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Il Diritto, N. 7 — 7 Gennaio 1890. 

rmheito I Re d*Ilalia^ Roma. 

Soiio questo titolo il sig. Eugenio Pedrotti, ex ufflciale del R. 
«sercilo, diede alla luce una pubblicazione, di circa 200 pagine, 
dedicala ai giovani d*Ita1ia, affìnchò prendano esempio dalla con- 
dotta cavalleresca, leale e patriottica di Umberto di Savoja e si 
ispirino alle sue azioni. Tutta la vita del Re ò descritta e raccolta 
con rara diligenza di argomenti e senza tralasciar alcuna cir- 
costanza. Vi sono episodi interessantissimi. Particolarmente de- 
gni di nota quelli della campagna del 180G, della morte di Ga- 
ribaldi, di Casamicciola, di Napoli. 

Non ci mancherà l'occasione di riprodurre opportunamente 
qualche pagina della vita di Re Umberto, tanto ricca di nobili 
atti. Il signor Pedrotti ha avuta ed attuata una buona idea. 

U TrilMina. X. 11 — 11 Gennaio 1890. 

rmberto I Re d'Italia, Roma. 

Il signor Etigenio Pedrotti ex ufficiale del R. esercito, ci in- 
via una sua pubblicazione dedicata alla gioventù italiana intitolala 
l'uìberto I Re d* Italia. 
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E' una descrizione esalta e diligente della nobilissima vita 
del nostro valoroso Be, affinchè i giovani italiani possano ispi- 
rarsi alla sua patriottica condotta. 

L'opuscolo di circa 200 pagine, in nitida edizione, racconta 
degli episodi interessantissimi che dimostrano, ove ce ne fosse 
bisogno, l'eroismo e la bontà d*animo del degno figlio del Re 
Galantuomo. 

Il signor Pedrotti ha fallo oltre opera d*arte, un* opera pa- 
IriotUca, e noi vivamente ce ne rallegriamo con lui. 

Il Popolo Romano, N. 5. — 6 Gennaio 1890. 

Umberto I Re à^ Italia per Eugenio Pedrotti. Roma. 

E' il racconto scritto in forma famigliare, della vita e delle 
vicende del regno di Umberto, nel quale si mettono in bella luce 
-ie alte virtù patriottiche, costituzionali e civili del nostro Sovrano.. 
Il libro è destinato ai giovanetti, pei quali sarà lettura eminen- 
temente educativa. 

Il Carabiniere Italiano, N. 2. — 11 Gennaio 1890. 

Sotto il titolo di Umberto 1 Re d'Italia, il sig. Eugenio Pe- 
drotti, già ufficiale nel Regio esercito, ha pubblicato un opuscx)lo 
di circa duecento pagine precedute da una copertina artistica ed 
allegorica. 

L'autore si è prefìsso di narrare gli atti di virtù compiuti 
dal nostro amatissimo Sovrano, per quindi presentare ai giova- 
netti dltalia un esempio vivente da imitare. 

Può afTermarsi che il fine generoso è stato felicemente rag- 
giunto, perchè la figura eroica del Be, vi è ritratta maestrevol- 
mente senza esagerazioni e alla stregua di fiotti veri. 

Mirabile è poi la laboriosità che traspare dal lavoro, in cui 
gli episodi più svariati sono descritti con affetto profondo e con 
▼ivi colori, e disposti ordinatamente, di guisa che il lettore trae 
dairinsieme la più grata impressione. 

• La lingua corretta, lo stile simpatico e scorrevole, i senti- 
menti patriottici, il -pensiero altamente nobilissimo che ha ispi- 
ralo Fautore i continui ammaestramenti che può cavarne la gio- 
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venlù, fanno di questa opera, una pubblicazione pregevole e 
molto utile alla gioventù. Dal canto nostro, lietissimi del fatto, 
tributiamo alTegi^egio sig. Pedrotti i più sinceri auguri. 

L'Opinione, N. 8. — 9 Gennaio 18fK). 
rm'nrtn I Re d*Italia\ per Eugenio Pedrotti. 

In un volume di circa "ZOO pagine fautore ha raccolto tutte 
le notizie biografiche del nostro Re ed ha dedicato il suo lavoro 
ai giovanetti dltalia • onde questi alla vita del 5^ovr8no ispiran- 
dosi tolgano ammaestramento e consiglio a bene operare. 

Il libro del Pedrotti incontrerà sicuramente il favore della 
grande maggioranza del pubblico italiano che è sinceramente af- 
fezionata al suo Re ed alla Dinastia di Savoia. 

LTsercìto Italiano, N. 4. — 8 Gennaio 1890. 

rmfìerto I Re iritalia. Poche pagine dedicate ai giovanetti 
d*Italia per Eugenio Pedrotti. 

Con questo titolo il ^^ignor Eugenio Pedrotti ex ufficiale del- 
l'Esercito, ha pubblicato un bel volume di 200 pagine ; la cui let- 
tura non solo è educatrice e interessante per i nostri giovanetti, 
ma per gritaliani tutti. 

Invero, il libro, immezzo a un esalto riasf.unto storico dei 
gloriosi fatti della redenzione dltalia, narra con ricchezza di par- 
ticolari e di documenti la vita di S. M. il Re Umberto, del quale 
la profetica penna del compianto Federico di Prussia scriveva 
nel 1878: 

« Voi, Italiani, conoscete poco il vostro nuovo Re. Io che lo 
conosco e che gli sono m<)lto affezionato, posso dirvi ohe ha molta 
coltura, un gran carattere e che scriverà una grande pagina 
nella storia dltalia. » 

Dalla nascita, al quadrato di Villafranca; dal matrimonio con 
Margherita di Savoia, alla morte di Garibaldi, allo inondazioni del 
Veneto, al disastro di Casamicciola, al Colera di Napoli, alla 
guerra d*Africa, ai viaggi in Romagna ed a Berlino, alle inizia- 
tive liberali e filantropiche, la nobile e gloriosa figura del He 
Umberto appare scolpita nel libro del s*gnor Eugenio Pedrotti, e 
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coDferma con la prova dei felli che le ultime parole rivolte dal 
Gran Re Vittorio Emanuele moribondo alPaugusto figlio : « Siate 
sempre Re leale, valoroso, geloso custode della libertà » non fu- 
rono dette invano! 

Il libro del signor Pedrotti si legge col più vivo interesse e 
con vera soddisfazione patriottica. 

Uniamo quindi anche il nostro, al plauso di tutti gli altri 
giornali per Tegregio autore. 

Il Capitan Fracassa, N. 14. — 14 Gennaio 1890. 

Un buon libro per la gioventù. — Il Signor Eugenio PedrOttl, 
ex ufficiale dell'esercito, ha pubblicato un libro, che egli dedica 
alla gioventù italiana, intitolato, « Umberto /, Re d'Italia. » 

E* un riassunto fedele e coscenzioso della vita di Umberto. 
Gli episodi principali di questa vita, — e che furono come Taf- 
fermazìone migliore delle doli nobilissime di mente e di cuore 
del nostro Re — sono ricordati dal Pedrotti ad ammaestramento 
dei giovani. Cosi Custoza, ove rifulse il valore militare del re, 
eppoi Casamicciola, Busca, Napoli, durante il colera deir84, dove 
rifulsero le qualità del suo cuore generoso, formano tante pagine 
veramente istruttive del libro, e sebbene i fatti ai quali Tautore 
accenna siano come scolpiti nelPanimo di ogni Italiano, pure non 
se ne legge la descrizione senza un vivo interesse. 

Il libro che ò di 200 pagine avrà dunque fortuna. E* il no- 
stro convincimento, ed è anche il nostro augurio. 

La Rivista Italiana, N. 2. — 16 Gennaio 1890. 
Z7mberto /, per Eugenio Pedrotti. 

E' un gentile pensiero, che ha voluto dimostrare il suddetto 
sig. Pedrotti verso il Re dltalia. 

Ei prende il nobile personaggio fino dalla prima infanzia, lo 
segue nella fanciullezza, lo descrive nel suo sviluppo mentale, l'am- 
mira nei campi di battaglia, al Ietto del genitore infermo e mo- 
rente e finalmente sul trono, che egli onora con alti gloriosi di 
bontà e di munificenza pure superiore alle proprie forze. Tutto è 
descritto con ordine e giustificato con documenti irrecusabili. E' 
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un Tolume di quasi 200 pagine, stampato nitidamente. Vi è il 
ritratto d*Umberto mirabilmente riuscito ed un'elegantissima co- 
pertina. 

Quanti rhanno letto ne snno rimasti soddisfatti, sia per la 
veridicità del contenuto, come per l'esposizione semplice e disin- 
volta con frase però viva e sempre singolarmente espressiva. 

Le nostre più sentite congratulazioni al giovine autore, n- 
gnor Pedrotti. , 

* Manuale del Funzionario di P. S. e di Polizia Giudiziaria. 

Anno XXVIII — Gennaio 1890. 

Il Sig. Eugenio Pedrotti già ufìRciale nel B. E^rcito, ha testò 
pubblicato un libro, ch*egli dedica alia gioventù italiana col titolo 
UmberUì I Re d*ltalia. 

11 libro contiene in riassunto la vita di Sua Maestà. 

I principali ejàsodi di questa vita riprodotti fedelmente, sono 
un ammaestramento ai giovani e costituiscono l' affermazione mi- 
gliore delle nobilissime doli di mente e di cuore del nostro Sovrano. 

K con interesse specialmente si leggono quei brani in cui 
il ^ig. Pedrotti parla di Custoza dove rifulse la virtù del Re, e 
di Qisamicciola, Busca e Napoli, dove rifulsero le qualità del 
cuor generoso di S. M. Auguriamo la fortuna che si merita a 
questo libro buono e ben fatto. 

Riviata pel servizio politico giudiziario, militare amministrativo. 

Firenze — Disp«n«a 7. Anno l89(t 

Sotto il titolo di Umberto I Re d* Italia, il Sig. Eugenio Pe- 
di*olti ex ufficiale del R. I*%ercito ha pubblicato un opuscolo, di 
circa duecento pagine, inlese a raccogliere lo notizie e gli atti 
più importanti della vita del nostro Sovrano, ed a metterne in 
luce le alte virtù patriottiche, costituzionali e civili. 

Dalla descrizione del quadrato di Villafranca al matrimonio 
con Margherita di Savoia, alla nascila del Principe Vittorio Ema- 
nuele, che per un sentimonlo di alto patriottismo si volle citta- 
dino di Napoli, dhir assunzione al trono, ali* inondazione del Ve- 
neto, al disastro di Casamicciola, al colera di NaiK)li, alle istituzioni 
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liberali e filanlpopiche, il libro del Sig. PedroUi è un eloquente 
documento del reciproco amore del He verso il popolo, e degl' ita- 
liani \eTso la nobile e gloriosa figura del loro amato Sovrano, 
che come soldato ne cercò sai campi di battaglia la indipendenza^ 
e come principe ne promosse la libertà e la indipendenza. 

Lo stile ne è piacevole ed aifascinante. 

La gioventù a cui é dedicata potrà inspirarsi in quelle let- 
ture a patriottiche e nobili azioni. 

'Certamente il pen!>iero dell'autore eia viiiù sommamente e- 
ducatrice del libro meritano raccomandazioni ed auguri. 



•_' ■»./ v^. . 



AI GIOVANETTI D'ITALIA 



« 1 \ii ohe 1.1 nA7.:onaHtù. l'ItAli.i rappms 'nt.i nella storia 
il gramltt concetti» della civiltà. 

Su n'iesta terra eletta. elil)«ro i natali I principi iin- 
OKiriali. e gli esempi gloriosi ctn* hanno coHtituito uomini 
e |»o|Hili. 

l/lkilii. anzi che boi ella, ileve consiilemrAÌ come la 
madre delle altn* Nazioni II jjrenio. la |>ol'*nza. le i<>titu- 
zioni. le con'iuiate. i ca|»olnViiri. e più tardi lo sventure, 
le rìvoliizinni. tiitu> intine. nellèra antica, c^nne negli 
ultimi St'Culi, i Consoli, i Tribuni, gli S orii:i, i;l Impera* 
turi, i Mai-tiri, hanno contrih-iito ai imprimerle in ipialche 
maniera un carattere ili feconda i*<l iui^saurihilc ini/iativa. 

Nella piditica. nella guerra, nella |MM*HÌa. m-lla reli- 
gione, l'Italia è stata la isitri.t comune ili tutti gli Siati 
inciviliti. Può a<lun>pje alTennarii che no!i è m ii ceKH.tti 
la Hua influenza. |>ercliò do|K) avere so;;giogato il mundo, 
lo ili liiiiiiava HO'ttit-iendo al dominio materiale, il presti- 
gio morale. » 

(Ds Là OcBBBo?iiiÌBic - Hi59 Party i). 

« L'inffivno infornato eil avvaloraci dalla virtù, pro- 
dure i frutti della civdtà e della scienza ». 

iG.oBBBTi - Prol egumeni). 

Oo'v Vi?:, Cii^ siete .\^eranza ed o^t^oglio della 
palrLi, ho dettato onesti cenni i::ton:o al A^ovarca 
che r,e re^^ìie i destÌ7:i. col vivo desiderio che le sue 
militari e civili virtù vi ^ossero di eseint^io e di ty.iida. 

i:li antichi abitatori delle Gallie trainandavano 
di padre in Jiglio con religiosa assiduità i /asti ;;:a- 
gnanin:i degli avi, e nei don:ec!ici focolari ripete^oano 
le azioni gloriose dei loro conteìnporanei, traendone 
incitauzejito solen7:e. lid i ^-toriiani mettevano cura 
iìicessante nel ricordare con lat'idi e statue, i virtuosi 
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estinti^ e 7:el premiare, eziandio^ con trionH ed altre 
ricompense i cittadini viventi e he^iemeriti della patria. 
Qziesta :csanza gloriosa è oramai sbandita dal nostro 
paese, il quale, come che prodigo di lodi e :::07tu^ 
r>ienti ai defunti, di rado riconosce, ed il più delle 
volte, dispregia il merito in vita. Ingizistizia codesta 
gravissima, che toglie al virtuoso il conforto della 
rico7:oscenza im772ediata, 7ne7:tre distrugge^ o • per lo 
v:e7:o rallenta, e ritarda il beneficio dell'esempio. 

Sorretto da tale convii:c:772eniOj ho creduto se- 
guire aitile avviso narrando di U7nberto 1 di Savoia, 
i:ei cui atti troverete grande messe di quelle doti, 
che sono essenzialissiiize al vero Italia7:o. ^i voi 
spetta lo iffzitarle, e se a co7npito sifratto atte7:derete 
con lena crescente, poi'tereie alVaugzisto Sovra7zo il 
migliore tributo di afelio e di gratitudine, e vi edu- 
cherete al valore, alla pietà, al più alto e gagliardo 
sentire. 

(Possa la cara, dilettissima patria nostra, desti- 
nata a C07npiere zen era di 7:uova civiltà, acquistare 
per Vopera vostra nuovi titoli alV a77i7nir azione del 
riZ07ido: possano queste J7zie parole, benché deboli e 
disadorne, 7:za pure aniiizate dal buon volere e dal- 
Vaìiiore del vei'o, coizcorrere a gettare nei teneri vo- 
stri cuori, i se77zi di quelle virtù inspiratrici della de- 
vczi07ze profonda al ^e ed alla latria. 

Roma, Novembre 1889. 

Eugenio Pedrottl 



PRELIMINARI STORICI 



Passioni vituperevoli, desiderii sfrenati, divisioni 
fatali, guerre intestine, tirannie senza numero, causa- 
rono la rovina dell' itni)ero l'ornano, che coi'ras<3 dagli 
anni, cadde sotto il vindice ferro dei barbari. Tut- 
tavia, la inimensii catastnjfe e la immigrazione dei 
divelli elementi, non valsenj a spegnere negl' Italiani 
la brama aixientissima di rivendicare la propria litei'ti'i 
ed indipendenza; brama, che alimentata dalla memo- 
ria dei tempi eroici, maiitenne in Essi salda e ipe- 
remie, la spemnz^i dei futuri destini. 

Ma le lotte secolari sanguinose, le l>asse gelosie^ 
la soveivhia fiducia nelle insinuazioni straniere, ritiir- 
darono il conseguimenti dello scoi>o, e V Italia scissa,, 
oppressa, coi>>a da genti stranee, divenne teatri) di 
ogni tristizia. Talché parve «'he la maledizione di Dio, 
aggravasse la terra già signoi'ji del mondo. Nondi- 
meno dalle stasse calamità S4\-iturirono insegnamenti 
vantaggiasissimi ; imiKìixK.'chc appaiavo chiaro, essere 
stati, Pontefici e sti-anieri, le fonti maggiori delle scna- 
gure. 



«' 



« 
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Sorti al liscino di una religione, chiamata pei 
suoi principii ad esercitare grande e Ijeneflca influenza, 
i Pontefici si schierarono a difesa degli oppressi. In 
processo di tempo, dominati poi dall'ambizione, in- 
«'oraggiati dal loro })restigio, diedero opera, e non in- 
vano, all'acquisto del dominio temporale, e per esten- 
derlo e conservarlo, provocai'oncj nella Chiesa di Ciisto, 
i più gravi disordini, « vollero (cosi lo storico Michele 
Amari) le spoglie opime dei vinti; vollero non che 
rendite e tesori anco il principato;... confusero ad 
arte ron la signoria politica il dii'itto di proprietà di 
<|ualcho podere; e tristo (piel pr)dere dove si con- 
tasse San Pietro tra i Ijcnestanti, die il Papa sten- 
deavi la mano a nome del Principe degli Apostoli. 
C<>si San Pietro divenne Re di belle e buone Pro- 
vincie d' Italia, » e sorsero (prosegue lo Amari) quelle 
scuole monastiche d' Itnlia e di Francia; scu«>le pre- 
corritrici dei gesuiti, uscenti da Monte(Missino e da 
Cluny, cioè di Papi, prelati, mini-itri di Stato, centri 
di maneggi politici, dove la p<.)tcnza mondana era il 
fine, la religione il mezzo e la Corte di Roma il cen- 
tro di gravità. La quale scuola trascinata dagl' in- 
teressi divenne setta; e come disarmati!, adopero ne- 
cess^u-iamente l'ambito e l'astuzia; preferì gli elTetti 
alle teorie, acc(.)modò la morale ai pmpri intenti, 
s' insinuò nelle corti, trattò matrimoni, intavolò ne- 
goziati politici, promosse l'uno, rovinò l'altro, stese una 
paratoia da chiappare donazioni di ogni maniera; 
lo Stato della Contessa Matilde come il bottino di Ro- 
bert<j Guiscardo. ...» 

Ai Pontefici è dovuta la caduta dei Longobardi, 
che abitatori della penisola da duecento anni, vi si 
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erano naturalizzati, e già fatti padroni della parte mag- 
giore d' Itiilia, sarebbero cei^tamente riusciti ad unifi- 
carla. Ne vale addurre, che il Papato giovò, col miti- 
gare talvolta, la ferocia e la freciuenza delle gueri-e in- 
testine; tal'alti'a preservando monumenti e mana^critti, 
pi*omuo vendo le agricolture, incoraggiando le arti e 
le scienze, stiuite che, le rivalitii vennero si)esso da 
lui suscitate, por lini mondani ed i vantaggi sover- 
chiati da malanni innumerevoli. La morale virtù che 
trasse O^stantino alla conversione, milioni di credenti 
al martii-io, arrestò lo orde guidato da Attila, e splen- 
dida i)ro va, che (jnei servigi potevano })rcstarsi ugual- 
mentee sortire frutti migliori, senza l'ausilio <lella pote- 
stà terrena. Tristissima istoi'ia c(m lesta, ed unico sol- 
lievo e vedere, il genio italiano rivivere <li tratto in 
tratto, fiaccando in memoi-abili circostanze, la traco- 
tanza dei signoi'otii e Toi^goglio stranioi'o. 

Fra lo agitarsi continuo spuntò il lS7i), famosis- 
simo por la violenta convulsione sociale, che scoi>- 
piata in Francia, percoi-se lrement(^ T Eui-oi>a. 

or Italiani ne gioii-ono, e sperarono nel lieto av 
venire, deluso da NajM>leone, che <iuantun(iueaves.sc 
cinto in Milano la corona terrea longobardica, rifiu- 
tava di unificare l'Italia. Sopravvenne il 1S15, ed il 
Congresso di Vienna confei'mò Tanti^^o servaggio. Ma 
un grande <*anunino erasi fatto; i tigli d'Italia parte- 
cipand<» alle guerre napoleoniche, ed avvicinandosi, 
avevano lasciato ovuncpie trac<'ie in(l(»lebili di valore, 
onde la loro desta coscienza, avrebbe accolto il grido 
di Murat, che li chiamava alla guerra della indiixìn- 
denza, se nel medesimo Murat, non avess4>ro veduto 
lo stranitM'o duo volte traditoiv. Preferirono corivre, 
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invece, disperata fortuna, ordendo congiure e som- 
masse, che se per oltre mezzo secolo, immolarono vit- 
time, mantennero pur sempre vivo il sacro palladio 
della libertà. 

Le prime cospirazioni dovute ai Carbonari, si svol- 
sero nei Reami di Napoli e di Piemonte. Seguirono gli 
incessanti conati della Giovane Italia, fondata e diretta 
da Giuseppe Mazzini, ardente, ferreo aiXKstolo di dot- 
trine liberali, [)easatore solitario, letterato, filosofo pro- 
fondo ed infaticabile scrittore, che bandiva l'Italia una 
ed aveva scritto sulla sua bandiera: Dio e Popolo. 
Con che invocava Dio a proteggere la causa italiana^ 
ed eccitava il popolo a combattere e vincere {ler la 
causa nazionale. 

Le agitazioni dei Carbonari, condussero alle Co- 
stituzioni del 1820 e del 1821, promulgate V una in Na- 
poli, la seconda in Torino; ambedue ben presto abo- 
lite per volere dei Sovrani di Europa, convenuti a 
Laybac, e coalizzati ai rianni della libertà italiana. 

La reazione fu esca a maggiore incendio. Molti- 
plicaronsi le resistenze, }x>tenti moti rivoluzionari com- 
mossero nel 1831, Moclena, Parma, Ancona, le Ro- 
magne. 

In quell'anno, ai 27 deiraprile, finiva i suoi giorni 
Carlo Felice, Re di Sardegna ed estinto il ramo pri- 
mogenito, gli succedeva il nipote Carlo Alberto, inviso 
all'Austria, per le sue tendenze liberali. 

La elevazione di tal Princii^ preannunziò nuove 
vicende all' Italia. Egli, infatti, tenendosi da principio 
in prudente riserva, accarezzava il generoso proix)sito 
della liberazione della patria. All'uopo preparava le 
armi, attendeva propizia occasione, metteva assidua. 
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indefessa cura nello educare i figli Vittorio e Ferdi- 
nando, ed in ogni azione mostravasi animato da po- 
tentissima avversione verso T Austria, principale osta- 
colo al risorgimento dell'Italia. 
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NASCITA ED EDUCAZIONE DI UMBERTO 



Divisa in moltissimi Stati, conculcata da tiranni, 
acerrimi nemici della steasa libertà del pensiero, 
r Italia sembrava condannata ad etei'na servitù, ed 
iippai'iva irreparabilmente perduto il concetto della 
uniflciizione e della indipendenza, mentile addensavansi 
Io tenebre della ignoranza e languiva il commercio. 

In quasti tempi, nella Reggia di Torino, nasceva 
un Princii)e da Vittorio Emanuele, Duca di Savoia, 
e da Maria Adelaide, figlia dell' Ai-ciducii Ranieri Vi- 
rerò del I^jmbardo- Veneto, donna di costumi seve- 
rissimi, ricca di grazie e di virtù, 

ìji Gazzetta Piemontese, giornale ufficiale degli 
StiUi Sardi, il 14 Marzo 1814, ne dava la notizia, con 
le st*guenti parole : 

« Ci i-echiamo ad assequiosa sollecitudine, di an- 
nunziare un faustissimo evento , che cxjlmerà di 
/?ioia i sudditi tutti dello amatissimo nostro Re. 

Questa mattina alle ore 10 \\ S. A. R. la Du- 
<'hessii di Savoia, ha dato feli(3emente alla luca un 
Principe. 
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Lo stato deir Augusta Puerpera è quanto de- 
siderare si possa soddisfacente. Soddisfacentissimo 
è quello del Principe suo Figliuolo. 

Il sospirato avvenimento, della nascita del Real 
Principe, fu subito salutato, dair artiglieria della 
cittadella con cento colpi ». 

Lo stesso di, lo annunzio veniva dato ai Torinesi 
dal manifasto cosi concepito: 

« Il Marchese D. Michele Benso di Cavour, Ca- 
valiere di Gran Croce; decorato del Gran Cordone 
e Consigliere della Saci^ Equestre Milizia dei SS. 
Maurizio e Lazzait) ; Gentiluomo Onorario di Ca- 
mera di S. M. ; Vicario e Sovraintendente Generale 
di Politica e Polizia della Città, Borghi e Territori 
di Torino, i^er S. M. il Re. 

Convinti Noi, dalle già avute irrefragrabilissime 
prove del vivissimo desiderio di questa popolazione 
di accogliere tutte le occasioni che le si af)presen- 
tano per attestare i sentimenti che nutre werso l'Au- 
gustissima Casa di Savoia, che ci Governa; 

Invitiamo : 

Gli abitanti e gli amministratori dei religiosi 
e pubblici edifìci e stabilimenti della presente Ca- 
pitale, a festeggiare il faustissimo natalizio del Prin- 
(Mpe, avvenuto quasta mattina, col concorrere tutti, 
nel fare questa sera una generale illuminazione della 
Città ». 

La sera di quel giorno, l'Augusto Neonato, le- 
vato al sacro fonte, dal Re Carlo Alberto, dalla Re- 
gina, dal Viceré e della Viceregina del LombardoVe- 
neto, riceveva il battesimo dallo Arcivescovo di Torino,, 



! 
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aveva attribuito il titolo di Principe di Piemonte, (1) 
od imposti i nomi di Umberto Ranieri Carlo Emanuele 
Giovanni Maria Ferdinando Eugenio, « nomi, die ri- 
<*ordano (scriveva Luigi Cibrario) il fondatore della 
Monarehia, lo inclito copjx) della stirile Savoia-Ca- 
rignano ed il celebi-e capiUmo che Nai)oleone I. 
amava citare come uno dei più gmndi maestri di 
guerra ». 

È nella lieta circostanza della nascita di limbello, 
che Silvio Pellico s<»i(jglieva questo bellissimo canto 
di esultanza: 

• 

Letizia a Carlo Alberto, alla Regina, 
Letizia ai figli loro, un Prence è nato ! 
Letizia a questa Sede Subalpina, 
Nuovo pegno dì gloria è a noi donato : 
Popol che il Cielo a cose alte destina, 
Il fato dei tuoi Re, sempre è tuo fato : 
Il lustro or ti cinge di onoranza. 
La stirpo di Sabaudia, è tua speranza, 

Feste;;giamo e festeggi Italia intera 
Non verran meno i forti suoi custodi; 

(1) « Il primo a portar questo titolo (scrive Luigi Cibrario) do- 
poché estinta la linea d'Acaia nel 1418, tornò il Piemonte a far 
parte della Monarchia di Savoia, fu Amedeo, tìgli uolo primogenito 
dell* immortale Amedeo Vili, nato nel 1412. Mancato poi egli im- 
maturamente di vita, ebbe la stessa appellazione Ludovico. 

« Ebbero successivamente come primogeniti il titolo di Prin- 
cipe di Piemonte, Amedeo IX, Kmanuel Filiberto, Carlo Emanuele f, 
Vittorio Ame<leo I, Carlo Emanuele III e Carlo Kmanuele IV, nomi 
immortali, sotto al cui lietissimo auspizio ed al vivo esempio delle 
virtù paterne ed avite crescerà, lo speriamo, per la felicità nostra 
e per la gloria d'Italia S. A. R. Umberto Ranieri Carlo Emanoele 
Giovanni Maria Ferdinando Eugenio. » 
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DeirAlpi r autichìssima bandiera 
Suscitatrice ognor sarà di prodi ; 
In queste sponde, estinta mai non era 
L* ardente fé del vincitor di Rodi ; 
Del maggior Filiberto in queste sponde 
Il magnanimo spirto si trasfonde. 

Il gaudio o Carlo Alberto che t^ investe. 
Prolungherà degli anni tuoi la tela: 
Le brame del tuo popolo son queste, 
Una di tanti cuori è la loquela: 
Quando gemi, le nostre alme son meste, 
Giubiliaip se allegrezza in te si svela; 
Sentiam dall'opre tue che amati siamo 
E centuplice amor noi ti rendiamo. 

Terra Pedemontana e Savoiarda, 
E voi Liguri ingegni a noi fratelli, 
E tu bella di scettro isola Sarda, 
Sciogliamo insieme di omaggio inni novelli. 
Benediciamo T inclita Lombarda 
Che alla Corona da* pronti gioielli ; 
Benediciam lo sposo suo beato 
E i regnanti parenti, e il Neo-Nato. 

Questo nostro proromper di contento 
Non sia un fuggevol batter di mani ; 
D* onore e lealtà sia giuramento. 
Sia fiamma di preghiera pei Sovrani: 
Sia fermo di valor proponimento 
Contro le insidie o il ferro degli estrani ; 
Vivi o buon Re; vivano i figli tuoi, 
E le vostre virtù vivano in noi ! 

Spargete, o Santi dell'Augusto letto. 
Fiori sopra Adelaide e il suo figliuolo. 
Date di questa giovin madre al petto 
Palpiti di dolcezza e niun di dolo: 
Veda crescere in grazia il pargoletto. 
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Oi lui veda la niente alzarsi a volo, 

I fatti amar più grandi e più leggiadri, 
K ap|)areccliiarsi ad imitare i padri. 

E allorciiè un tempo {ha sia lontano assai 

II quarto Umberto canteranno i vati. 
Se qui sfavilleran di pace i rai, 

1 suoi riposi, sien di gloria armali : 
Cessar non veggia nobil gara mai 
Fra minor cittadini e fra otitmati : 
Fioriscan sotto lui da tutte i>arti 
Keligion, leggi, costumi ed arti. 

Ma non cred*lo, com'allri, va sperando, 
Che un secol diasi eternalor di pace ; 
In terra mai non Sa abolito il brando, 
La calma di quaggiù calma è fitgace: 
Spuntano albe sanguigne a quando a quando, 
Guizza Discordia l'infernal sua face: 
Perfidia e Violeoiia «tTerran l'armi. 
Uopo è che il Giusto pugni e le disarmi. 

Se Umberto assaliranno empi stranieri, 
Un Serafln difenda il suo stendardo; 
Indomiti leoni i suoi guerrieri 
Siano al prence e alla patria baluardo: 
Additino con plauso gli altri imperi 
Quasi modello il .Subalpin p:aglÌardo; 
Braccio invitto degl'Itali il Piemonte, 
Dei nemici comun respinga l'onte. 

Condotti vcngan dal tre volie Santo 
Gli eventi s), che ai di del quarto Umberto, 
Se perigli vi fìcn, battaglie e pianto, 
Valgan del Regno a crescer solo il raerto: 
Consiglio e fedeltà vegli arcantn, 
In guerra e in pace al glorioso serto: 
E come l'avo e il padre, Umberto un giorno 
Veggasi ì figli dei «^uoì Agli intorno. 
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Altri oomixuiiinenti poetici comparivano, tra cui 
l'ode del Professore Pieti*o BeiMiab'), ehie terminaN'a 
coinè appresso: 

Cresci, o, nobil progenie di Santi: 

O fanciul, cresci ad Itali vanti: 

E neiropre del massimo Umberto 

Avvalora i consigli e la man. 

Sarai lume ai tuoi popoli offerto. 

Che del padre i concetti sublimi 

E le grazie materne, a' dì primi 

Nel tuo cuore congiunti verran. 
Seguivano le feste dei Torinesi, con tanto entu- 
siasmo, che i più anziani affermavano non ricoixlarne 
altre simili. Il temjx) splendido contribuiva a rendere 
più gaia la memoranda giornata, nella quale il tripu- 
dio del ix)polo si manifestava solennemente, malgrado 
la rigidezza della stagione. 

A duplicare il giubilo volle fortuna che coinci- 
desse il genetliaco di Vittorio Emanuele, giovanissimo 
allora e già circondato da grande affetto pel carat- 
tere leale e lo indomito spirito bellicoso. 

L'indomani Carlo Alberto (in uno ai figli Vitto- 
rio e Ferdinando) percorreva la Città a cavallo, sen- 
z'altra scorta, oltre quella dello amore dei sudditi. I 
cittadini lo salutavano con entusiasmo e la folla as- 
siepa vasi maggiormente nella Contrada d'Italia, come 
rilevasi dalla Gazzetta Piemontese del 15 e del ll> 
Marzo del detto anno. 

Questa circostanza insignificante, emerge attual- 
mente all'esame dello storico, i)OÌ che quella contra- 
da d'Italia, ricorda la via santificata dal martirio di 
Carlo Alberto, e glorificata dall'eroismo di Vittorio 
Emanuele e dal valore dei figli Umberto ed Amedeo. 
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Le feste si chiusera col Te Deuin ciinUito nella 
Motropolitana, dove conveniioro i componenti la Reale 
Famiglia, i Dignitari dello Stalo, il Cor[X> Diploma- 
tico e grande numero di citt^idini. 

Le primo affettuose s<.)lleeitudini furono ad Um- 
berto pi-odigate dalla madi-e. L'augusta Donna, (juasi 
presaga, che lo avverso {JesUno l'avrebbe innanzi 
tempo rapita all'amoi-»' dei sudditi, accudiva frettolosa 
il diletto tigliuolo^ dal (|uale era con tenerezza ri- 
cambiala. 

Nel 1855 scendevano nel sepolcni la Regina iMa- 
ria Teresa, il Principe Keitlinando od a breve inter- 
vallo, lu Regina Maria Adelaide, di cui Silvio Pellico 
aveva scritto: 

D'Adelaide splendean giocondi gli anni. 

Cara allo sposo, a o^iuin che la mirasse: 

Aogiol parca, che rilucenti vanni 

In giardin Ititio 11 TÌdo spiegasse: 

Essa conscia pareva dì umani affanni 

Sol perchè beneflcii sominasso; 

Nata nel duolo noii parea agli .strali 

Ma balsamo a versar su gli altrui mali. 
Ojsì, la li-iplice sventura e^>acert)ava il cuore dì 
LlnilxM-to appena undicenne, od apportava pi\»rondo 
coi-dùglio a Vittorio Emanuele, yuesti, jierò, superava 
il dolore, e raddoppiando di attivitj'i, concentrava sullo 
erede le maggiori cui-e. Ed Umberto, docile al consi- 
gli del [)ad['0, ubbidiente, ri>^i>elti.iso, adde.'^ravasi alle 
armi, coltivava con rapidi pi-ogres.si le scienze, le 
lingue sti*:miere, la lettei-atura patria ; pcrconx>va, 
guidato da naturale acume [xinder-atore, la i.storia dei 
diffor'enti poixili e pai -tìcolar mente dell'ltiUia e della 
Sua t'asa. 
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Con la scorta di tali studi, piegava l'intelletto al 
vero, al bello, al sublime; educavasi ai gloriosi fasti 
degli avi, attingeva esempi moltissimi di lealtà, di 
fermezza, di abnegazione e di devozione alla patria. 

Vittorio Emanuele diceva: « Dei miei figli, vo- 
« glio fame degli uomini onesti, amici del popolo ». 
A quelFaurea massima si uniformavano gli educatori 
di Umberto, dei quali, ricorderemo: Monsignor Charvaz 
Vescovo di Genova; i Professori Angelo Sismonda, 
Ascanio Sobrero, Carlo Boncompagni di Monbello; 
gli ufficiali. Celestino Sacchero, Emilio Mattei, Enrico 
Giovanetti, Francesco Olivero; non che Massimo 
d'Azeglio, letterato, filosofo, pubblicista, benemerito 
per eminenti servigi, prestati alla patria, reggendone 
il governo in momenti difficilissimi ; il Generale Ros- 
si, Collare dell'Annunziata, Governatore Reale dei 
Principi di Casa di Savoia, ufficiale colto, intelligente, 
valoroso; Pasquale Stanislao Mancini, liberale di an- 
tica tempra, giureconsulto profondo di fama mon- 
diale. 

In compagnia del Generale Rossi dapprima, indi 
da solo, Umberto viaggiava all'Estero — Nel 1863 
portavasi a Lisbona e nel Febbraio 1866 a Parigi — 
La educazione infine di Umberto fu compiuta dai 
grandiosi avvenimenti politici che brevemente riassu- 
meremo. 
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Le violenti repressioni, il crescente incrudelire 
delle tirannidi, agevolarono il lavorio delle sette, divise 
nello scopo, poi che alcune (dirette da Vincenzo Gi^ 
berti) tendevano alla (*onfederazione dei potentati di 
Italia, sotto la presidenza del sommo Gerarca della 
Chiesa; altre, chiedevano la intera unificazione della 
pi\tria. 

Nel 1846 veniva assunto al Pontefic^to Giovanni 
Mastai Ferretti (Pio IX), e come uomo di animo mite 
e proclive al bene, fu uno dei suoi primi atti il sen- 
tire commisei'azione degl'infelici, giacenti nelle ('arceri 
o vaganti ncira^ilio, rei di amare la [latria, ed emanò 
generale amnistia e varie buone riforme. 

L'atto miignanimo, vivamente appmvato dai li- 
berali, svegliò il maissimo entusiasmo. Osanna, bene- 
dizioni, elevarensi al Pontefice, a Vincenzcj GU )berti ; 
ne tardarono i grandi avvenimenti. Insorgeva la Si- 
cilia, ribella vansi Nai)oli, Pavia, Vic^enza, Padcna; lo 
stranieix) s'.KX^ombente al furore iH)ix)lare sgombniva 
Venezia e Milano; Fenlinando II Borbone, il Gran- 
duca di Toscana, concedevano libere istituzioni. 
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Lo stasso Mazzini cosi scriveva a Pio IX da 
Londra nel settembre 1847: « Voi avete, Beatissimo 
Padre, immensi doveri, Dio li misura a seconda dei 
mezzi eh* Ei concede alle sue creature... L' idea società 
non è che una conseguenza della idea religione... Lo 
spirito di Dio discende sui molti raccolti in suo nome. 
Il popolo ha patito per secoli sulla croce, e Dio lo 
iSenedira di sua fede. Voi potete. Beatissimo Padre, 
affrettare quel momento... Ma i^er compiere la mis- 
sione che Dio vi affida, vi sono necessarie due cose: 
esser creduto ed unificare V Italia... Unificate r Italia. 
Raccogliete intorno a Voi quelli che rappresentano 
meglio il partito nazionale. Non mendicate l'alleanza 
di principi, seguitate a conquistare l'alleanza del no- 
stro popolo... Mostrateci con un fatto qualunque che 
Voi non tendete solamente a migliorare la condizione 
Jisica dei pochi vostri sudditi, ma che abbracciate 
nel vostro amore i ventiquattro milioni d' Italiani, 
fratelli vostri; che li credete chiamati da Dio a con- 
giungersi in unità di famiglia sotto un unico patto; 
che benedirete la bandiera dove si levasse, sorretta 
da mani pure, incontaminate, e lasciate il resto a noi. 
Noi vi faremo sorgere intorno una nazione, al cui 
sviluppo libero, popolare. Voi, \ìwendi\ presiederete. 
Noi fonderemo un governo unico in Europa, che di- 
strugga V assurdo divorzio tra il potere spirituale ed 
il temix)rale, e del quale. Voi sarete scelto a rappre- 
.sentare il principio, e gli uomini, scelti a rappresen- 
tare la nazione, faranno l'applicazione. » 

In Piemonte, intanto, le prime faville dell'incen- 
dio cominciavano a divampare. 

Già nell'aprile del 1846, l'Austria non essendo riu- 
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scita a fare accettare alcuni suoi pretesi diritti sul 
transito del sale, aveva colpito con gravissimo dazio 
i vini che dal Piemonte immette vansi nella Lombar- 
dia, e Carlo Alberto con parola franca ed indipen- 
dente, non esitava qualificare, nella Gcuszetta Ufficiale 
del 3 maggio, quelFatto siccome sconvenevole rap- 
presaglia. 

Pochi giorni dopo avendo l'Austria (irritata per 
le rifoime intixxiotte da Pio IX) manifestato \o inten- 
dimento di occupai'e Fei'rara (in difformità al disiX)sto 
dell'articolo 2 del Trattato di Vienna, che concedeva 
alle ti'uppe Austriache la facoltà di pi'esiedere sola- 
mente il forte di quella cittii), il Ke di Sardegna ap- 
plaudiva pubblicamente alle proteste del Papa e di- 
chiai'aviisi solidale col medesimo. 

E nel Settembre successivo lo stesso Cailo AI- 
bert<i, scrivendo al conte df Castagnetto (suo s(><^re- 
tario intimo e ch'ei-asi jKjrtato al Congi'essu Agitarlo 
di Casale, dove più che di alTari agiùcoli ti*attcvssi di 
politicai) lo auti)rizzava a manifestare, tenersi, Egli Re. 
ben felice di guidare una gueri'a i^^r la indipendenza 
e concludeva: — « Oh! il Ik^I giorno, che s;u*à quello 
nel (piale p<jtremo eleviu-e il grido dell' indiiK^ndeiiza 
nazionale. » 

Non iH)teva [lerciò Carlo All)ei'to l'estiuu* incile, 
e pur non cedendo alle pressioni ed ai tumulti i)opo- 
lari (rhe avevano doterininati gli altri Principi Italiani 
alle ritorme), ma s<jiTetto Ix^nsi da <*erta fedc^ e dalla 
sua grande ca^nenza, elargiva il famoso Statuto, col- 
legavasi a Napoli ed a Firenze, pnx'Iamava la indi- 
I>en(leii/a italiana, chiamava itiilica la sua Corona, 
respingeva sdegnosamente le intimazi<jni (fattegli dal- 
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rAmbasciatore Austriaco Conte Boi-el-Schanensteen) 
di espellere i profughi milanesi, bandiva guerra al- 
l'Austria e varcato il Ticino accorreva in aiuto dei 
Lombardi, cui diceva: 

« I destini d'Italia si maturano; sorti più liete 
arridono agF intrepidi difensori di conculcati diritti. 

« Per amore di stirpe, per intelligenza di tempi, 
per comunanza di voti, noi ci associamo primi a 
quell'unanime ammirazione che vi tributa l' Italia. 

« Le nostre armi che già concentravamo sulle 
vostre frontiere, quando voi anticipaste la liberazione 
della gloriosa Milano, vengono ora a porgervi, nelle 
ulteriori prove, quell'aiuto che il fratello aspetta dal 
fratello, dall'amico l'amico. 

« Seconderemo i vostri giusti desideri, fidenti nel- 
l'aiuto di quel Dio, che con così meravigliosi impulsi 
mise r Italia in grado di fare da se. » 

Sorrise la vittoria. I nemici sconfitti a Valleggio, 
Monzambano, Governolo, Pastrengo, Santa Lucia e 
Goito (dove Vittorio Emanuele rimase ferito) sgom- 
bravano Peschiera, offrendo pace con la cessione delia 
Lombai*dia. Ma, Carlo Alberto che combatteva pel 
riscatto di tutta la penisola, nobilmente rifiutava. 

I rovesci non tardarono. Pio IX, (che aveva pure 
benedette le armi liberatrici) assalito da miserabili 
scrupoli, e cedendo alle insinuazioni dei malvagi (i quali 
con sinistri auguri e minacciosi avvertimenti, gli pin- 
gevano il più fosco avvenire) smentiva se stesso, ed 
i Sovrani di Napoli e di Toscana togliendo a prete- 
sto lo agitarsi dei partiti estremi, richiamavano le mi- 
lizie. 

Carlo Alberto privo di aiuti, operò eroici - sforzi. 
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^ "Vinse alla Comna. a Sommai-ampagnu, a Staffalo, alla 
Bei-reitai-a ; poi incalzato da forze superiori, peiiieva 

' la batt;igtia <ii Custoza, ed astretti.» dalla necessità 

' segnava tregua, a condizione di avei« libera la riti- 

I rata olti-e il Mìnrio, ed assicurati e rispettati ia \ita 

\ ed i beni dei Milanesi. 

Malcontenti del foi-zato accordo, lìochi faziosa grl- 

I dai'ono al tt-aditneato, vieppiù amareggiando il Prìn- 
cipe sfortunato, il quale da Vigevano (10 Agosti) 1&48) 
pubblicava, a giustifica, una lunga l'elazione, d'onde 
.sti-alriamo: <i Dio e la mia coscienza sono tftstUnoni 

I della integrità delle mie parole e dei miei atti. 1 pal- 
piti del mio cuore funmo sempre ]«r la indipendenza 

\ italiana. 

M Mostrato\i forti nella prima sventura e conti- 

I date ti-anquilli ne! vosti-o Re, 

Ia CJtusii della inilipendenzii itidiana non è iui- 

I Cora peitluta. » 

Vinto a non rlomo, ritenti'» la sorte nell'anno suc- 

I cessivo, e spinse l'abnegazione Uno a iwnnelteni che 
altri, in sua vece, tene.sse II supremo cjraando de^ 
r Esereito. S*^ non die i destini non ei-ano maturi ed il 
ifjvesrio iti Novara (23 Marzo 1849) dileguò le ultime 
illusioni. Carlo Allioi-to, pereuaso che la sua persona 
era di ostacolo alla conclusione di una i>ace onorevole, 
rìnunztava il Trono in favore del figlio Vittorio Enia- 

■ nuele, e ridotttxsi in Oporto, dof» non molto vi mo- 

Iriva. (I> 

(1) L« tigtira «roicji ili questo R« aveotimlo, cui il Senato 
Subalpino uDanimeiuoiita decreUva ìl titolo di Hagoanimo. merita 
di Msere con gnta uiiara rìoordaU a stmliata lUU» f«nenuÌ0D» 
eha aorge, poi cbo dalla nobiliasima rit» di tal Principe itiuatre, innu- 
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Indivisibile compagno del padre, nelle gioie e nei 
dolori, il nuovo Re, ne ereditava il genio e la lealtà, 
onde al Maresciallo Radetzky (che patteggiando per 
l'Austria, fissava migliori condizioni, pur che venis- 

merevoli scaturiscono gli esempi di virtù, mentre gP Italiani sono 
avvinti alla saa venerata memoria, come a Colui che iniziò 
la lotta che più tardi doveva condarre al compimento della unità 
nazionale. 

E per non dilungare dall'argomento principale del nostro as- 
sunto, quasi tributo di affetto, riepilogheremo quanto da ultimo si 
riferisce al Sire magnanimo. 

Sopravvenuta la disfatta di Novara, Carlo Alberto riuniva un 
consiglio di guerra, e giudicato dallo stesso Consiglio la impossi- 
bilità di continuare la guerra, Egli (che per serbarsi fedele al pro- 
gramma della completa liberazione d* Italia, aveva, come narrammo, 
precedentemente ricusata la cessione della Lombardia per parte 
dell*Àustrìa) non esitava determinarsi a nuovi sacrificii, per ottenere 
al travagliato Piemonte, migliori condizioni dal nemico imbaldanzito. 

Volto quindi ai consiglieri diceva loro: « Ho fatto sempre da 
diciott'anni a questa parte ogni possibile sforzo pel vantaggio dei 
miei popoli ; mi è dolorosissimo vedere fallite le mie speranze, non 
tanto per me, quanto pel mio paese. Non ho potuto ritrovare la 
morte sul campo di battaglia come avrei desiderato. Forse la mia 
persona è il solo ostacolo ad ottenere dal nemico un equo accordo, 
e siccome non vi è mezzo di continuare le ostilità, cosi rinunzio in 
questo istante la Corona in favore del mio figlio Vittorio Emanuele 
nella speranza ch'egli possa conseguire migliori patti e procurare al 
paese una pace vantaggiosa. » 

Nella sera di quel medesiqio giorno, Carlo Alberto sotto il nome 
di conte di Berge, seguito da tre soli fidi, partiva per Nizza, e 
dichiarato colà all' Intendente conte di Santarosa, che sceglieva 
Oporto per definitiva residenza (intendendo con ciò dimostrare essere 
suo fermo intendimento di non più immischiarsi nelle faccende poli> 
tiche) muoveva per la destinazione preferita, lanciando all'Austria la 
estrema testuale minaccia : « In qualunque luogo, in qualunque 
tempo si alzi, da ordinato Governo una bandiera contro TAustria, 
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seru abolite in Piemonte le franchij?ie castitnzioniUi) 

ri.s[>ondeva fieramente: « I Principi di Ca.sa Savoj.i, co- 

ncx-^ono la via dell'esilio, non quella del dis<.)nore. » 

Altrove, le cose precipitavano similmente. Inon- 

possono essere certi gli Austriaci di trovarmi semplice soldato nelle 
schiere dei loro nemici. > 

In Oporto (città importante del Portogallo, posta a breve tratto 
dal mare sulle alture che fiancheggiano il Duero) Carlo Alberto fu 
segno alle maggiori manifestazioni di rispetto. Se non che, rifug- 
gendo, egli^ da ogni pompa riducevasi a vivere in modestissima 
abitazione, in cui, di tratto in tratto, accoglieva qualche visi- 
tatore. 

Tuttavia il mesto ricordo delle vicissitudini durate e l'an- 
gOBcia per la patria lontana, logoravano la sua fibra vigoro- 
sa e rapidamente palesavansi i sintomi del male che doveva 
rapirlo. 

Fu per lui ultima consolazione il nobilissimo patriottico indi- 
rizzo votato dal Senato Piemontese e che il 31 Maggio gli reca- 
vano il cav. Giacinto di Collegno e 1* illustre Cibrario. Al quale in- 
dirizzo, Egli, rispondeva : 

< La testimonianza così distinta di stima e d'affetto datAmi dal 
Fenato, giunge carissima al mio cuore. La Nazione può aver avuto 
Principi migliori di mo, ma ninno che Tabbia amata tanto. Per farla 
libera, indipendente e grande, per renderla pienamente felice, ho 
fatto tutti i miei sforzi, ho compiuto con pronto e lieto animo tutti 
i sacrìfizii. Il mio personale interesse non ebbe mai il menomo pe^ 
nella bilancia degK interessi pubblici. Ma anche i sacrifizi hanno 
un limite che non si può varcare. &\ ò quando non s' accordano 
più coH'onore. Vidi giunto il momento in cui avrei dovuto tollerar 
cose, alle quali Tanimo mio altamente ripugnava. In\'idiai la sorte 
di Perrone e di Passalacqua, cercai la morte e non la trovai. Al- 
lora conobbi che non aveva altro partito che rinunziar la Corona. 
La divina Provvidenza non ha permesso, che per ora si compisse 
la rigenerazione italiana. Confido che non sani che differita, e che 
non riusciranno inutili tanti esempi virtuosi, tante prove di gene- 
rosità e di valore date dalla Nazione, e che un'avversità passeg- 

3 
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data di sangue la Sicilia ritornava air ubbidienza ; 
eroicamente cadeva Venezia; gli Austriaci vincitori 
espugnavano Vicenza ed orribilmente inferocivano in 
Brescia. 

giera ammonirà solamente i popoli italiani ad essere un'altra volta 
più uniti, per essere invincibili. » 

Ma già avanzava la infermità, onde malgrado le assidue cure 
del chiarissimo dottor Assèz e di altri distinti medici portoghesi, 
Carlo Alberto soccombeva (28 Luglio 1849), e lo annunzio della ir- 
reparabile sciagura veniva seguito dal lutto della^ intera Città affe- 
zionatasi ben presto alFospice Augusto. 

Possente, dolorosissima ripercosse dappertutto la nuova in- 
fausta, e mentre i due legni Monzamban,'^ e Goito (conducenti il Prin- 
cipe di Carignano) toglievansi lo incarico di ritirare le spoglie mor- 
tali dell'eroe, per dare alle medesime degna sepoltura in Superga, 
dall' un capo all'altro mettevasi la Italia a mestizia, celebravansi 
solenni esequie pel defunto, e detta vansi epigrafi commoventi e 
poesie inspirate ad altissimi sensi. 

Nella Chiesa di Torino, dove ad iniziativa dei Cavalieri Mau- 
riziani, solennizzavasi la funebre cerimonia, leggevasi: 

LA PRECE 
CHE SORGE NEL CUORE d'OGNI CITTADINO 

PER 

CARLO ALBERTO 

E SI MESCOLA AL COMPIANTO d' ITALIA E d' EUROPA 

s'innalza oggi dalla religiosa MILIZIA 

CHE UFFICIA IN QUESTA BASILICA 

PEL SUO MAGNANIMO CAPO E GENERALE GRAN MAESTRO 

ACCOMPAGNATE IL PRINCIPE GLORIOSO E SVENTURATO 

NELLA SUA AMMISSIONE ALL* ETERNO GAUDIO 

O MAURIZIO PATRONO DI VALOROSI 

O LAZZARO ESEMPIO DI MARTIRL 

IN FACCIA AI SACRI ALTARI 

IN QUESTA TETRA SOLENNITÀ d' ESEQUIE 

IN CUI LEVATI I COMPUTI DELL' UMANA GRANDEZZA 

RIMANE SOLO A REGISTRARSI IN CIELO 

LA RELIGIONE VERSO DIO LA CARITÀ VERSO GLI UOMINI 

CARLO ALBERTO 

PUÒ PREDICARSI ILLUSTRE PEL SUO GRAN MAGISTERO 
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Rimaneva R<jma costituitasi a Repubblica, essen- 
docene il Papa allontanato. L'a-ssalii-ono congiunte e 
con forze podei-osissiine, Fi-ancia, S[)agna, Austria, Na- 
jjoli, e per tre lunghissimi masi urtarono nella tita- 



DELL ORDIME MAURtZlANO 

ttUAL fO nel recho, ooal fu nella privata Vita. 

QUESTO TEMI'IO DA LCl RISTORATO EO ORNATO; 

LA PIKVe B0IP1CAT.V NELL'ESTREMO LIDO SULCtTANO ; 

AGLI ASILI INFANTILI SOVVENUTI 

LK SCUOLE El-E«t;.\TARI ISTITUITE 

NELLE TERRE PsTRlMOMIALI DELL'ORDINE ; 

•JtlESTO SPEDALE MAGOIOHK CRKSCIL'TO Dt ALBERGHI E DI CBMSO 

yCELLO DI VALENZA RICOSTRUTTO K SOCCORSO 

AUMENTATO DI COSPICUO AVERE 

K DISPOSTO AD ESSERE AMPLIATO UUELLO Dt LANZO 

LE INCERTI SOMME DA LUI PREDESTINATE 

ANCHE 8LL PROPRIO PROVENTO 

P£R MONDAKS CON LA STRUTTURA DI ACCONCIO LEBBttOBAlUO 

LE porne TERRE DEI SCOI STATI 

INFETTE TALVOLTA DI QUELLA TRISTA SCABBIA 

RlrORDSRANNO KECI.I ANNI CHE BUCCCDONSI 

UÀ VITA OPEROSA E SAXTA DEL [inLNCIPE DA NOI CQMPLUUTO 

INSCRIVETE OPOPOI-I Dv LUI RETTI 

I TITOLI DURATURI 

DI RE LEOISLArORE 

DI OKNEROSO LARGITOHi; DI l-OI.ITlrKE PRANOIlSie 

DI PRODE GUERRIERO AL CUI CONCETTO ALLA CUI GLORIA 

CORREVANO INFERIORI I TEMPI : 

NOI riHCONniAMO IL NOME SUO DI PlU MOtlEKtA AUREOl.A 

HA RIFILOE IN ESSV L'fl.OGIO A DIO TANTO ACCETTO 

DI SOVRANO PIO E BENKFICENTB 
In FÌroux:i, «11' Ìdri-asiìo doUa Cattedrale, dùtrìbuìviui U m- 
gneDtv scritta a mìgliiùa di ««ampUri. 

O VOI 

CUB DA CUI-O DOLOR rOMPREM 

ML-OVETG A 4Ue«rO TEMPIO AUUUSTD 

«ACRO ri^n tanti: clukio^k mKhorir 

POBOETK nteilUKNTl PRKCl ALL'KTfHNO 

PER LO ITALlANIt^lMU DU(*I'. 

me CINtJt'H LUNE OR SONO 

PRIMO & SOLO 

r&R LA ITALICA INDIPCNIUMtXA 
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nica difesa di poche centinaia di prodi, emergenti 
tutti per animo spartano e non pochi per eletta in- 
telligenza. Questi prodi (convenuti da ogni parte d' Ita- 
lia) capitanati da Giuseppe Garibaldi e sostenuti da 

la' sui novaresi campi 

LA SUA 
E LA VITA DEI PROPRI FIGLI VOLENTEROSO ESPONEVA 

E TU 

O MAGNANIMO 

UNITO A TANTI PRODI 

CHE FRA GLI SPASIMI DI MORTE 

GIULIVI SPIRARONO GRIDANDO 

VITA ITALIA 

PREGA IL PADRE DEI POPOLI 

PERCHÈ IM NOI ESTINGUA GLI ODll DI PARTE 

E STRETTI IN UN AMPLESSO FRATERNO 

UN SOLO VOTO c'informi 

In Alessandria air estomo della Chiesa Maggiore leggevasi: 

VIENI O MAGNANIMO 
TI ACCOGLIE l'amore DEI POPOLI 

cui mandasti morendo 
l'ultimo sospiro 

fULLE TUE SPOGLIE 

CONFORTERÀ LA PATRIA 

LE SUE SPERANZE 

E nel Tempietto eretto (per ricevere la salma) alla stazione 

di Torino: 

I. 

LA PALMA DE* VINCITORI 

A TE VINTO IN ALTISSIMA IMPRESA 

HA DISPENSATO L* ITALIA 

LA FORZA CONTRO AL SENTIMENTO, CHE VALE? 

TUO È IL TRIONFO MORALE 

RE CARLO ALBERTO 

II. 

l'astro d' ITALIA 

NON CONOSCE TRAMONTO 

LA MENTE LO VEDE IL CUORE LO SENTE 

IL MONDO l'onora 

LAUDI E NON LAGRIME 

A CARLO ALBEKTO. 



una popolazione eroica (sotto la guida del Minìs*ru 
della guen-a, Generale Avuzzaim, e del Triumvirato 
composto da Saffi, Mazzini e Armellini) circondavansi 
di gloria immortale, esaurendo fino agli estremi la 



A bordo del Uomambano reduce da Oporto: 

oh! quale a fa» PIÌJ tristi I TRISTI GIORNI 
DA NOI I-ARTISTI, ALBEUTO, E UUAL CI TORHlI 

808PIR d'italia e himdolo k uandiera 

SUL TUO CENKRE SACRO fc SCRITTO; SPERA! 

Dello poesie, riportiamo «luella scritta io ebntioo ds oa iaise- 
liU e pobblioat», in italiuio, dalla Oanella PiemonttM del 14 Set- 
tembre. 

S'oda una voce flebile 

Cirrer dai luoDti al lido 

Della B ventura il grido 

Per tutto rìsiiùtiA. 
CaroB li d'atignuce oj^ì anima, 

I caorì inotida il lutto, 

E chi con ciglio aaciutto 

Restar fra noi si pnò? 
Ahi di nefasto! 'Htenebra 

Tutte il dolor lo fronti. 

Par che ogoi l>en tramonti 

B della Bpcmo il sol. 
Carlo piangete, o vergini. 

Bella a laraol coronai 

Stirpe di Giuda, intona 

La cantica di duol. 
£r.Li scomparve simile 

Ad ombra della sera: 

Come stempntia cera 

Al fuoco, l-.<;i.i sv»nl. 
Ornava il ci do nns^nio 

Unal mattatiiiB Ntolla : 

Orrida nube ahi I quella 

Lnoe d'amiir rapi, 
Alukrto, i neon solevo! e 

Te l'alma nostra aspira. 

Come il nucel desira 

Cervo, ohe anela invan. 
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resistenza e compiendo atti di valore grandissimo. 
Fra i quali atti va specialmente ricordato quello del 
30 Aprile 1849, dove i Francesi subirono perdite rile- 
vantissime e che si disse, difesa del Vascello, perchè 

SeDDO e Giustizia faroDO 
Sostegni del tuo Trono; 
Scettro felice in dono 
Ebbe l'angusta man. 

Ei libertà concedere 
Volle a fraterno patto. 
Onde agli eccelsi è fatto 
L*uom della plebe egual. 

E il santo patto scrissero 
Tutti nel cor devoto: 
Ad ogoi età fia noto 
Perenne ed immortal. 

Ei snuda il ferro, muovono 
Seco bollenti schiere; 
H Prode alle straniere 
Genti rincontro va, 

Perchè di servi popoli 
Vide le lunghe pene, 
E dalle rie catene 
Li chiama a libertà. 

• 

Kella sconfìtta indomito 
Appar più grande il 5^ire. 
Lungi da infamie ed ire 
Cerca un modesto asil. 

Del regio serto Ei vedova 
H capo glorioso, 
£ stassi in vesti ascoso 
Di popolan umil. 

Scende al Lontano ed Esule 
Il nostro pianto in core; 
Lo strazio del dolore 
Quell'Anima prostrò! 

Grave un pensier dell' inclito 
Prence le forze ha dome; 
D'Italia il santo nome 
Morendo Ei sospirò! 




fi combatti luenU) si ridusse ad un casamento fog- 
giato a guisa di nuve e situato a bi-eve tratto fuori 
Porta S. Paiici-azio. 

Gli infortunii nan-ali, |)er-niis*.'ni ai Duchi di Mo 



Ab! perchè mai la nobile 
ViU, gran [>io, si epeuse, 
Che in di gloria ìmiueiua 
Presagio in ogni cor! 

Aprigli, o Re dei secoli, 
[>dle tue graiie il dnnn, 
E di K qualI'Àlina; Io sodo 
Il tno lìberaU/r. 

Accosli ect o le fulfiide 
Sedi il sovran Onerriero 
Tra qaai che il inondo lotero 
B«aeÀcL accUmò. 

Eterno in cor dei poiiterì 
Il suo gran Nome duri; 
Ln dicwio ì futuri 
L' Uom, che i proiligi oa& ! 

Emanael deh! prospora, 
Che or novo astro stavilla 
Qoal d'occhi la pupilla 
Lui custodisci ognor. 

Scolpite al Re nell'animo 
Sien le paterne leggi, 
Eli il ano pu«a reggi 
Noi vero e nell'onor. 

Sia spenta ogni tirannide. 
Qual nebbia agli B<]nÌloDÌ, 
I giusti innalza, noni 
Sugli ripproasorì il più. 

Tuui fratelli i popoli 
R liberi e feal&nti 
Daran oon inni e c«nti 
Ijiude per sempre a Tel 



iXula dell'Autor»,) 
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dena e di Parma, al Granduca di Tascana, al Re delle 
Due Sicilie, di ricuperare i Troni vacillanti, abrogare 
le istituzioni liberali, ritornare le cose allo stato pri- 
mitivo. 



v>^ ' 



1849-1865. 



Tra In iinpervei-sare delle reazioni e degli sixrgiurl, 
Vittorio Kiiianuele teneva fede alla libertà, accoglieva 
gli emigi'uti [xiliticì, dava mano ad utili innovazioni, 
e cominciava col .soppriinn-e i Tribunali Ecclesiastici. 
Il pi-ovvedimento, sebbene motivato, dal criterio di 
togliere ingiusto e dannostj distinzioni, sdegnò la Corte 
di Roma. Ne usciiMno interrotto le relazioni diploma- 
tiche, il Nunzio Aixfstolico lasciava Torino ed i preti 
spingevano la intolleraTiza sino a negare i Sacra- 
menti al moribondo Ministro Santa Rasa. DÌ rimando, 
il Re espelleva t monaci Sei-viti e l'Arcivescovo dì 
Torino, fautori princ"i|;)ali della l'esistenza. 

Nel fi-attompo affacciavasi sulla si'ona [ìolitica il 
Cont^ Camillo Benso di Cavour, uomo d' ingegno 
.*itraordinarin, di volontà indomitji potentissima. Suc- 
ceduto al Siuita Rcxsji nel Ministert> deirAgricollui'a 
IJommcrcio, dava i-apido itnpulso allo industr-ie, co- 
priva il Piemonte di una fitta l'ete di vio ordinario e 
di ferrovie, e sollecitamente rivelandosi ascondeva alla 
Pi-eHÌdenza del Consiglio, (185',') e tosto con pivuium 
ÌQdef&s.sa accingevasi ad alTi-ottai-e la liI>M"azÌone d'I- 
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talia. Il lavoro era reso più difiRcile dal trovarsi il 
Piemonte isolato. Vi provvidero l'acume di Cavour, 
ed il senno di Vittorio Emanuele, i quali facendo pro- 
fìtto della lotta che dibattevasi in Oriente, collegavano 
il Piemonte alla Francia ed all'Inghilterra, per soccor- 
rere la Turchia contro la Russia. 

Il contratto giudicato sterile nei risultati, rovi- 
noso alle finanze, inc(^>ntrò vivissima opposizione, su- 
perata dal genio del grande Ministro, dalla fermezza 
del Re. Diciottomila Piemontesi, capitanati dal Gene- 
rale Alfonso Lamarmora, salpavano quindi da Ge- 
nova (1) per Crimea e colà si circondavano di gloria, 
rintuzzando alla Cernala un nemico preponderante, 
disciplinato, forte della memoria delle grandi gesta 
di Silistria, Alma, Balaclava ed Inkermann. 

Espugnata Sebastopoli, le Potenze convenivano 
a Parigi per fissare le condizioni della pace chiesta 
dalla Russia. Cavour v'intervenne rappi*esentante del 
Piemonte, e parlando dell' Italia ne descrisse le sof- 
ferenze, dimostrando nell'interesse dell'Europa, la 
necessità di ricostituire la penisola in nazione libem 
ed indipendente. 

La voce dell' illuminato Ministro commosse il 

(1) Solenne fa la cerìmonia della partenza, Vittorio Emanuele 
consegnava ai componenti la spedizione le bandiere, e cosi chiadeva 
il sao splendido discorso ; 

« Soldati! 

Eccovi le vostre bandiere generosamente spiegate dal Magna- 
nimo Carlo Alberto ; vi ricordino la patria lontana ed otto secoli di 
nobili tradizioni. Sappiate difenderle, riportatele coronate di nuova 
gloria ed i vostri sagrìfici saranno benedetti dalle presenti e dalle 
future generazioni ». 

{Nota deU'Autort). 
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mondo politico ed unanimi riprovazioni stigmatizza- 
rono i tirannelli d' Italia. Cavour additato alla comune 
riconoscenza, fu insignito del Gran Collare dell'An- 
nunziatti, e mentre l'Austria sconcertata duplicava 
la sorveglianza, Vittorio Emanuele impavido, espri- 
meva alle Camere (7 Gennaio 1857) altissimi .senti- 
menti di libertà. 

Le si>ei'anze risorgevano, agitavasì l' Italia come 
in preda ad ini|)etuoso vulcano, moltiplicava n-sì gli 
audaci tentativi. 

Un pugno di valorosi (Giugno 1857) diretti dal 
Colonnello Carlo Pisacane, appradavano impi-ovvisa- 
mente nell' isola di Ponza, e radunati buon numero 
di quei relegati sbai-cavano a Sapri, per promuovere 
la rivoluzione nel regno di Napoli. Tuttavia preve- 
nuti da notizia partita da Ponza (iier opera di chi 
n' ebbe in compenso vergognosissima pensione vita- 
lizia) quei pi-odi davano nell' imbasoata, tesa da nu- 
merase soldatesche borboniche. Fui-ono senza miseri- 
cordia moschettali ed i .superstiti rinchiusi nelle galere. 

Nel Gennaio 1858, Felice Orsini convinto che da 
Napoleone III Imperatoi-e dei Francesi, dipendeva la 
salute d' Italia, e memore che le milizie di Francia, 
correndo il 1849, avevano soffocatii la libertà in Roma, 
per ordine dello stesso Napoleone (in quel tempo Pre- 
sidente della Repubblica) concepì il disegno dì atten- 
tai"e alla vita di quel Sovrano. Fallito il colpo, intrepi- 
damente conseguiva sul patibolo la palma del martirio. 

Prima di morire, pentito non dello scopo, ma 
del mezzo .'scelto, dirigeva a Napoleone una lettera, 
monumentii eccelso del più santo patriottismo. Ec- 
cone alcuni brani : « Le deposizioni che feci contro 
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me stesso, nel processo politico iniziato in seguito 
air attentato del 14 Gennaio, bastano per mandarmi 
a morte, ed io la subirò senza dimandare grazia, 
sia perchè non mi umilierò giammai a colui che 
ha spento la libertà della mia patria, e perchè nella 
situazione in cui mi trovo, la morte è per me un 

benefìzio 

Presso al fine dei miei giorni, voglio pure tentare 
un ultimo sforzo per venire in aiuto dell' Italia, la 
cui indipendenza m' ha fatto fino ad oggi affron- 
tare tutti i sacrifici. Essa forma V oggetto costante 
di tutte le mie affezioni, ed è quest' ultimo pensiero 
che voglio deporre nelle parole, che indirizzo a V.'M. 

Io scongiuro V. M. a rendere quella indipendenza 
che gr Italiani hanno perduta nel 1849 per colpa 

degli stessi francesi 

Che V. M. non rigetti i voti su[)remi di un patriotta 
sui gradini del patibolo, eh' Ella liberi la mia patria, 
e la benedizione di venticinque milioni d' Italiani la 
seguiranno nella posterità ». 

Quattro mesi dopo Napoleone III e Cavour ab- 
boccavansi in Plombières, statuendo le basi di una 
futura alleanza. Ne fu prima conseguenza il matri- 
monio del Principe Napoleone con la Principessa Clo- 
tilde, colta e leggiadra donzella, primogenita di Vit- 
torio Emanuele. 

Le aperte simpatie dell' Inghilterra favorirono la 
lega, per la quale aumentava l' audacia del Piemonte. 

Nel Regno di Napoli procedevasi diversamente. 
Colà, il Re, malgrado, le riprovazioni dell' Inghilterra 
e della Francia (che ne qualificavano il governo qual 
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negazione di Dio) persisteva nella timunirle, che p;li 
fruttava lo attentato di Agesilao Milano, le continue 
insurrezioni, e la sommossa di Palermo, nella quale 
incontravano morte moltissimi patriotti, ti'a cui, il va- 
loraso Barone Francesco Bentivenga capo dei lil>erali, 
già Deputato al Pai*lamento Siciliano del 1848. 

Sorgeva intanto, il 1855, e mentre Napoleone nel 
ricevimento ufficiale del Caix) d' anno, deplorava una 
certa tensione nei rapi)orti con 1' Austria, Vittorio 
Emanuele inaugurava la sessione legislativa (10 gen- 
naio) e nel delineare la situazione ix3litica dichiarava 
che pui'e rispett-uido i trattati, non era insensibile 
al grido di dolore (*he gli perveniva da tante parti 
d' ItiUia. 

La franca coraggiosa dichiarazione, suscitava 
febbiile entusiasmo, e la gioventù delle vaiùe provin- 
cia accorreva in Piemonte per arruolarsi ncUNvsercito 
regolare o nelle file dei volontai-i. 

Il momento iacevasi solenne. Dalle Alpi, all' e- 
strema Sicilia lìudivansi gl'inni di gloria, i canti 
della libertà, e Cavour colto il dt^stro, inviava a Lon- 
drii ed a Berlino, un famosissimo meiìiorandum, rie- 
pilogante con foschi (rolori, i i)atim<Mìti degl' Italiani 
soggetti all'Austiia, al Pontotìce, ai Borboni, ai Du- 
chi di Modena e di Toscana. 

Il passo arditissimo o gli armamenti straor^li- 
narii del Piemonte, imijcnsiciwrono l'Austria che im- 
provvisiimente oi'dinava a Toiìno, nel termine di tre 
giorni, il disarmo, ed il licenziamento dei volontari. 
Respinta la insultante ingiunzione, scoppiava la gU(M-i*a 
e Vittoiìo Emanuele nello assumere il comando su- 
premo deiresenrito, ne dava coniunieazione ai soldati. 
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ai sudditi, agi' Italiani, con altrettanti pixDclami, espri- 
mendo di avei'e ad ambizione il solo desiderio di es- 
sere il primo soldato della indipendenza italiana. 
Neiristesso tempo i Francesi con fulminea solleci- 
tudine varcavano i confini, e gli Austriaci sbaragliati 
a Valdese, Camerlata, Montebello, Palestro, Melegnano 
e Magenta, piegavano inseguiti dalle armi alleate, e 
dai volontiiri comandati da Giuseppe Garibaldi. 

L' 8 Giugno, i due Sovrani entravano in Milano, 
e pascià serrando l'inimico lo vincevano a Solferino, ed 
a San Martino. Tali mirabili prove di valore spiega- 
vano le schiere iUiIiane, che al termine della gior- 
nata, Vittorio Emanuele sull'ordine del gioiMio scri- 
veva di suo pugno : « Nelle precedenti battaglie ebbi 
spesso occasione di segnalare all'ordine del gioi'no, 
i nomi di molti di voi ; oggi porto all' ordine del 
giorno r esercito intei*o ». 

Gli strepitosi successi ingenerarono la certezza 
che senza indugio, si sarebte compiuta la liberazione 
della penisola ; ma Napoleone (che nell' interesse fran- 
cese voleva unita l' Italia e cacciata l'Austria, sola- 
mente dalle Alpi all'Adi'iatico) timoroso dello atteg- 
giarsi delle Potenze e delle minaccie del Pai)a, con- 
cludeva frettolosamente l' armistizio (8 l-uglio 1859) 
che condusse alla pace di Zurigo. Il Piemonte ot- 
tenne la Lombardia, e pattnivasi che i Piincipi Ita- 
liani i quali (in vista dei commj)vimenti popolari) ave- 
vano lasciato gli Stati rispettivi, vi siu^ebbero ritor- 
nati, se chiamati dal voto dei popoli. Deliberavasi 
inoltre, che escluso lo intervento straniero, l' Italia 
doveva ordinarsi in confederazione sotto la presidenza 
del Pontefice. 




La condizione del non ìntervonti», salvò la causa 
della indipendenza e della unità. Di fa*,tt, lo slancio 
patriottico, i-iusci a quanto negava la Diplomazìa, poi 
che la Toscana e 1' Kinllìa, mercè solenni plebisciti, 
annettevansi al Regno Costituzionale di Vittorio Kma- 
nuele. Vero è, che ad ainareggiaie il ti-ionfo, non 
mancò la lugubre nota, i-ecata dalla Gazzetta Uffi- 
ciale (39 Mai'zo 18G0) la quale annunziava la cessione 
alla Francia di Nizza e di S.ivoia. IndascrJvibile fu il 
coitloglio di^gl'ltiiliani, dciloi-osissinio il sacrificio, che, 
comunque, mirabilinenta ammesti'ò sui danni sicuri, 
suir utile scai-so, e cii-ca il cam prezzo degli aiuti 
striuiieri. 

Come la Toscana e 1' Kmllia, l' Umbria, le Mar- 
che, le Rornagne Ieva\ansi a runioi-e. Vi accorrevano 
le soldato^ -he inoir^narie papaline, w)mmettendo inau- 
dite ci'udeltà, s|ietMalineiite in Perugia; per Io che, 
quello oppres^sa popolazioni volgevansi a Vilttjrio Kma- 
nuole. Quanti, [wste da banda lo scomuriii.^he del Va- 
ticano od i raggiri diplomatici, comandava ai suoi 
soldati (9 Settembiv) di passare la Cattolica. Con oste 
poderosa triieva ad arrestarli Lamoriciòre, che di- 
sfaito a Castelftdardo rìparavasì in Ancona, dove as- 
sediato vigorosamente, dai prodi Generali Fanti e Cial- 
dini, e da!r.\niniiragli<i Pei-sano, ari-endevasi impa- 
rando col propri») scorno, aime che gi' Italiani, (am- 
tnu'ìamento al suo asserto) sapessero combattere e 
morire. 

La vittoria di Cast<Mfldai'<Ìo e la caduta di An- 
ciMìii, liberarono le [jr-iviiifie in-^orte, che con voto 
spontaneo riunivansi al PiemiHite. 

Altri fatti avvenivano nel Mezzo;^Ìfirno. Miirt) nel 



- 48 - 

Maggio 1859, Ferdinando li Borbone, succedeva il 
figlio Francesco, giovanissimo di età e di carattere 
indeciso. Guidato inolti*e, da incauti consiglieri, era 
del tutto inferiore alla diffìcile condizione dei tempi, 
e tale si manifestò ben presto, col proclamare inten- 
dimento conforme a quello del padre, e nello avere 
aizzato contro i liberali la più stupida e feroce 
polizia. 

Dileguata cosi la speranza brevemente concepita, 
(perchè Francesco era . figlio di defunta virtuosissima 
Principessa di Casa Savoia) i Palermitani insorgevano 
guidati dai Monaci della Gancia, e sopraffatti, getta van- 
si in campagna guerreggiando alla spicciolata. Pinvi 
però di risoi^se sufficienti, non potevano a lungo pro- 
trarre ia astilità, allorquando Giuseppe Garibaldi, de- 
liberava soccorrerli. Favorito occultamente da Cavour, 
Garibaldi pailiva, infatti, da Quarto (5 Maggio 1860) 
sui legni Piemonte e Lombai^do, e delusa la vigilanza 
dell' armata napolitana, sbarcava a Marsala con mille 
e più compagni. Di là, avanzando, sbaragliava i Bor- 
bonici a Partinico a Calatafimi a Monreale, e superatcì 
tremenda lotta impadronivasi di Palermo, accanita- 
mente difesi! da trentaduemila nemici. In appresso, 
riordinava le schiere, scendeva a Reggio Calabria 
alla testa di ottomila uomini, e correndo da trionfo in 
trionfo, enti-ava in Napoli (7 Settembre 1860). 

Urgeva un supi'emo sforzo per segnare V ultima 
ora dell' aborrita Dinastia. Vittorio Emanuele lo com- 
prese, ed interveniva. Siffattamente, le milizie rego- 
lari congiunte ai volontari, vincevano di nuovo il 
Borbone al Volturno, al Garigliano, l'astringevano a 
rendere C'ai)ua e più tardi Gaeta (14 Febbraio 1861). 
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Un mese di imh, Cialdini espugnava Messina, estremo 
baluardo di Fi'ances(.'o IL 

Napoli e Sicilia grate al Re liberatore, tornavano 
in grembo alla madre i)atria, e Vittorio Emanuele 
apriva in Torino (18 Febbraio 18()1) il primo Parla- 
mento Nazionale, assumendo per se e per i suoi suc- 
cessori il titolo glorioso di Re d' Italia. 

Il medesimo Parlamento, sopi-a proposta di Ca- 
vour prorHamava di li a qualche gioi'no (27 Mai*zo 
1861) Roma capitUe d'Italia. Fu Tultimo atto di 
Cavour, non destinato dalla Provvidenza a veliere 
comi)iutii la grande opera defila unificazione della 
patria. Colpito da intenso malore, cessava di vi- 
vere (0 Giugno lS(il)e con lui spegnevasi una delle 
più gi*andi figure dell.i rigenerazioni» italiana, mentre 
la patria sentiva maggioi* bisogno del suo patriot- 
tismo (y i\o\ suo seimo chiaro veggente. 

Ins[)irato, infatti, e largauKMìte sus>;idiato dal (io- 
vernodi Roma, cui avevan ricorso i nemici d'Italia, nr- 
ganizzavasi nella parte meridionale del Regno ini bii- 
gantaggio iurib<jndo. A guidarlo sorgevano belveinsem- 
bianze umane, che nel nome di Dio e della Madonna, 
consumavano delitti infami, ra<rapriccianti, e tali ne- 
fandezze <-he il s4Mitimento nazionale vivamente riln^lla- 
vasi. FacevasiMie intei-prete Garibaldi, il (juale raggi.i- 
nellati i>o<*hi valorosi, da Mileto incranuninavasi i^er 
redimere Roma. 

Il movimento era nondimeno inopportuno, me- 
nava ad imitile tentativo, ('^poneva l'Italia aminola 
vicenda; considerazioni, però, che i)er ({uanto giuste, 
non valevano imm' T eroe leggendai'io, soiretto da 
grande anima, u-so ad operare miracoli, intollerante 
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— so- 
ci' indugi. S' iinp(»se perciò al Governo, la necessità 
dMnìpedirno la marcia, e ne conseguivano tra le mi- 
lizie regolari ed i Garibaldini, bi-eve pugna a Santo 
Stefano, e Siuiguinoscì conflitto ad Aspi-omonte (29 
Agastò 1862). Garibaldi fei-itj al piede sosUj per al 
lora, in quello che dal nobilissimo suo Sìingue leva- 
vasi i)iù terribile la condanna contro il principato ci- 
vile dei Papi. 

Xè i)ol doloraso sinistro cessava il fermento, pro- 
vocato eziandio dalla circostanza, che in Roma fino 
dal 1S40, aveva sUmza un forte presidio francese. 

Si tentò una soluzione amichevole, ed addiven- 
nero Italia e Francia alla Convenzione del 15 Set- 
tembre 18o4. In virtù d^^lla medesima, i Francesi si 
obbligavano sgombrare la Città, nel termine di due 
anni, e l'Italia prendeva impegno di guarentire la in- 
tegrità dello Stato PtMitiflcio ed a trasferire la Ca- 
pitale a Firenze. 

Il rimedio si avvisò peggiore del male, e non p^v 
chi vi scorsero una formale rinunzia a Roma, lad- 
dove (come gli avvenimenti successivi provammo) 
non iM-a che transazione assolutamente necessiiria. 
Maignulo ciò, avvenivano seri disordini in Torino 
(21 e 22 Settembre 18i>4). 

Trasi>ortata in Firenze la sede del Governo, Vit- 
torio Emanuele ciuiNacrava la intelligente oi^erosità 
al progivsso delle armi, al restauri) delle finanze, al 
rioitiinamento delle amministrazioni civili, ed a di- 
struggei-e gli ultimi licordi delle lotte numiiMpali t;uito 
funeste alla patiia. 
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CiMPAGXA DEL 1860 

(Quadrato d[ Villa franta) 
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L'Au!*ti*Ìa rimasta [wcli-ona tiol Vernato e della 
Pi-nvin<'ia ili Mantova, aveva tnisfoi-mato quel terri- 
trtriu in vasti) r-iun]>(> tritireruto, uc<.'UEmi[aiiilu grand» 
nerbti di jii-niati in fm-lezze fui-inidabili. 

Codesto Ix-'llif-aso utieggiamento miiiac<Mava i)epi- 
<*(>li alta sicui-ezza deiritalia, e di tantxi clii:u-ozza hì 
to' wti-a vano i falli, die ly Potenze Eui-opee cmi l'eitc- 
nile pix'mui'e avevano cercato ottenere dairAusliiu lu 
cas-^l'Hio patiifliiJi dello contrade anzidetto. 

1 cinsigli i)erù non erano ascoltati, e tale perti- 
nacia i-oiidevii ncces>«aria la guerra, cui Vittorio Ema- 
nuele .si accingeva volentei-oso. 

In (jui'l frjitteni[io, nasccvji fterissima contesa fra 
Ja Prussia e l'Austi-lti, per la divisione dei Ducali Te- 
deschi conqui-stiiti dallo lon) armi liunìto in ppcgiu- 
ilizio della Danirnai-ca. Sttstitn/.ialniento it tlissjdio 
traeva nrigino dalla suprenuizm, che lo contendenti 
nttribuivaii^ sulla Gonnooia divìsa ia moltissimi 
Siati. 
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Ingigantitasi la vertenza, fu giuocoforza risolverla 
con le ai'ini. 

Prima che sopraggiungesse il cimento, Tltiilia 
stipulava con la Prussia una segreta alleanza, da du- 
rare fino a che si fosse ottenuto la cessione della Ve- 
nezia, del Mantovano e la uscita deirAusti'ia dalla 
Confederazione Germanica. 

Il 7 Marzo 1866 l'Italia spingeva i prepai-ativi 
della guerra con la massima energia, e i^er gli ac- 
cordi necessiU'i, inviava a Berlino il Generale Govone. 

Divenute maggiormente tese le relazioni tra l'Au- 
stria e la Pi-ussia, quest'ultima mobilizzava tiuattn> 
Corpi di ai'inata, e Vittoiio Emanuele rinforzava il 
suo esercito mer(*è l'arruolamento dei volontari!, or- 
dinati in quaranta bjittaglioni di Linea, un battaglio 
ne di Bersiìgliori, ed uno squadmne di Guitlo. 

Tutta Italia vììkAYì di entusiasmo; filantropici cit- 
tiidini si unirono in società per soccorrere i feriti; i 
Muni(*ipi decivtai'ono l'icompense e i>ensioni ai mili- 
tari l)enemeriti {yov atti si)eciali di valore. 

Vci'so la meta del Giugno, l'esercito Italiano, di- 
viso in (piattix) gi"uidi corpi, comandati dai Generali 
Durando, Cu(*chiari, Della Rocca e Cialdini raccoglie- 
vasi sul Po, (* sul Mincio, tìssiuido Piacenza e Bohv 
gna [ìov punti di riunione. 

I^i flotta composta di trentatre navi da guerra, 
affidata all'Ammiraglio Pci-siuio, ed ai Vice Ammira- 
gli Vacca ed Albini, sino dallo Aprile, ancorava in 
Taranto ed An(*ona. 

1 provvodinuMìti difensivi adottati dall'Italia, non 
riuscivano pcraltii) a miHlillcart* il contegno aggres- 
sivo dell'Austria, pel che il (JcntM'alo Allon^o Lamar- 



mora, GiiMi dello Stabì Muggioi-e, a tiiHK^nrp la con 
<ii/.iono aiuii'iiiiile dello t-ose, ìndifi/^iva all'Arciduca 
Carili Cornundante Io forze Austriache nel Veneto, un 
ultimntinn. In tale dixunieiito il Lariiar-mora ricor- 
dava che l'Austria aveva più d'ogni ajli-o, conti-ibui- 
to a tciieiT di\*isa ed oiipi-e-ssa l'Italia, alla cui esi- 
stenza attentava di nuovo cui vasti trinceramenti e le 
jnnumerevuli forziì stanziate al contini; rir-ordava la 
ripulsii dt-II'Austria sfossa alle pacifiche [in>posizìoni 
delle gnmdi Potenze; concludeva dichiai'ando guerra 
per oi-diiie del Re, custfwle geloso dei diritti del |kiik>- 
lo e difensore fletta dignità nazionale. 

Dal irant<» suo Vittorio Emanuele fra vive accla- 
mnzitini lasciava Fii-enze, assumeva In Civmonii il 
cinnaudo snpi-einr» dello eseivitu, ed in pubblico nui- 
nifesto dimostrava le incessiuiU pnivucazioni del no- 
inicn, il buon diriltii che s<iri-eggeva la causa nazio- 
n;de, la loiij:^anÌinÌtù durat;i nel pi-estaro assenso ai 
nt'^^u/Jati ed ayli accordi tentati da varii Sovrani, il 
doveiv di lil:H'iar-ii le p»p«ilazioin riel Veneto sti-aziate 
dallo strjuiii'i-o, ehe ne avev.i il dotninìo p«>r conqui- 
sta ed inifiua iwirtizione, la sicurezza che nuU'lvu di 
sciogliere pienamente il vote» fattji sulla tomba del 
Magnanimo Carlo Alberti» (1). 

S<;orsÌ i Ire giorni flssjitì dall'ultimatum, gl'Itii- 



(I] In qnsaU circoitanza è a r:co.ilu-a chq nvondo kIiìmÌd» no- 
tabìliU btu premun parche U viu dei Prìncipi [Iwili non venins 
«^KMtK, Vittorio Emanuele Ha|><>ndeva loro: 

■ Se noi Altri Principi di Oaaa Savoia co n« foMÙmo riaiMii 
ft oaaa qaaiido i soldati ai battevano, ci troTsreramo dova *aaa i 
Borboni di Napoli. Comprendo l'intereasamento per la viU dei Pria- 
cipì, ma i mio! figli sodo Midatì « devono baltenì. » 
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liani prendevano la offensiva, ed i primi tre Coipidi 
Arniaki passavano il Mincio, per interrompere le co- 
municazioni Ira le fortezze del famoso quadrilatero 
ed espugnarle isolatamente. Dall'Adige avanzavano 
pui-e gli Austriaci, ed occupavano le posizioni di Sa- 
lionze, Oliosi, San Giorgio in Salice e Sommacam- 
pagna. 

Il cozzo si presentò inevitabile, e per la fronte 
este>issima ne risultarono tre differenti fazioni simul- 
taneamente combattute. 

Vei'so le 5 poni, di quel giorno (24 giugno 1866) 
la battaglia (denominata: di Custoza) pendeva incerta, 
quando potenti rinfoi'zi giunti al nemico, costringevano 
gritaliani a ripiegare, non ostante l'abnegazione ed il 
ccM^ggio spiegati. 

La nostra soverchia modestia disse la giornata 
perduta, mentre si trattò di semplice insuccesso. In- 
vero, le milizie italiane resistettero eroicamente a mas- 
se superiori, si ritiraix)no in ordine, arrestarono Ta- 
vanzai'si degli Austriaci; dii>più, tornavano all'offen- 
siva di conciM'to la flotta, la quale da Ancona veleggia- 
va mcdit^uulo ardito coli>o di mano su Lissa, isola 
jnteiussjinto (lolla Dalmazia o piìnciixile stazione mi- 
litare (leirAdriatiro. 

1^ navi italian»^ oiuMvivano anlimontose, di guisa 
chela Foi'mhìftbilo comandata da Saint Don, spinge- 
Viisi a duocon(ocin(|uanla metri dai forti di Liss^i (:8 
o It) Luglii^ì. S( ìpraggiungo va la flotta optilo, o natane 
florissima /.ulVa, ('JO l.nglioì <»alava a fondo la Frega- 
to Ho <rif((/n(, i rwi marinai ramiù(*atìsi agli alberi 
tuttora sovrastanti alK» acquo, con tremendi^ effetto 
mandavano miì IhuhIì doliti navi nemiche, fitta gran- 
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dine di palle. Incendio vastissimo .vvilupiìavasi sulla 
Piro-Cannoniera PaloMro e poi che il miniandante 
Alfi-odo Tappellifii wJ i s.jldaii riflntavano di abban- 
donare il legno (irei isopravvcnuU» att"'s<) scop((i(t del- 
la iMilveriem) spartanatnento morivano capitano o st>I- 
diitì, -scanij andò per [irodigio un nfficiide e diciutto 
uomini. 

La vitkifia rimase iiidcL-isa ([uantunque gli Au 
striaci se l'altri bnìssem. 

Pi-ocedeva Teseivito con migliure fortuna. 

II 4° (jirpi dì armata, tenuio in H,<erva .sulla lì- 
nea BolognJi-Ferrui"a ^-ai-ciixa il Po, e-*pugna\a Bor- 
g(»l'orte, impadr-oniviisi di oltaiila b4xrcli« da fuoco, «li 
grande (piuntitj'i di niuriÌ7.ioni, ed avvicinavasi a Trento 
su cui convergeva Garibsddi, alla lost;» dei volotitji- 
rì vittoiiusi a Bezzocca tnl in altri dieci t^mibiitti- 
menti. 

Anche i Pi-ussiani, vincilfjii lial principio della 
campiigiia, pru^travatio definitivamente la rivale a 
Sadowa. 

Semita dal due fuochi, l'Austi-ia ()t!ricoIava, al- 
lorché la FmncÌJi, gel<>sji dello Ingrandimont'i della 
P^ussii^ irUromellcvasi e .sos[>e-se Je armi, conclude vasi 
la piuu; di Pmga. L'Austria ce.Wi di apparteneiv alla 
Dmfcderazione Germanica, rinunziò u qualsiasi ra- 
gione sui Ducati, e le teriis Veneto o Mmitnvane, la- 
s)!Ja!c IìUmv, riunivansi alKltidia, meii*è solenne \&r- 
delt<i fKjpMliu*e. 

Lieto del suc(;es.so Vittorii; Kmanuele nianifesta- 
vu alle Camere riunite (15 Xovcndire IS66) la pro- 
fonda csultjmzji dell'animo suo, «J (.(sser\'ava che il 
grandioso avvenimento corona\'a gli sforzi comuni. 
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dava nuovo vipjore alla civiltà, rendeva più sicuro 
re(|uilibri(j politico dell'Europa. 

Dolenti, invece, del risultato che assodava la po- 
tenza d'Itilia, i i-eazionari nel Setteinbi*e insorgevano 
in -Palermo; ma non seguiti, anzi fieramente osteggia- 
ti da quei generosi isolani, e raggiunti dall'energico 
<*ontcgno del Govei-no, duravano brevemente nel cri- 
minoso tentativo. 

Lii guerra del 18G6, oltre a giovare all'unità del- 
la patria, dimostrò il valore del soldat(j italiano. L'ar- 
mata combatte intivpidamente, ed alla inmiortalità 
siilii-ono gli e(iui[>aggi delle navi Re critalia e Pa- 
lontra. 

Non meno rifulse Teseivito, onde la nari*azione 
dei singoli atti darebbe argomento ad interi volumi. 

RicordiMvmo bensì la iermezza di Vittorio Ema- 
nuele du* tenevasi fra Custoza e Villatranca dove 
maggioi'c addtMìsava il pericolo. Xè taceremo la con- 
dotta del valoroso Principe Amedeo, (secondogenito di 
Vittoi^io Kmanut^hO nato in Torino nel 30 Maggiv) 1845. 

Il ij:ioviiie Principe, nella giornata del 24 giugno 
(*ol graih) (li Mag>::i«»r (lentM'ale comandava la Bri- 
gata (Km t Granatieri di Lombardia, che faceva parte 
della Divisione IJrignone. 

A delta Divisioni^ pervenne oinlint^ di i»rcupai'e 
It^ altui-e di Monte Tori't^ (^ di Monte Cnn^e, a cava- 
liere disila >ti'ada clu^ da Villafranca ctuiduce a Ve- 
rona. Ma ni>n si loMo K* cennale posizioni ei'ano oc- 
cupali\ il (lentM^ale .\ustriaeo llartung, soMenuio da 
nunuMtisa aiiiulieria le as^iliva fuiìosamente. Si fu 
allora che Amedeo, piombando alla tvvMa dello sue 
milizie Nul llaneo di^irìnimii*o lo nv>pinge\a inealz^m- 



<lnlo ftnu a] villaggio di Custoza. Quisi, perù voril- 
Vii colpito in pieno [Mstto da palla ammortizzata di 
l'ui'ile, elle gli pi-odiiwva sensibile offesa, seguita da 
violenta infiammazione. Nell'ìstesso tempo rimaneva 
iK-ciso al suo fianco il Capitano Cotti, ufftziale d'oitli- 
nariza. Nondimeno il Principe riftutava lasciai-e ìi 
eimipo e tJ'attone poi quasi a forza, contrassegnava 
lo eroico evento con insigne atto di pietà. Adagiato 
In un -sedile di feri-o sul doi-so di un mulo, egli ìni- 
liMltovasi lungo la strada in un soldato ferito, e su- 
bilii cfjmandava che il militare venisse raccolto e 
messo accanto a Ivu. 

Così il Princiije e<Ì 11 soldato che avevano pugnato 
ed enuio rimasti feiiti ]>er lu stessa gloria*;a causa, 
unitamente viaggiarono sul nicdesìmo letto di dolore. 

Alcuni giorni doi>o, il Princ^i[)e invitto, ritornava 
al l'onuindfj della sua Bi-igata e continuava la cam- 
pagna, mentre pervenivano numeivtsLssinii attestati 
di simi>atia e di animiiiizione. Il Municipio di Tori- 
no gli scriveva: 

« A Voi, che im|>avìdo scendeste in camini duco 
di fortissima schiera, e pieno il i>ett*> di sjmto amore 
per l'Italia, esponeste la vitii ui i-ischi dello primo 
battaglie, la città" che si gloria di avervi dato i natali, 
porge il tributi» della sua gratitudine e della sua am- 
mii'azionc. 

Giovane d'anni. Voi già emulalo, o Altezza, il 
valore dei provetti gucrrlci-i e dÌmosti-ate, eoU'ardi- 
mento e coll'opei-a, quanto [Mjssa noi Principi di Su 
voia li desio della giurìa e la carità di patria, w 

Lmninosissimu si svoLse i«jI Io episodio del qua- 
<h-aU> di Villafranca. 
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Innanzi lo albeggiare del 24 giugno, Umberto di 
Savoia capitanando la 16* Divisione dirige vasi alla 
Gonfardina per la strada Roverbella-ViUafi'anca, e 
giunto in quest'ultima località sostava e militarmente 
occupavala. 

Villafranca, nota pel siinguinoso conflitto avve- 
nuto nelle sue vicinanze tra Italiani ed Austriaci (8 
Febbraio 1814) deve la denominazione alle franchi- 
gie che fruivano sulle merci i contadini dei territori 
limitrofi. Situata in terreno fertilissimo gode aria sa- 
luberrima, presenta gi-adevole asj^etto ed ha forma 
quadrilatera, ix)ggiando un lato alla linea fendala, i 
rimanenti sulla via di circonvallaziime. Dista, inoltre, 
diciassette chilometri da Verona e da Mantova po- 
co più. 

Nei secoli andati fu luogo fortificato, nmnito di 
bastione che f)er 10 chilometri correndo, portava a 
Valleggio. Delle opere di difesa resta ora il castello 
costruito contro i Mantovani da Salinguerra Signore 
di Ferrara. 

Numerose frazioni agricole attorniano Villafranca, 
traversata da tre arterie spaziose, le quali fian- 
cheggiate da eleganti abitazioni sboccano, a 500 metri 
dal paese, nella Cascina San Giovanni. Quivi Umberto 
disponeva i reggimenti 49*" e 50"* Infanteria (Brigata 
Parma). 

Poco avanti le 6 e mezzo del mattino, dalla di- 
rezione di Calore, i)erveniva notizia circa lo avanzarei 
della cavalleria Austriaca, e subitamente le milizie 
schieravansi in due linee e la scarsa artiglieria sca- 
gliona vasi negl'intervalli. Ma l'ordinamento non era 
del tutto eseguito, quando ecco inoltrarsi a bre vissi- 
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ma distanza uno squadrone nomico sfifiulto dall'iiite- 
ro i-figgitneiito degli Uliuii di Trani, cìw il Generale 
Austriaco Pultz (aoaxmpantc a due chilometri da Vil- 
lafranea) lanciava a gi'an rari'iei-a. 

La i-apidilà dell'attjicco i>erniÌRe appena ad Um- 
borlo di rin^ieiTarsi nel quadrato del 4" BatUif^Iione 
del 49* Fanteria. DiIji, aecentuossi la maggiore fie- 
rezza doll'inimico, anelunte d'itnpadniriir-si tiel Prln- 
ciiie, nienlit! gl'Itiiliani, alteri flol siicrn deiKisito, r-ad- 
doppiavatio la energia, opixineiido dlsixii-ato coraggio, 
allo sniij-uruto impeto ostile. 

In un biileno, immenso nuvolo di (limo e di imlv-oro 
cii-conda l'oi-oieo quadrato, al cui ttanchì si amninntie- 
chiuno i cadaveri. Il contatto ìnunedinto inutilizza l'uso 
del fuoco; si ricoi-ro all'arma bianca. Urlano, .stri- 
sciano, cozzano terribilmente lancio, sciabole, htuo- 
netto; bi mischia si tmmutji in accaniUt caraetìcina; 
uomini cavalli avviticchiati .spirano gli uni sugli aiirì; 
urli e nitriti, congiunti al tintinnìo delle armi assiir- 
dano l'ai-ia. 

Due volte l'inimico riapre la carica con ansia fu- 
ribonda e da ultimo, e-slerrefatto, decimato si ritira, 
e gl'intrepidi difensori del diritto nazionale, ne salu- 
tano la fuga inneggiando all'Italia. 

Umberio apparve maestoso, sublime. Ventiduen- 
ne, ofli-ontava per la prima volta i pericoli della guerra, 
tutla\ia riceveva Ìl battesimo del fuoco con la cal- 
ma «lei vecchio w>ldato. 

Non atto, ge-sto o panjla che accusaìsse In lui, 
sgomento n |xiui-a. Impavido come rocca nei (tutti, 
prooccu] lavasi solamente dei s4ildaU, ne ammirava II 
conlegno, scntivasì orgiiglioso di comandarli, I'Iim-uo- 
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rava portandosi ovunque maggiormente ferveva la 
pugna. 

È questo il primo fatto pel quale, Umberto rive- 
lava ufficialmente la sua virtù. Da quel giorno Egli 
iniziò la istoria splendida di opere magnanime, l'eser- 
cito s'imparò a conoscerlo, la Nazione si convinse 
che le doti di Carlo Alberto e di Vittorio Emanuele, 
erano trasfuse nell'Erede della Corona Sabauda. 

Il brillante episodio, provoca) affettuosi indirizzi, 
tra i quali ci limitiamo a tras(n*ivere quello votato 
dalla Giunta Municipale di Alessandria: « La Città di 
Alessiindria commossa al racconto delle prove mira- 
bili di valore ed inti-epidità, che Voi spiegaste nella 
giornata del 24 Giugno (inemoi-anda al valore delle 
armi italiane) non meravigliando punto, che tal sia 
il giovane erede di Carlo Emanuele, e di Emanuele 
Filiberto, il nipote e figliuolo di Carlo Alberto e Vit- 
torio Emanuele II, Vi chiede che le sia concesso d'in- 
viarvi dai baluardi, su cui stanno i cento cannoni, un 
grido di reverenza, di plauso, di gratitudine. Essii pren- 
dendo atto solenne della prima e gloriosa Vostra 
prova, Vi dichiara che il valor Vostix), il valore ed il 
Siuigue dell'inclito Vostro Fratello, il Principe Ame- 
deo di Aosta, e l'eroismo dello esercito, hanno fatto 
(Iella gioi*nata del 24 un novello ed infallibile argo- 
mento alla sicura fiducia, die la intera liberazione 
d'Italia sta [)er compiersi. E nello inviare questo gi*ido 
di applauso a Voi, al Pi-incipe Amedeo, all'Esercito, 
la Città di Alessiindria invcK*a il Dio degli eserciti e 
della Italia, perchè mentre con la spada dell'Augusto 
Padi-e Vostro e dei suoi Figli tutela e redima la Na- 
zione, mantenga incolumi, ed in nome dello avvenire 
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della Nazione e (IcH'EseiTito, serbi alla Italia i ii-e .suoi 
leali campioni; al padre ed al Re i suoi Figli e soldati ». 

Il contegno eroico di UmiK'rtu venne anche san- 
zionato dalla l'elazione stiininaria del 24 Giugno, com- 
pilata dallo Stati! Maggiore, nella quale si leg^e: 
« La Divisione del PrJaeii* Umberto fu anche obbli- 
gata a formarsi in quadrato, e denti-o uno dì quelli 
del 10" Fanteria, l'Erede della Casa Savoia, die splen- 
dido prove di quel valore, che è retaggio secolare della 
Sua Stirpe ». 

In inerito, il Generale Alfousj Lajuarniora nel rap- 
poi-to deflnitiv.» del 12 Lugli'.», st^'iveva: 

« Ii_conlegnu delle truppe tu vero modello di fer- 
mezza e di aiiliniento. Il giovane Erede della Casji 
Savoia, che per la prima volta afTmntava i jiericoli 
della guerra, die prova di (luelle .splendide vii-lii mi- 
litari che sono il l'etaggio secolare della sua stir[»e ». 

Né diversamente esprimevasi il comutiicat"' ulTl- 
ciale diretto al MinisteTO dell'Intemo. Kccone ic pa- 
role: « Gli Au>triuc.^i si sono certamente persuasi, che 
l'Esereitit Itidiano non è per nulla inferitiro allo an- 
tico K*«rcito Sai-do. 

« Il Pi-incif)6 Umbei-to con mirabile bravura ed 
ìntcopidez/ji, attuwato dal Reggimenti» degli Ulani, ai 
di là di Vitlafranca, fecxj formare un quadrato e li re- 
spinse. 

M II lo Battaglii'ue del 4J»o Fanteria andò sujterbo 
dì accogliere il I*rindiH; enlm il suo quadrati», che fu 
lo scopo siiecifde degli attacchi nemici ». 

Il 19^ Iteggimenio Fanterìa venne formato il !<> 
Gennaio 18G(), fece la Campagna del IStìCMil o pmsa 
porte atl'asisedlo di Ancona. 
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Coniponovasi il quarto Battaglione di 446 uomini, 
di cui 88 appartenenti alle Provincie del Piemonte, 
del Genovesato e della Sardegna ; 48 alle provincie 
Lombarde; 54 alla provincia di Parma; 9 a quella di 
Modena; 85 alle provincie della Romagna; li alla To- 
scana; 21 air Umbria e alle Marche; 97 alle provincie 
Napolitane; 38 al Veneto ed alla Sicilia. 

Parteciparono quindi al glorioso combattimento, 
ì figli di ogni terra d'Italia, e tutti si chiarirono degni 
dell'antica fama. Ne trassero per ciò il plauso della 
coscienza, la gratitudine della patria. 

Onorevole menzione fu concessa alla Bandiem 
del 49^ Fanteria, ed Umberto venne fregiato della me- 
daglia di oro al valor militare. I Generali Revel e 
Ferrerò, il Colonnello de Sonnaz, i Capitani Preda 
Enrico e Polli Giuseppe, furono insigniti della cix)ce 
dell'Ordine Militare di Savoia. 

Ottennero altresì la medaglia di argento al valor 
militare, i Luogotenenti-Colonnelli Gozzi Cav. Pietro e 
Barba vara di Gravellnne Cav. Pietro; il Maggiore 
Ubrick Giuseppe; i Capitani Marchesi, Falsina, Ta- 
verna, Rigotti, Giannotti, Brambilla, Roero di Settima 
Palmas Palma Salvatore, Crova Lrjrenzo, Cartini Vin- 
cenzo, Provasi Eugenio, Friggerio Paolo; i tenenti Pa- 
lizzoli, Perina, Villa, Tusjni, Adamini, Serego e Ca- 
stelli; i sottotenenti Peruzzi, Rossi, De Angelis, Ponza 
(li San Martino e Rameotti Fei'dinando; i Sergenti 
Chizzoni Pietro, Aitati Romano, Vecchi Ercole, Draghi 
Pieti'o, Fazzi Domenico, larpini Antonio; i caporali 
Fava Alberto, Marini Celeste, Bertone Giovanni, Bian- 
chi Virginio, Gridelli Giovanni, Marzini Pietro; i sol- 
dati Guerreschi Pietro, Mazzoni Carlo, Filibozzi Lui- 
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gi, Fiumai*a Francesco, Dell'Asta Moisè, Gazzella Vin- 
cenzo. 

Decretai-onsi infine le menzioni onorevoli al va- 
lor militare pei- ti-e capitani, sette tenenti, sedici sot- 
totenenti, due furieri maggiori, sette furieri, cinque 
sergenti, un caporal maggiora, un ca)>oral furiere, 
quattro capoi*ali, trentacinque soldati. 

Dalla gloriosa enumerazione delle distribuite ri- 
compense, iK)trete, giovanetti, farvi un concetto del 
valore di quei prodi, alla cui saldezza dovè l'Italia 
gi-andiosa [lagina di storia militare, e l'oi'se la vita del 
Princii» invitto che la Provvidenza serbava incolume 
alla fortuna della patria. 



1867 - 1869 



MATRIMONIO DI UMBERTO 

NASCITA DEL PRINCIPE VITTORIO EMANUELE 



Arqui^tata la \'oiiezia, h* asj hi -azioni nazionali r>i 
fissanmu nuovamente ?)ii Ri una e viva ajjitazioue» 
suscitata (la patrioti arJcnti-isiini, inanifcstjiviisi dal- 
l' un vaim all' alti-o ilclla [wiiìsnla. 

Centnx'd anima del movimento allermavasi (iiii- 
se|>i>e Garibaldi, eivio pcrlinace, indomito, sempre 
primo ad allruiitiii-f pericoli ixm- la libei-tà e la indi- 
pendcnz;i diri p(>])«jli. 

Giovani di o;^ni i-. indiziane, t'aniiulli soliccntii 
('(.«ivenivano in Xa[>olÌ, l-'iivnzc e Siena e .si arruola- 
vajio vi)|oni.ifi |n'i- la mt'dilat.i siH'dizionc i-diitr-i 
Rotila papido. 

I,' Italia, oramai nnita, anelava la si «spirata Capi- 
tale ; ma il Tiovei-no vincolato dalla i-oiivcnzÌone del 
Settembm IKtll, ed esausto di danaro la causji delle 
reeciili si»ese sostenute [H-r la liU.'i'azinne della Ve- 
nezia) tlMvavasì impossibilitalo a sosteLiei-e Una pi-o- 
liabile guerra eunttf) la Franeia. S.ir;^eva (|uindi in- 
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cli.sc*utibilo il dovere di arrestare \o .slancio inteinpe- 
.stivo e dannoso, ondo Vittorio Eniannele dirigeva 
alla Nazione le seguenti pai-ole: « Quest<j tent-itivo, 
inette la patria comune in gl'ave i)ericolo ed im[)one 
a me lo impei-ioso dovere di salvare l'onore del 
paese. 

(1 La gueira fiM due eseiriti che pugnai*ono j^er 
la causa medesicna .sarebte tratricida. 

<( L' onom del paese e nelle mie mani e quasta fi- 
ducia che ebbe in me la Nazione, nei suoi giorni più 
luttuosi, non può farmi <liletto ». 

No:i pertanto la corrente ingrossava rapidamente. 
Duecento ardimentosi guidati dal milanese Fontana 
invadevano impi-ovvisiiniente il teri-itorio Pontificio, 
ed impadronivansi di Acquapendente, mentre alti'e 
schiei^e di volontai-i sboccavano da varii punti, c;\pi- 
tanate da Fabrizi, Menotti Garibaldi, Acei*bi ed altri 
noti liberali. 

Alla nuova di questi avvenimenti Garibaldi la- 
sciava Caiu'cra, ed assunto il rtìmando dei volontari, 
il cui numero era salito a seimila, fugava le oitie 
pc4)aline, nella sanguin(»sa giornata di Monterotondo 
ed avanzava a breve tratto da Roma. 

Neir istesso tempo, i fi-atelli Giovanni ed Enrico 
Cairoti C4):i(epivan<3 lo ardito disegno di scx^coirere i 
liberali che nello interno della Citta avevano ov- 
ganizzata la rivolta. Arduissima era l'impresa; pur 
vi si accinsero con sess;intas(>i valorosissimi compa- 
gni ed avviart)nsi cautamente; ma prossimi alla meta 
imbattevano:» in una foi'te colonna di mercenari pon- 
tifici. 

La enorme superiorità delle forze nemiche, il 
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inancJtto st-a^vt della sorpnvsii, nonsigliaviiiio la riti- 
rata che pottìVii fai-iliaente effettuar-Vi ; se mm elio ì 
Caiittli noji abituati a retittrtìdom acirfìtUvano la lotta 
disuguale (Villa Glori - 23 Ottubi-e IWìT). 

Pu^naTOiio ila giganti uno rontit> cinque, ani- 
mati dallo spettaix)l(> .stii[>oiidii della vii^ina Roma,, 
che add' ildiula jissisteva all'immane massacro. Po- 
si.ia, accer.'hiidi, .st;uiclii di nccidoi-e, stigf^iac^cvana , 

Di ritorno diU e piiHitto, gli scherani d^l Papa Re, 
I>orgev]\n<t ausìlio agli sghei'i-i della polizia por ropri- 
mei-c la stjiiunossa interna. 11 tradimento agevolò la 
liìste oiMira loro. 

A centinaia cjiddero I forti i)op<.>lanì ; vonne sor- 
preso il depilato delle anni a Villa Matti'ini, e sco- 
I lierto il mvn dei congiurati nella Casadi Giulio Ajani 

in \'ia Lutig-U'etla, dove i Pa|>alijii siìlegat-oiut eiu-ossi 
di rallìnaUi birbarie. MtiHser-o m quattnx'entoctìnti'o 

Ìli^ntacintiue o non ac^ntlanmo tregua a nessuno, 
nemmeno alla infelice GluditUi Arquali, che quan- 
tunque incinta dì sette mesi, vilissimameiila assas- 
sinavano ìtxieme al figlio Antonio, giovinetto appena 
dodicenne (I). 

(Il A rioord'> dell' avveuimeata la rieanoaceaza popolars raona 
appirru »til1a fucoiata «atoma dalla ouaa dall'Arqaaii, una lapide 
L con la BQgitcnta iscriiioue ■ 



t'LTIMO RRPUaiO DELLA L^HI'RREZIO.NE TKAIIITA 

»Bsz.\ hpciianka i>i vittoria 

TRRMTaaBTTB aTTADI.MI, imii TUR («S L' URTO 1.1 
ea ATKOCI MKmENABll 

HOSTSMNeno PER La sALUr»: Di rom.ì 

fl1'HKNt-«MeNTK l-l'OVANIM 
>KL SA.VONF. VEHSATO U.V rRANCESCO ARgUATI ; 

l'AOLo, Qwafvfr., ciovanni ctArciiwi; 

ceftAKE BRTTAai^LU, ANOELO MARRtEIJJ ; 
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Ma Io narrato enormezze non sarebboro valse ar 
fermare il progi^ire di Garibaldi, se Naix>leone IH 
(vivamente sollecitato e minacciato dal Papa e dai 
clericali, che preponderavano fra i suoi consiglieri, e 
più ancora animoto dall' erroneo convincimento della 
necessità di mantenere il [>otere temporale della Chiesa) 
non sì fosse deciso a mandai*o in difasii di Pio IX 
buon nerbo di milizie. 

Oltre seimila Fi^ancesi sbarcarono a Civitavecchia,, 
e riunitisi ai mei-cenain del Pontefice attaccarono (3 
Novembre 18GT) presso MenUma i Garibaldini. Que- 
sti, male equipaggiati, in parte armati di fucili, altri 
provvisti solo di lancio e di bastoni, tutti sfiniti 
dalle fatiche e dagli stenti, tennero eroi(*amente 
fronte al nemico tre volte superioi'o in numero e gli 
fecei'o costiU-e ad enorme i)rezzo la facile vittoria. 



GIOVANNI REZZI, AUGUSTO DOMENK'OLI, 

ENRICO FERIOLI, GAETANO HARTOLINI 

SPENTI NE li/ impari LOTTA 

AFFOGO IRREPARABILMENTE IL DOMINIO 

TEMPORALE DEI PAPI 

IL 25 OTTOBRE 18(>7, IN QUESTA CASA 

GIUDITTA TAVANI, ANIMA ANTICA 

CON LA VOCE, CON l' ESEMPIO INCORÒ I COMBATTENTI, 

DA PREZZOLATI STRANIERI 
INSIEME AL DODICENNE FIGLIUOLETTO ANTONIO 

FU ASSASSINATA 

DUE A MORTE, VENTI ALTRI COMBATTENTI A DURI CEPPI 

I SACERDOTI DI PACE DANNARONO 



COME A SANTUARIO, QUI TRAGGONO 

LE NUOVE GENERAZIONI 

DALLA VIRTÙ, DAL SACRIFICIO 

DI QUESTI FORTISSIMI FIGLI DEL POPOLO 

APPARANDO LA FEDE 

ONDE SORGONO GLI EROI, 

ONDE SCATURISCONO I MARTIRI. 




I [Kichi volontari scjiiniwti allo ecciilio, guada- 
^Qnn>no j LUJiifUii, e<l ebbe teriuiue il gloi'itjMo Umta- 
tivo, chfi pili liuili duvevii coiperaro t^fHr^icemonte, 
alla witlulu del ]iriii(;i[)ato (.•ivile del Papato. 

TiilUivia so con tuie ^inguinoso dr;iinma, chiu- 
dcvasi il 18G7, un fausto avvenimento allietava l'unno 
successi vtj. 

Uiiilxrto di Savuia avova niggiiinto il vonti- 
qualti-esinnj anno di età « la scelta di una 5|H)sa 
era divenuta una esigenza [Hilitiwi. 

Nuuieixtse ocwtsioni si pi-esfutavauo, <^>s|)icue 
lutti-' i>er rfiust) od illusti-e pai^entidn. Uinbeilo udì i 
palpiti del ruoi-e, e pI^>oc^:upaIHl'-l:si degrintei-essi del 
IKiIKilu, giudicò felice nioi ilo che ul suo fianco, sul 
'l'i-iuKj d'Italia mal si sjuvbbo Jissisa una slranieiu. 
Predilesse [tcv ciò la cugina MiU-gheiita MiU-ia Teresa 
Giovannn, nata in Torino nella notte del :Ì0 al 31 
Novembre isr^l, da S. A. R. Elisabetta di Sassonia 
e da iM-nlinando Duca di tienova, germano di Vit* 
tono Emanuele e l>enemerjto soldato delie guerm per 
h la indipenden/u itJiliana. 

I U pi*ugetlato connubio colmò di gioia gì' italiani, 

I 1)611 sapendo assi irhe le madri, gli otfatii, gl'infelici, 

f a\Tebbeni lixìvato nella sjwsa il loi-o angelo conso- 

latorc. 
I Dignitosa senza ostentazione, casUi di [>en.sieri e 

I dì costumi, pietijsa, avvenente per beltà non comune, 

I Margherita rappittscntava la virtù ticlla foi-ina più 

fc alta e S4|uisiia. 

I II :^l Aprile 1Sl>8 in presenza dei Heali Pi-inclpi, ilei 

■ Cavalieri dell'Annunziata, delle Deputazioni del Senato 

I a del Parlamento, dei dignitari della Corte;, dei Grandi 
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Ufficiali, delle Autorità Civili e Militari, dell' Arei ve- 
scovo e della Giunta Municipale di Torino e di gi*ande 
numero di signore edi cittadini, vergavasi la s(*ritta nu- 
ziale, cui a[)iX)nevano la firma quali testimoni S. A. R. 
il Pi*inci[)e (li C^arignano e S. E. il Marchese Alfieri 
di Sastegno. 

L'indomani nella sala da ballo del Palazzo Reale, 
Umberto e Mai*gherita, contraevano il matrimonio ci- 
vile, e nella Metn )iK)litixna ricevevano la tenedizione 
nuziale dali'Arcives(^ovo di Torino, assistito dagli Ar- 
civescovi di Milano e di Udine e dai Vescovi di Man- 
tova e di Savona. 

La Sem gli Augusti Sposi, dopo a.yev partecipato 
al pranzo di gala (cui furono invitati i Sindaci delle 
undici principali Città d'Italia), traversavano fra infi- 
nite ovazioni la cittii splendidamente illuminata e por- 
tavansi nel Regio Teatro. 

Margherita sfolgorante di grazia e di bellezza fu 
fatta segno, insieme allo s[X)so, a battimani intermi- 
nabili. 

Dalla i)latea, dai palchi, uomini e donne tutti in 
piedi agitavano.) i fazzoletti, emettendo formidabili ev- 
viva, menti-e la nmsica intuonavii l'inno Reale. 

Il giubilo del i)oiX)lo si protrasse vari giorni, ed 
a solennizzare lo avvenimento, le Signoitì di Torino 
offrivano alla Princii)essa un magnifico ventaglio. 

Tali feste tn3vanìno lai^ghissimo eco nel Regno, 
il cui entusiasmi^ ei\)mi)eva in delirio, quando i coniugi 
Augusti intra[>rendevano il viaggio di nozze. 

U passiiggio per Mixlena lasciò una pii)fonda im- 
pressione. In attesa dell'arrivo dei Reali Sjx^si, alla 
stazione ferroviaria di quella Città, <M)n venivano le Au- 
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ttìi-iU'i, i citLiiiiiu tutti, lo inili/.ie e fi-ji queste ulUuie, 
gli Allievi (iella Sruola Mililaiv, cui apitartoiiova an- 
die chi sfi-iv(' quosto psij^iin; e l'IuM-iiMi-da quella cir- 
costiiMza fi-a le più raro uieui'n-ic della prima gìuvi- 
tie/.za. Allo ii|i;mt-ìi'e, itifutli, <loi Pi-ìiieipì Augusti, le 
iiiili/.io preseiilavani I le anni, la musica iiituonava 
l'iiiri) Reale, uti immeii.s) iii-i-à risunnavu all'ititortio, 
wl un rronut"» d'inleris.! affett'i r-incuri-eva jjli astanti, 
quaiid'j tjmttói-l'>s»liilavaroniiiKws<»,p Mar^iheiita pie- 
gami'» lo labbra al suniso, voljteva alla folla plau- 
dente lo anK"li<-o suo s>ru.u'<li>, tuttn inizia, virtù n 
eandoi-e (1). 

Memorabile fu la Ki(jia ili l'iivnze. 

GII S|)<if*i gluu^eviinj in (piellu Citti'i rei-so Io an- 
nott;uv del 27 aprile. Ricevuti dalla moltltiuline plau- 
dente, pitìudevano allo;^^!!) nei Palazzo delle Ciiscine, 
ed al nu'tvo giorno [lortavausi alla Reggia in ruagnì- 
tìci* colico. 

Pi-ei-eduU da un |ielottono di cinquanta OinuziciT, 
Uinbeilti e Margherita sì ailagiavanu in nnacarn>zza 
(lor)^t'^ aitorua di fregi ria;Iilssinii, dccomta di velluto 
tuirhino, tirata tla otto cavalli biu-dati con lusso me- 
ravigliiisa 

Oviformemente agli a<i di Corìe, seguiva I Reali 
Congiunti, una seconda vetltira vuota, decx>rat;i di 
velluto ci-omisi, e con quattro coppie rli cavalli; quindi, 
idliv qiiJiUro vetturo, messe c(in guslu .irienUde e 
nelle «piali avevam» [Misto, il Dui-a Aniedw), il l*]'Ìneipe 

(I) (ìli ftllivvi dvlift Bcu(^ di MoJeo*, scriaioro in «jadU circo- 
sUiu», po««ÌQ e compouimenli vani, cbe nccolù in «teg-intisniBO 
«Ibuai, furoTio prtueuuii allo LL. Aìvetxt Reali l'mberu a Mar- 
gherita. 



— 72 - 

(li Cari^nano, il Duca <li GeiiDva, il Prefetto del Real 
Palazzo, il Ministro della Real Ca.sa, il Governatore 
del Duc<i di Genova, gli aiutanti ili caniix» e gli Ufficiali 
di ordinanza di Umberto, del Duca d'Aosta, del Prin- 
cipe di Carignano e le Dame di onoi*e di Margherita. 

Grandioso, fu il riceviuKuitn alla Reggia. Sta- 
vano nell'appartamento di gala ad attendere gli sposi, 
S. M. Vittorio Emanuele e V Augustii sua figlia la 
Regina Maria Pia (maritata nel 18(i2 a S. M. il Re 
Luigi di Portogallo), il Princi[)e Eredibirio di Prussia, 
la Duchessa di Genova, la Duchessii d' Aosta, i Ca- 
valiei-i della SS. Annunziata, i Ministri, i Grandi Di- 
gnitaiì dello Stato, molti Deputati e Senatori. . 

All'appaiìre di Umlx^i1«) e Margherita scoppiava 
immenso fragoi-oso applauso, in quello che Vittorio 
Emanuele, Maria Pia, le Duchesse di Genova e di 
Aosta, li abbracciavano. 

Ogni opera si diedero i Fiorentini ihm* dimo^titire 
la loro allegrezza. 

Si fecero regate sull'Arno, (*orse di cavalli, fuo- 
chi artificiali, rappresentazioni di gala alla Pergola e 
toi-nei. Riuscì anche stupenda la rassegna delle mi- 
lizie che in numei*o di oltre dieci mila uomini mano- 
vrarono a i)erfczione. 

In quella oc<-asione (*irca duecentomila forestieri 
affluirono in Firenze e fra tanto tramestio, silìatta- 
mente unanime era il pensiero afìettuoso, che nessun 
disordine ebbe a lamentarsi. 

Le strade che dalla stazione ferroviaria conducono 
al Palazzo Pitti, e da questo al Palazzo delle Cascine, 
erano sfarzosamente addobljiite c*on dischi, stendardi, 
ar<Mii, statue, trofei, ghirlande, pennoni, vasi di fiori 
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e numerose iscri/inni, dolio quali ricoixliaiuo le so- 
gueiitì: 

esultante 
all'eccei-so connubio 

CHE COMPIR 1 VOTI D'ITAUA 

VOI UMBERTO P. MARGHERITA ASPETTA 

FIRENZE. 

CON FAUSTI AUSPICI 

AMORE a»S(;iUNSE 

IiRODEZZA CON BELTÀ. 

LE MITI VIRTO DELLA MADRE 
l£ FORTI DEL PADRE 
INFOHMAN(t 1 FIGU. 

IL POPOI/) ACCOMUNA GLI AFFETTI 

(X»L l'HlNClPE 

C«E IN LUI Aa;OMLNA 

gu eventi. 

d'innanzi a voi 
tace ogni affetto 

CHE AMnBK NON SIA. 

EI, PRODE (UMPION D'ITALIA 
ELI.A, PIETOSA ADIUTKICE DEI MISEKL 

UN VAGO SERTO 

DI FIORI NOVELU 

IJIGA TUTTA ITALIA. 
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Rattristava solamente la comune letizia il pati- 
bolo, che in quel tempo si ergeva in Roma, [yev pu 
nire i ribelli al dominio papale; patibolo (che aggiunto 
alla mantenuta occupazione di Roma da parte dei 
Francesi ed in onta alla convenzione del 1864) ser- 
^iva a tenere ancora più vive nel cuoi'e dei patrioti 
le aspirazioni italiane i3er l'acquisto della Capitale, 
quantunque il Goveriio di Firenze si trovasse impos- 
sibilitato ad agire, essendo tuttora le condizioni poli- 
tiche identiche a quelle del 1867. 

Il Pontefice intanto con pompa solenne riuniva 
il Concilio Ecumenico, e fattivi intervenire i Vescovi 
tutti della Cattolicità, proclamava come dogma la in- 
fallibilità (in mateina di religione) del supremo Ge- 
rarca della Chiesa Cattolica. 

La proclamazione di queisto dogma parve a Pio IX 
atto ad accrescergli prestigio, mentile veniva giusta- 
mente ritenuto dalla coscienza univei'sale, per un de- 
plorevole eccesso, che ledendo la scarsa forza morale 
che ancoi^ rimaneva alla potestà terrena dei Pon- 
tefici, dimostrava la ritrosia del Papato ad accon- 
ciarsi con lo avanzare dei tempi. Ónde profetica- 
mente il Ministro Francese Touvenot nel 1860 aveva 
scritto : ... « la politica degli uomini consiste nel- 
l'arce delle transazioni. Chi vuole inti'odurvi la in- 
flessibilità dei dogmi, cammina vei'so l'abisso. — Senza 
dubbio, la Chiesa non perirà, ma il metodo che si 
segue in Roma trarrà a perdizione il potere tem- 
porale ...» 

Maggiore fu la resistenza colla Gtermania, dove 
il profondo filasofo Ignazio Doellinger apertamente 
ribellavasi al Vaticano dichiarando la nuova dot- 
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trina contraria alle tradizioni della Chiesa ed agli 
atti stessi dei Pontefici non infatuati dalle ambizioni 
terrene e dalla (Cupidigia del dominio universale. Ai 
Doellingcr associa vansi poi lo scienziata) Friediìch, 
molti Ve.s<^ovi, i Governi di Baviei'a, del Wuileniberg, 
deirAustria-Ungheria, non che il Consiglio C'oniunalo 
di Vienna, qiiaranta<'inque Pi-oiessori delle Università 
di Monaco, vari Pnjfessori delle Univei'sita di Itoina, 
di altri molti tra Governi ed uomini illustri. 

In quel tempo, precisamente neir undi<'esimo 
giorno del novemlM'e 1809, (|uan<lo Italia rallegi-avasi 
perchè Vittoiìo Emanuele, caduto gravemente anima- 
lato a Siui Rt>ssoi'e,entni va in convalescenza, la Prin- 
cii)essii Marghei'ita dava icli<vmente alla Unre un Prin- 
cipe nel Real Palazzo di Na[)oli. 

Divulgatasi la notizia, gli s^iettatori (l(»l teatn> 
San Carlo, pmi'omiHivano in tìvnetici applausi chie- 
dendo rii)etutamente il suono dcirinno remile, ed in 
giubilo siKMitanoo abbandona vasi la i)oi)olos;i città. 
Quegli abitanti sentivano che nuovo legame li avvin- 
ceva alla gluri<xsi dinastia la cpiale pix^terendo, |>er 
la nascita del primogenito di Umb(M*to, Napoli a To- 
rino (culla di quasi tutti i Reali di Savoia) oHriva 
pegno (Pindissol ubile attettoalla fKitria unificata. Ond'è 
che NaiKjli non telicit^iva solamente l'ei'ede della Co- 
rona, ma del fatto altamente i>olitico pn>vava legit- 
timo orgoglio, e nel pix^sentii-e che il futuro Re d'Ita- 
lia aveva soi*titi i nat^di fra le sue mura, m<>.^travasi 
grata e soddisfatta del gentile ixMisiero del Mt>- 
naiV4i. 

SitTatti giudizi venivano rlpiYKlottì dal Sindaco, 
nel manifesto ca^i concepito: 
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(( Napolitani! 

<( Neirannunziare che S. A. R. la Principessa 
Margherita ha dato alla luce un Principe, desiderio 
della Nazione, intendo l'animo vostro. 

« 1 Reali Sposi venuti tra noi, lo vollero nostro 
concittadino; alla Casa di Savoia ci stringe quindi la 
santità di un vincolo nuovo. 

(( Italiani e Napolitani intendiamo il duplice de- 
bito nostix), e nel grande nome di Vittorio Emanue- 
le, che si ripete nel Principe di Napoli, sarà i)er noi, 
alle generose imprese congiunta eloquente e fresca 
ricordanza di affetto ». 

All'Augusto Neonato fu amministrato il Batte- 
simo nella Cappella del Palazzo Reale, in presenza 
del Principe di Carignano e dei Grandi Uffiziali del- 
lo Stato. Il Commendatore Capitelli Sindaco di Na- 
ix)li, tenne al Sacro Fonte il Reale Infante, ch'ebbe 
conferito il titolo di Principe di Napoli, ed imposti i 
nomi di Vittorio Emanuele Ferdinando Maria Gen- 
naro. 

Lo stesso giorno del battesimo, S. M. concedeva 
un'amnistia per tutti i reati politici e per alcune con- 
travvenzioni. 

Dalle Corti estere, dalle associazioni e dagl'istituti 
nazionali, dalle Colonie italiane, dal Clere, i^erven- 
nero alla Famiglia Reale, felicitazioni ed indii'izzi di 
gaudio. Cinquantacinque Vescovi tennero pubbliche 
solenni funzioni per rendimento di grazie al Signore. 

I Municipi gareggiaixjno nel festeggiare l'avve- 
nimento con opere di beneficenza; tal che, non po- 
chi sollerenti ebbero sensibili soccorsi e le loro be- 
nedizioni costituirono fervidissimo augurio per la fau- 






sta circostanza. Così, il MiinicMino di Pei'ii{?ia telegra- 
fava airAugiista Priijcipossa « La sorte arride ai 
Principi che alla loro culla vengono salutati dallo af- 
fetto (lei pojK)!!, ed il poiK)lo italiano vede nella na- 
scita del Real Principe, Tultiina siuizione dell'unita 
nazionale. » 

La città di Livorncì apriva pei fanciulli i)overi 
dei libretti sulla Cass;\ di Risparmio; Caserta inaugu- 
i*ava un asilo j^er gli uomini; Torino sussidiava «'on 
buoni da «'ento lire i g*^nitoi*i dei nati poveri «lall'll 
al 12 NovembiTS Venezia e Cajma istituivano ricove- 
ri \yev donne e per fanciulli; Pei'Ugia, Yen uia, Padova, 
Ancona, Foggia, (lenova, Milano, Palermo, Messina 
C(inced(*vano lai'ghi sussidi e stabilivano doti [hìv le 
giovani nubili e |>overe. 

Numert>.s<^ rapi jresri ita nze, aftn?ttavansi tributare 
ad rml)erfo congratulazioni oiì auguri. 

Il Municipio di Napoli, pei* i-endei*c più siuituosc 
le feste, elargiva polizze di assiiMU'azione sulla vita, 
del valore di lii't» cento cadauna, in favore dei nati 
da madre vedova nelTistesso giorno del Principe, 
ci<H> dalla nK'Zzanotte del 10 a quella delTll Novi^n- 
bns provvedeva al vitto giornaliero di duecento po- 
veri |MM' (juatti'o mesi; sussidiava gli ai-tisti più biso- 
gnosi o la Cassa dei prestiti e dtM risparmi, e da ultimo 
distiibuiva gratuitamente una rilevante quantità di 
vestiai'io. 

Lo stesso Municipio regalava ad L'mlM»rto, una 
rulla, caiM)lav(»ro <li arte e di pregio. 

L'api >ellat ivo di (iennaro, evi m «andò j»oi il Santo 
Patn»no, iM»l quale i Nai)olitani hanno salda devi»/io- 
ne, aumentò rentusiasmo. 
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Inauguratasi nel 18 Novembre la sessione del 
Parlamento, il Ministix) Viglia ni annunziava la grata 
novella con le parole che seguono: a La Provviden- 
za ha dato alla Casa di Savoia un figlio, all'Italia un 
Principe. La Nazione ne gioisce, sentendosi ognora 
più collegata alla Dinastia che la regge. Il Re confi- 
da che sarà nuovo pegno della unità e della libertà 
della patria ». 

La fausta circostanza recava quindi, grande le- 
tizia ad Umberto e come padre e come Principe, ed 
offriva op|X)rtunità agl'Italiani di confermare Tafifetto 
per la Dinastia, e di dimostrare la devozione al nuovo 
Principe, che primo della Casa Savoia nasceva ere- 
de del Trono dell'Italia unificata, e nel quale il no- 
me del magnanimo Avo, era vaticinio di gloria e di 
grandezza. 



OCCUPAZIONE DI 
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Continimvìi pin elio in;u l;i veomoiite inquietiuline 
l>cr lo acquisto di Hoiua, (luaiido una sequela di av- 
v<Miiineiiti no antiripo la snlnziono. 

Ca<*riata nel t8()S dal Trono di S|)a;^na Isalx>lla 
BoHjono, il Gabinetto di Bei'lino nianc^/^i^iavasi \H}r la 
<'andidatnra di Leo[)oldo Ilohonzollorn Principe* Prus- 
.siano. Ma, Napoleone III invido della, crescente po- 
tenza della Pi-nssia, opponeva^i e coglieva la «occa- 
sione per provocare le ostilità. Ne vals(M»he Tllohen- 
zollern ritirasse T a''a'ttazion(% che Napoleone (inte- 
ressato dalla politica interna a deviare la cos«-ionza 
dei Francesi, mercè il fit'^cino de'ti'ionfl sui (piali fa- 
ceva sicuro asse^^naniento) imponeva condizioni e ga- 
nuizie umilianti. La guerra scoppio terribile ed in 
danno dei Fraintesi, sconfìtti (Luglio 1870) a Weis- 
.sembourg, Woerth, Forbak e (iraveloUe. 

Sul ttniiv «lelTAgosto veniva eziandio sbaragliato 
a Monzan, il Mai-esciallo de Fally, cpiegli stesso che 
nel Novembiti 18<37, telegrafava a l^u'igi lo nieruvi- 
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glie operate a Mentana dai fucili ehassepots, sul petto 
degr inermi Garibaldini. 

Da ultimo i Prussiani riportavano a Sèdan la i)iii 
splendida vittoria del secolo, facevano prigioniero Na- 
poleone ed impadix^nivansi di Metz, intimando la resa 
a ben centocinquantamila uomini. 

or inauditi infortuni astrinsero i Francesi a sgom- 
brare da Roma, e Vittorio Emanuele giustamente 
convinto, di non essere più obbligato all' osservanza 
della famosa Convenzióne violata dall'altro contraente, 
scrisse a Pio IX, dimostrando la necessita di occu- 
pare Roma nello interesse della sicurezza dell' Italia 
e dello stesso Capo della Chiesa. 

Com'era da prevedersi, il Papa oppose recisa 
negativa. Allora il Re (cui non isfuggiva la opportu- 
nità del momento) deliberava agire con energia. Per 
suo ordine, quarantamila uomini guidati da Cadorna 
passavano il cx)nfìne (11 Settembre 1870) e superata 
la resistenza, con breve e glorioso combattimento, 
per porta Pia entravano in Roma (20 Settembre) ac- 
colti da sommo contento. 

Il passaggio delle milizie italiane per la Città, su- 
scitò altissima commozione. Portentoso inno di giu- 
bilo leva vasi al cielo ; uomini donne, meravigliati ser- 
ravansi alle file, ringi^aziavano i liberatori, ripetevano 
a squarciagola : benedetti, benedetti. Era una inde- 
scrivibile esplosione di gioia santissima e legittima, 
dopo lunghi secoli di dolore. 

Le feste durarono tre giorni e lasciarono indele- 
bile memoria. 

Il 2 Ottobre, Roma con sponUmea elezione, re- 
stituivasi air Italia ed il solenne voto sette giorni 
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do[X3, dalla coniinissione presieduta dal Duca di Sor- 
iiìonetii, veniva recato a Vittorio Emanuele in Firenze. 

Il Gran Re accettava commosso, trasferiva il 
Governo nell' ambita Capitile ed il 28 Novembre 
1871 air ai)ertura dt^la sessione lei^Mslativa cosi espri- 
mevasi : 

« Dopo lunghe pi*ove di espiazione l'Italia e iv, 
stituita a se stessei ed a Roma. Qui, dove il nostro 
poi)olo si trova i>er. la prima volta, raccolto nella 
maestà dei suoi rappresentanti: (jui, dove ric<jno- 
sciamo la patria dei nostri pensieri, o«j;ni <*o.sa ci parla 
<li grandezza, ma nello stesso tempo ogni cosa ri- 
ajrda i nostri doveri. Li gioia di ([uesti giorni non 
ce li faranno dimenticare ». 

I^ grandi Pot«.Mize pi'emnrosamente riconosce- 
vano quanto era stato compiuto e fivi le Nazioni V I- 
talia assidevasi coeffì<-ieni(^ precuisore di civiltà e di 
pmgi'esso. 

Nel Dicembi^e, il Tevere stiaordinariamente in- 
grossiito inondava Roma, pr<Kluc<Mido gravissimi dan 
ni, e tutto che il Vaticano (iualitì<'as<e il flagello <iuale 
effetto della voluta collera di Dio, l'esercito nìn ri- 
petuti atti di coraggio e di abnegazione, leniva l'in- 
fortunio ed acquistava nuovt» titolo alla gratitudine dei 
Romani. 

Ricuperata la Cajùtale, Vittoiio Kmanuelc davasi 
v:on oi)era indefessa al miglioramento militare, «-ivile 
ed economico del Regno e «-ollaborava coi più illu- 
stri giui'econsulti alla compilazione <lella Legge sulle 
guarentigie. Per effetto d<'lla nuMlesima, concedevan^i 
al Pa|ui onori sovrani, vistoso assegno annuo, fran- 
chigia pijstale e dogimale, intera indii)enilenza nel- 

6 
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r esercizio della potestii spirituale (in quanto non in- 
vadeva ì diritti dello Stato) il possesso del Vaticano 
e del Palazzo Lateranense ed altri pri\dlegi. 

Nondimeno, il Pontefice (negando quel diritto di 
nazionalità eh' è pure anteriore a qualsiasi conven- 
zione o trasformazione, comunque antica o derivante) 
persisteva nelle pretese del dominio temporale, e dal 
Vaticano, ultimo suo rifugio, seguitava a congiurare 
ai danni della patria, tentand(3 deprimerne il prestigio 
ed incepparne lo sviluppo ; in ciò assistito da un Clero, 
nella maggior parte, ostinato nel far di Cristo un. 
ìstrumento di tirannide e nello invocare, con empie 
preghiere, l' intervento straniero o le civili discordie. 
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MORTE DI VITTORIO 
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Il i^eriodo 1871-1877 non turbato da avvenimenti 
politici, permetteva al nuovo Resino di consolidarsi e 
gFItalìani sebbene rattri-;tati dalla morto dei grandi 
I)atrioti Mazzini, Rattazzi, (Tuen^azzi o Manzoni, at- 
tendevano alle opere della paco, quando funestissimo 
apriva.si Tanno 1878. 

Nel G GcMinaio moriva in Firenze, il (venerale 
Alfonso Laniarmora, liberale, ver^cliio soldato, più 
volte ferito nelle guerre pel riscatto (ritali^i, devoto 
alla patria, legato alla Ca.s;i di Savoia da pi'ofonda 
aflezioiie. 

La perdita del Lamarmora era seguitii dalla più 
irn*parabile sciagura, in quanto che, doi)o tre giorni, 
il Re galantuomo, forte, leal«s il padre sollecito, esiMn- 
plai'e, cess;iva <Ii vivere. 

Vittorio Emanuele proveniente da Torino, dove 
aveva festeggiato il Natale, veniva in Roma assalito 
da febbre i*ei>entina <*he prestissimo lo riduceva agli 
estremi. Nò poterono siU vario le <'Ui*e incessanti, gli 
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espedienti dell'arte medica, le preghiere ferventi de- 
gl'Italiani. 

La fine immatura non isooraggiò il Sovrano che 
grande nelle coraggiose iniziative, magnanimo e ga- 
gliardo nelle battaglie, avveduto ed ardito nei rivol- 
gimenti politici, volle dar prove di fermezza anche 
negli estremi momenti. 

Diceva nell'atto che gli veniva amministrato il 
Viatico. « Che venga io lo desidero. Non ho alcun 
rimorso ne ho a pentirmi di quanto ho fatto per il 
bene del mio paese, da pòi che non ho mai avuto la 
intenzione di offendere la religione ed il suo capo ». E 
dopo il Sacramento: « speravo di morire sul campo 
di battaglia; ma pazienza, morirò almeno in mezzo 
al mio popolo ». 

Alle 2 li2 pomeridiane del 9 gennaio, il Gran Re 
piegato il capo- leggermente a sinisti'a, esalava l'ani- 
ma invitta, conservando nelle sembianze macerate 
dalle sofferenze, lo splendore di una fiera e maestosa 
bellezza. 

Aveva vissuto cinquantasette anni, nove mesi e 
venti giorni, regnando ventinove anni, dei quali di- 
ciassette come Re d'Italia. 

Prima di entrare in agonia il Monarca tenne ad 
Umberto un riservato colloquio. 

Nessuno ha mai conosciuto i particolari di que- 
sta colloquio. Non è però diffìcile indovinarne il cri- 
terio saliente, ricordando che il Sire, moribondo vol- 
gendosi per l'ultima volta al «uo erede, pronunziava 
queste parole « Siate sempre Re leale, valoroso, ge- 
loso custode della libertà ». 

Mera\igliosa In la rassegnazione di Vittorio Ema- 
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iiuele nel dipailire dal mondo e dovettero indubitata- 
mente (N incorrervi, la cascienza della gloria che lo im- 
mortalava e la certii fede che le virtù di Lui sarebbero 
rivissuto nel successore, del quale, nella luttuosii cir- 
costanza, aveva ammirato il sentito pmibndo affetto 
Aliale. 

Invero Umberto, commosso nel profondo del cuore, 
rattìistato da immenso dolore, oppresso dall'ambctscia, 
assistette il Genitore notte e giorno, e fra strazianti 
alternative con ansia febbrile, affannosa disputò alla 
morte la preziosi esisten/^i. E perdutii la speranza, 
genuflesso ai i)iedi del Ietto del padre agonizzante, fu 
veduto piangere di quelle lacrime che onorano i forti. 

InU'nso lutto segui la morte di Vittorio Ema- 
nuele. Si chiudevano le botteghe, i negozi, le scuole, 
gli spettacoli pubblici; il po[>olo affolla vasi nei templi 
j)er le preci funebri; (lai)i)ei'tutto vedevansi bandiere 
abbrunate; pubblica vansi necrologie stuixiude, poesie 
inspirate a fieregrini concetti (1); celebra varisi funerali; 

(1) Fra le tante poesie riportiamo la seguente del signor Ignazio 
Ciampi. 

IN MORTE 

DI 

VITTORIO EMANUELE II 



A Umberto I, Re i IlaMa. 

£ morto Kmanuele, 
11 Re Vittorio e morto 
Mentre a spiegate vele 
Oinnu è r Italia in porto : 
Ad opera compita 
L'eroe finì la vita. 
Lo spirto in ciel volò. 
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venera vasi la effìgie di Lui sulle pubbliche piazze ; se 
ne consacrava in lapidi la memoria; egregi cittadini 
aprivano sottoscrizioni per erigere statue; i Municipi 
dì comune accordo concorrevano con vistose somme 
^la erezione del monumento nazionale in Roma. 
La mestizia d' Italia era divisa dalle Corti di Eu- 



Horì nello splendore 
D'un trono meritato 
Come nel campo muore 
Impavido soldato 
Stringendo la bandiera, 
Ch'alia virtù gaerrìera 
La patria confidò. 

Piangete par, le belle 
Facce velate a bruno, 
O nobili sorelle 
Del suol libero ed uno: 
Il vostro flebil grido 
Passi Tausonio lido, 
O italiche città. 

L'oda r Europa, il mondo, 
E sparga insiem con noi 
Pianto d'amor fecondo. 
Perchè più stenda i suoi 
Rami e più frutti porti 
Ai popoh risorti 
Robusta civiltà. 

Superbi monumenti 
Nelle due vecchie Rome 
Hicordano alle genti 
Storie di genti dome: 
Ma saran vinti a prova 
Da un altro che iJla nuova 
Roma fia sacro aitar. 

Altare onde costante 
Duri la fh, che strinse 
Gli animi nostri e tante 
Ire battaglie vinse ; 
Altare ove sia scrìtto 
Dei Re sabaudi il dirìtto 
£ il dirìtto popolar. 
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l'epa, dairAmerica, dagli Stati Repubblicani e flnan- 
che da molti Sovrani dell'Asia, i quali tutti ritenendo 
Vittorio Emanuele simbolo di lealtà e di onoi'c, in- 
viamno al nuovo Re sincer3 condoglianze. 

La (>miei*a Unghei^se sospendeva per otto giorni 
le sedute ed abbrunava la bandiera; i Consigli Co- 

Ricoo di marmi e d*oro 
Dal piede alle sue cime, 
Mirabile lavoro, 
S'innalcerà sublime: 
All'arduo disegno 
Dio oi darà l' ingegno 
Che a Michelsngiol die. 

Vi si vedran dei mastri 
D'arie civile i volti 
Sarannovi i disastri 
Ed i trionfi scolti, 
E con lui, che in guerra 
Plebea stupi la terra, 
Il massimo dei Re. 

A figliale omaggio 
Con l'abbrunata sposa, 
Sulla cui fronte un raggio 
Di speme al duol di sposa, 
£ con la dolce prole 
Innanzi all'aurea mole 
Verrà il novello Sir. 

E poi che delle fise 

Luci avrà terso il pianto, 
Dalle memorie incise 
Nell'edificio santo 
Piglierà forsa; auspici 
Durevoli, felici 
Trarrà per l'avvenir. 

S'agita il mondo e sembra 
Mare ove il turbo freme 
Unir le sparse membra 
Vuole o^i stirpe insieme, 
Sollevasi, combatte 
Tremenda Erinni e abbatte 
Tiranni e schiavitù. 
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niunale e Provinciale di Bruxelles, con nobilissimi 
indirizzi, richiamavano sulla memoria del Re Galan- 
tuomo la venerazione del mondo. 

Ond' è che ben s'apponeva Vittorio Bersezio, qua- 
lificando Vittorio Emanuele per masso di Dio. 

Lo stesso Pontefice, ascoltando gli antichi palpiti 

In Vatican Tastata 
Corte per Faèr fosco 
Guata, e le stmgi fiuta 
Simile a fiera in bosco 
Si prostra in Oriente 
A un Cesare possente 
Barbarica virtù. 

O Umberto Re! Di Brenne 
Non temo o d'Ildebrando; 
Ma c'è mestier di senno. 
Ma c'è mestier di brando 
Acciò di so balla » 

Abbia l'Italia, e stia 
Salda nel suo poter. 

Con alte menti ed alti 
Cuori da te chiamati 
Vigila sugli spalti 
Da libertà fondati; 
Emula in ogni gesto 
Il padre tuo, l'onesto, 
Il ferreo cavalier. 

Ed ei m'affida, il giusto 
Vindice nostro, ancora. 
Quand'ebbe entro il vetusto 
Tempio la sua dimora, 
E si vedea diffusa 
Per la gran porta schiusa 
Onda di luce uscir. 

Paryemi, nella sera 
Trista, le turbe folte 
Far voci di preghiera 
Sotto le immense vòlte, 
Ed i leon chiomati 
Sul tumulo posati 
In suon fausto ruggir. 
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italiani d(^l suo cuore, impartiva al Monarca morente 
la benedizione apostolica. 

Stupendi funerali ebbero luogo in Roma nel 17 
Gennaio. Intervennero i i)iù illustri pei-sonaggi e tra 
questi, Fedeiico Guglielmo Principe Ei-editario della 
Germania. 

Sinf^olarmente pietoso fu l'arrivo della Regina 
Maria Pia di Poilogallo. 

L'Augusta Sovrana, avuto sentore del pericolo 
vìm minacciava il Padre, frettolosamente [)artiva da 
Lisijona, ma non essendo fj;iunta in tem^K) a vederlo, 
maggiormente risentiva il cordoglio. 

Ricevuta alla stazione fei*roviaria di Roma, dai fra- 
telli L'mlx.»rto ed Amedeo o dallo zio PrinciiKì Kugenio, 
li abbra<'<*iò lagrimando in preda a straziante dolore, 
mentre la folla do[)piamentc intenerita, prorompeva in 
plausi ed evviva ed a<*coin[)agnava i Reali alla Reggia. 

AfTettuosa gara sorgeva, eziandio, fra Roma e 
Torino, chiedendo la se<*onda che la salma del Re ri- 
I)osasse lì Su|>erga, onorato si»[M>|<*ro dei Sovrani di 
(■asa Savoia; afVermando l'altra il diritto che le com- 
I)eteva .sirromc Capitale del Regno, di eust<Klire gli 
avanzi mortali del primo Re dell' Italia rigenerata. 

Vinse Roma, ixM'che i genenxsi Torinesi o la Reale 
Kamiglia, feceit) atto di oss(M|UÌo e di amoi^os^i solle- 
eitudine in?I bene della pati*ia. 

Cosi Vittorio Kmanuele vtMiiva sepixìllito nel Pan- 
th(M)n, tempio insigne della pietà e dell'arte anti<-a, e T<h 
rino si tenne luiga del dono della spada adoiterata dal 
Gran Re nelle guerra i)er la redenzione d'Italia, e delle 
medaglie dallo stesso guadagnate sul e;uniHj della gloria. 
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« Voi, Itali:ini, conoscete poco II vostro nuovo Re — 
Io che lo conosco e che gli sono molto afTe/ionAto. posso 
dirvi che ha molta cultura, un gran carattere e che scri- 
verà una grande pagina nella storia d' Italia ». 

. {Parole del fVineipe Fbdksico di Pat*ssu 
ol Sinildho iti Roma - Gt^nnaio l!^78). 
« Io conosco Umlierto, è un eccellente giovine, ha 
buon senso e buon cuore: egli farà bena ». 

{Parole di Virroaio Bmakurlb al Generale 
Menmbrea - Dicembre 1867 1. 



Malgi'ado le opprimenti emozioni, Umberto trovò 
la calma necessiu'ia ai suoi iilti doveri. 

Assunto il nome di Umberto I. (1) confei-mava 
in carica i Ministii, concedeva larga anmistia [rei 
reati politici e per alcune categorie di delitti comuni 
e concentrando il primo pensiem airitiUia emanava 
il seguente proclama: 
« Italiani ! 

« Lii più grave delle sventure ci à impiMVvisa- 
mente colpiti, Vittorio Emanuele IL, il fondatdi-e del 

(1) Umberto I. Re d* Italia è il quarto tra i Prìncipi di Casa 
Savoia, di tal nome. 

I tre Umberti che precederono furono : 
Umberto I. Biancamano, foadatore della Dinastia, 1003. 
Umberto il. soprannominato il Rinforzato, U03. 
Umberto III. detto il Santo, 1148. 

{Xota dell' aw/* r-*). 
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Regno d' Italia, V instauratorc dell' unita nazionale, ci 
fu tolto. 

« Io raccolsi il Suo ultimo respiro che fu per la Na- 
zione ed il suo ultimo voto che fu per felicità del po- 
polo, a cui ha datala libertà e la gloria. 

« La sua voce paterna che risuonerà sempre nel 
mio cuore, m' impone di vincere il dolore e mi ad- 
dita il mio dovere. 

« In questo momento un solo conforto è possibile ; 
mostrarci degni di Lui ; io col seguirne le orme ; voi 
col serbarvi sempre devoti a quelle cittadine virtù, 
per cui Egli potè compiere Tardua impresa di fare 
grande ed una V Italia. 

« Io custodirò l'eredità dei grandi esempi eh' Egli 
mi lascia, di devozione alla patria, di amore operoso 
per ogni civile progresso e di fede immensa a quelle li- 
bere istituzioni, che largite dall'Augusto mio Avo Carlo 
Alberto, furono religiosamente difese e fecondate da 
mio Padre e sono orgoglio di forza della Mia Casa. 

« Soldato, com'essi della indipendenza nazionale, 
ne sarò il più vigile difensore. 

(( Meritarmi l' amore del mio popolo, quale già 
l'ebbe il mio Augusto Genitore sarà l'unica mia am- 
bizione. 

« Italiani! 

« Il vostro primo Re è morto ; il suo successore 
vi proverà che le istituzioni non muoiono. 

« Stringiamoci insieme, ed in quest'ora di su- 
premo dolore, riaffermiamo quella concordia di pro- 
jiositi, che fu sempre presidio e salute d' Italia ». 

Umberto, volgevasi pure all' Esercito, con queste 
parole : 
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« Ufficiali, Sott' Ufflriali o SoMati di terra e di 
mare. 

« Vittorio Emanuele II, il primo soldato della 
indii)endenza italiana, non v \)ìi\. 

<i Ii'reparabilo. sciagura colpi Colui che ci ha gui- 
dati alle Ijiittaglie, che ha ius[)irat(% educale e man- 
tenute in voi, lo virtù del cittadino e del soldato. 

« Al suo magniuiimo ai'dimento, dobbiamo i glo- 
riosi fasti che illustrano la nostra bandiera; al suo 
senno prudente, gli ordini e le armi di cui andate 
fieri od onorati; alle sue sidde virtù, lo esem[>io di 
osseciuio alle libiM-c istituzioni, di generosità nel s<KM-or- 
rere in ogni evento la patria, di vigore nel tutelarla 
e difendei-la. 

« Uniziali, Sott'ufflziali e Soldati! 

« (iià compagno d(»i vostri peri(5oli, testimonio 
del vo>tro valore, so di poter <-ontare su Voi. Forti 
delle vosti'e virtù, ricorderete ch<» dove e la nostra 
bandiera ivi è il mio cuore di He e di soldato. » 

Il Sabato, 12 (iennaio, le milizie del presidio pre- 
stavano giiUNimento al Re. 

DisiHinevansi esse in quadnito lasciando vuoto 
un lato iK'i' gli ufficiali che trova vansi nella Capitale. 

UmlxM'to, visibilmente contristato, venne all' u- 
sciiv dal (Quirinale risiM»itosamente ossecjuiato, ma 
sulla Piazza del Maccao gli ap[)lau>i prorupi)ero. 

Passiita la rass«»^n;i, il Sovrano [Missiva in mezzo 
al quadrato, le bandiere coll«K*avansi alla sua sinistra, 
e terminata ch'ebbe il (ienerale (domandante la let- 
tura della fonuula del giuramento, unanimi i mili- 
tari rispondevano: lo giui*o. Indi il Monai*(*a ritira- 
vasi ed il {Kjpolo che lo accompagnava plaudendo. 
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giunto alla Reggia repentino ammutoliva, rammen- 
tando che colà giaceva ancora la salma del Padre 
della Patria. 

I proclami produssero la più benefica impressione 
e mitigarono il dolore della Nazione, la quale con 
solenne plebiscito di amore, faceva palese la costante 
devozione alla Dinastia. 

Lunghissimo sarebbe l'assunto di riepilogare i 
numerosi attestati di devozione, inviati ad Umberto 
ed air Augusta Consorte, la Regina Margherita, e gli 
omaggi presentati dalle contrade italiane e dagli 
stranieri. 

II Principe Federico Guglielmo, reduce dai fune- 
rali di Roma, telegrafava al Re: dal confine di Ala, 
« Prima di passare la frontiera, imploro tutto il be- 
nessere a Te, a Margherita, air Italia. Prego la Prov- 
videnza pel tuo Regno ». 

Il Consiglio Comunale di Torino, concludeva una 
patinottica deliberazione esprimendosi: « A Voi, o Sire, 
che al fianco di Vittorio Emanuele affrontaste le 
stesse fortune di guen^a, che cresceste alla, stessa 
fede ; ed all'Augusta Vostra Consorte, splendida gem- 
ma della Corona d' Italia, Noi interpreti di questo po- 
polo Torinese, porgiamo omaggio solenne di affetto 
e di fedeltà ed i più fervidi voti per la prosperità del 
Vostro regno. 

« La patria vede sicura affidate a Voi le sue 
sorti. Così Iddio protegga l'Italia ed il suo Re ». 

Il Consiglio Provinciale di Roma, con indirizzo 
vergato con gran cuore, tributava lodi grandissime al- 
la memoria di Vitt(3rio Emanuele, affermava che sul- 
la tomba del Padre della patria le future generazioni 
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sarebbero venute a prender lena, e diceva al nuovo 
Re: « Stretti insieme al Vostro Tmno, saremo con 
Voi se giorni di prova ci asi)ettano ; per Voi stu^emo 
ognora sulla via della civiltà e del progresso ». 

La magistratura di Cosenza, interpretanrlo i sen- 
timenti di quella nobile provincia, manifestava la cer 
ta co5>cienza nolle virtù di Umberto e continuava: 
« Il vastro popolo e certo che la M. V. serberà con 
gelosa religione di figliuolo, il voto magnanimo del- 
TEi'oe morente, che nei supremi indugi della vita, da- 
va Tultimo pensiero alla patria, l'estremo palpito alla 
sua gioita ed alla sua lil^ertà ». 

Il Municipio di Palci-mo, chiudeva il suo dire 
con le seguenti parole: a La Città di Palermo, fa 
voti o Sire, [)erchò la Provvidenza conservi per lun- 
ghi anni TAugustsi Coppia alla pn)S[)critii d'Italia. 

«Se alla M. V. sono affidati gli alti destini del- 
la patria, alla gentile Regina toccherà di abbolliiii. 
Bella Como il son^iso del suo cielo, vii1uos;i come le 
donne della sua stirpe, iKMicflra come la madre del 
suo [K>i)olo, Kssa darà alfltalia il modello < li sposa e 
di madre e le vii-tù del (*ut»re compiranno l'oliera del 
senno o della mano ». 

Fi*a gl'indirizzi alla Regina, ril)«)<'caintssimo i)er 
pietii ed allotto, Tu <iuello coiinHlato dalle donne Fio- 
rentine. Eccone alcuni poi'iodi: « Questa, (rlie viene a 
Voi, inti'ecciata dei i)iù vaghi fiori colti alla iwindice 
delFArno, simbolo d'immenso d<»lt)re e di rimpianto 
infinito; (juesta, o I)«)nna Rf»,gale, è la ghirlanda che 
sulla siUma inanimata di Re Vittorio Kmanu(*le, de- 
|K>nec4»n molte lagi*imo il memore alletto e la liliale 
pietii delle donne Fiorentine. 
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« Offerto dalle Vostre Mani, Tomaggio reverente 
delle donne di Firenze, scenderà più gradito, più ac- 
cetto all'anima del Monarca e del Padre, ed il pro- 
fumo di questa lugubre ghirlanda giungerà fino a 
Lui, come Teco di una cara voce che piange e prega 
sulla tomba recente, intorno cui suonano i gemiti di 
ventisette milioni di sudditi e di figli. 
• •••••••• ••••••••••^ 

« Non è la sciagura, non è la morte che Vi cin- 
ge al capo la corona d'Italia. Voi foste sempre la No- 
stra Regina, Regina di bellezza e di bontà. Regina di 
carità e di gentilezza. Il Vostro serto, ve lo diede l'a- 
more dei popoli, la riconoscenza degrinfelici, la gra- 
titudine di tutti. 

Per le premesse cose, si può asserire che Um- 
berto fu sollevato al Trono e dal diritto ereditario e 
dalla spontanea manifestazione degl'Italiani. 

Il nuovo Re, affrettava la cerimonia del suo giu- 
ramento fissando il 19 Germaio. 

In quel giorno, un popolo immenso ci)nveniva 
nelle adiacenze del Parlamento, dove compatti trae- 
vano Senatori e Deputati. 

Nella tribuna Reale scorgevansi vari Principi 
Esteri e principalmente l'Arciduca Ranieri di Austria, 
ed il Principe Federico di Prussia. 

Due ore dopo il mezzogiorno, salutati da inter- 
minabili applausi, presentavansi in carrozza reale la 
Regina Margherita, l'Augusta Maria Pia di Portogal- 
lo, il Principe Ereditario del Portogallo ed il Princii:)e 
di Napoli. » 

A cinque minuti di disianza un fremito convulso. 
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('OHIO Hutto imiK?tuoso, invadeva la iiioltitiidiiio, (* \nv.' 
(!0(liit() (la fi'i'netirlic evviva, circon<lato dai Corazzieri, 
seguito dalla Sua Casi Militare e dai grutiluoniiiii di 
Cortes in magnifica cairozza tirata da wi (^avalli, (in 
cui ti*ovavan.si il Duca di Aosta ed il Priiici[)C di Ca- 
Tignano), avanzava Umberto con la masrhia simpa- 
tica sua figura. 

Entrato il Re, le Camore levavansi e (-ol mag- 
gioi-e entusiasmo applaudivano il Sovrano. 

Tranquillato lo ambiento, Umberto prestava il 
giuramento nei termini «he segm»no: « In presenza 
di Dio ed innanzi la Nazione, giuro di osservare lt> 
Statuto, di e^sercitare l'Autorità Reale in virtù delie 
I^gi^i e conformemente alle medesime; di fare ren- 
dette giustizia a ciascuno secondo il suo dii'itto e di 
i'eg(ìlarmi in ogni atto del ftiio Regno, col solo scopo 
dell'interesse della [)ros|>erità e deirtmoi-e della pa- 
tria ». Indi con mano sicura apponeva la fii'ma alle 
ti-e i>eigamene, sullo quali era stata ripi'odotta la for- 
mula del giuramento. 

l^ IH'rgameiK* venivano jmù ct)nsorvate m^gli Ar- 
chivii della Casa R(\de, del S(-*nato e del Parla- 
mento. 

A lon) volta, i StMiatori e De[>utati giuravano fe- 
deltà al Rocche da ultimo pnaiunziava il notevi^le 
discorso COSI ctwicepito: « Le parole che nei primi 
momenti diressi al mio po[io|o, vengo ora a rij notorie 
ai suoi rap[)i'(3sent;mti. 

e [•> mi sento incoraggiato a riprondei*e i di»vri'i 
della vita, dal vedere come il lutto della mia Casa, 
abbia tn^viito un e.*o sinceiN) in ogni parte del no- 
stro paese, come la Ijenedetta memoria del R<M-il>o- 
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ratore, abbia tatto di tutta la famiglia italiana una 
sola famigli ì. 

« Tanta unanimità di affetto, fu di grande leni- 
mento anche al euoi^e della Mia diletta Consorte, la 
quale educherà il Nostro amatissimo Figlio ai glo- 
riosi esempi del Suo grande Avo. 

<( Ne meno confortanti Ci sono stati nell'improv- 
viso lutto, il compianto di tutta Europa ed il concor- 
so di Augusti Principi ed illustri personaggi stranie- 
ri, che crebbero solennità e significanza agli onori 
resi al Nostro piimo Re. 

« Queliti i)egni di rispetto e di simpatia clie ri- 
consacrano il diritto Italiano e i)ei quali devo qui 
esprimere la mia profonda riconoscenza, rafforzano 
la persuasione che la Italia libera ed una è guaren- 
tigia di pace e di pi^ogresso. A noi tocca di mante- 
nere il paese a cosi grande altezza. 

<( Noi non siamo nuovi alle difficoltà della cosa 
pubblica. Pieni di utili insegnamenti sono gli ultimi 
trent'anni della storia nazii^nale, nei quali per alter- 
ne prove d'immeritate sventure e di preparale for- 
• tune, jsi compendia la storia di molti secoli. 

« Questo è il pensiero che mi affida neir assu- 
mere gli cdti doveri che mi s' impungono. 

(( L'Italia che ha saputo comprendere Vitt<»rio 
Emanuele mi prova oggi, quello che il mio gran Ge- 
nitore non ha mai cessato d' insegnarmi; che, la re- 
ligiosa osservanza delle libere istituzioni è la più sicura 
salvaguardia contro tutti i pencoli. 

« Questa e la fede della mia Casa; questa sarà 
la mia forza. 

« Il Parlamento, fedele alla volontà nazionale. 



\ 



vorrà piiùUiriìii nei pigimi passi dol mio Rogno, con 
quella lealtà d'intenti, rhe il j?Iorio.so He, di cui tutti 
celebrano la niomoria, seppe inspirane anche nella 
viva (Miiula/ione dei partiti e nel conflitto inevitabile 
delle opinioni. 

<( Sinceriteli di pensieri, conL'ordia di amor di pa- 
tria, mi a«-compagneranno, ne sono r.M'to, nell'ardua • 
via che prt»ndiamo a percorrei*e, in fine disila (juale 
io non ambi.s4*o che meritare questa lodici Kgli fu de- 
gno d(»l PadiHì. » 

Intìnita in la ^i*atitudine verso il /giovane Sovrano 
\)0v tanta copia di retti |)rin<-i[)i. Innovazioni delle Ca- 
mere si estesero alla Citta, e le MM. LL. si'ìi^uite alla 
Re^'^ia dal pi4)olo acclamanti*, ripotutainente<»Jiiamate, 
si pr<vsontavano più volte al bal<- me del Qiiirinile. 

La m<Mnnranda giornata coronavasi mcrc^ un 
grande atto di munificenza, avendo Linbcrto inviate 
a ben«»fl<*io d4»i |H)veri della Città, Iii'<» cinquantamila 
al Car^liiiah? Vicario ed altr<»ftaiit4» al Sindaco di Roma. 

Pr(V'<«<o «Mh» nonagenario, nel Febbraio s(*guente 
passava a mi.iriior vita il Pon!<Mi«'<i Pio I\, e gl'Ita- 
liani po:i'|(M*ando (^he oltre la toml)a n ui esistono ire 
nemi«*l!<\ e nnMnoridi ((uanto lo estinto aveva fatto sui 
|>rim'»i'lì del I :onteflcato, ne deplorar<»:io la fine. 

Non r |M»i-ò a lasi'iarc inosservato, rome che la 
moi-te di Pio 1\ riuscisse a dim«»str\u*e in uhmIo evi- 
dente r ^i»vas^e, altresì, a roiivinc«»re i cattolici tutti 
ed i più re:mei jkìI iMiten» ttMnjMM'ale dei Papi come 
la Chiesi avesse aasicurata in Ro:na la maggiore 
lilMM'tà. < luai<»:ititi, invero, da qualsiasi pressione e 
non o^iep^'iiiati da difllroltà di nessuna sptM*ie, i Car- 
dinali s[M»ntaneamente eleggevano il succe.s.sore (20 
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febbraio 1878) nella persona di Gioacchino Pecci, pre- 
Iato notissimo per vastità di dottrine ed elevato alla 
dignità cardinalizia, nel Conciston) del 10 Dicem- 
bre 1S>3. 

II nuovo Pontefice (che. contava sessantott'anni di 
età, perchè nato in Carpineto nel 2 Marzo 1853) ve- 
niva incoronato il 3 Marzo successivo ed assumeva 
il nome di Leone XIII. 



ATTESTATO 



I Rass»! fenato Umberto e provveduto alle esigenze 

I dello Stato, deliberava secundai'e le vÌ\i$siino pruimii'e 

' delle ijqxjjazioiii iiii|iazÌoiiti dì salutarlo di presenza. 

Per accontorilai-e tutti. Egli prascriveva vai-i pei'iixii 

I al viaggio, ed il primo passo volgeva alla città nativa, 

il cui Sindaco fatt/j consai«vole del Sovi-ano proponi- 
mento, ne dava annunzio ai suoi cont-ittadini. « Do- 
mani (rosi il detto Sindaro) Il l,nf:;lio, alle H antiino- 
ridiane giurigeranno le MM. LL. il He e la Regina. Il 
primo passo ehe do])o il lutto patiamo e le i-ure tifilo 
Stati consentirono ul Ho di muovere da Hoina, KgU 
Io volge alla sua CìtUi nativa, all'antic;! sedo «Iella 
Sua Casa. 

. a Qui lo attendono, memorie dì dome-stico ufletto 
e di fede incrollabile; ipii Uxivcni, come in tutte lo 
altre Pi-ovin'.-ie it;iliane, cittadini devoti e reverenti. 



!ri« IlbaM I. ma- 
la pli) alisra e»*'witlBÌ> contra lintl I (luttcoll. 
eia fMa dulia mia C«M ; quMU Urft li >■>•• 

(Ditaono di Umh-T*o all# CamrrÉ n'aulir. 
19 UmuaJo ISTg). 

o iiimIIo dal |H)lH>lo. • 

(hrvi* 41 Umberlo ai SinJart) di Homo. 
t\ tianmìin ÌVH. 



L. 
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« Stringiamoci tutti intorno al sacro vessillo del 
Re; rechiamo a S. M. il Re ed a S. M. la gi^aziosi.s- 
sinia Regina, l'omaggio del cuore, quello che i no- 
stri Principi hanno semjre posto a prima base del 
Loro Trono; quello che attesta al mondo lo intano" 
ricambio di fiducia, che ò la [)iù salda guarentigia 
della grandezza e della piospeiitìi della Nazione. » 

Le MM. LL. giunsero in Torino di giorno feriale 
e fu grato vedere come gli operai sospendessero i 
lavori per portai>>i compatti ed unanimi ad acclamare 
il Re e la Regina. 

Da Torino (7 Agosto 1878) i Sovrani si trasfe- 
rivano a Venezia, accolti da premure vivissime e che 
superarono ogni asi)ettazione. 

Colà Umberto visitava il vecchio Generale Rossi^ 
suo antico istitutore, per tal modo inculcando alla gio- 
ventù l'ossequio che si deve a coloi'o, cui fu com- 
messo la educazione della mente e del cuore. 

Il Re i)ortavasi, quindi, a dirigere le manovre (che 
eseguivano le milizie nel Veneto) e terminate le stesse 
riunivasi alla Consorte ad all'Augusto Figlio (che ave- 
vano sostato in Venezia) ed insieme visitavano 
(daini al li Settembre 1878) Brescia, Verona e 
Mantova. 

La gioia di quelle [)atriottiche Città è più facile im- 
maginarsi che a des<.'rivere. Incancellabile ne rimase 
la memoi-ia « Concittadini ! (sono parole del Sindaca 
di Brescia.) Il 12 corrente, come cara memoria re- 
sterà nell'animo nosti*o. In esso, ad ora che piXK.*ise- 
remo, giungeianno fi*a noi le LL. MM. il Re e la Re- 
gina d^Italia e S. A. R. il Princii^ì di Nàpoli, i quali 
sostarranno il giorno successivo. 
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« Come ne siamo siciii-i, voi accoglierete esul- 
tanti la lieta novella, e le sincere spontanee maiiile- 
.stazioni della vostra gioia, proveranno agli amati So- 
vrani, che Bi'escia è sempre uguale a se ste.ss;i. nel- 
l'afietto e nella fede verso quella Casa gloriosa che 
l^er noi significa, Libertìi, Indipendenza, Unità ilella 
patria. )) 

La Giunta Comunale di Mantova, nel manifesto 
pi-eannunziava l'ari'ivo delle Maestà Loro per la mat- 
tina del 14, e concludeva: « La Giunta sa, che con 
quella spontanea ed imponente manifestazione che 
tìuisce dal cuore, voi mostrei-ete quale inteaso senti- 
mento di devozione affettuosa e profonda vi sti-inge 
al Re leale, intemerato continuatore della fede e del- 
l'opera paterna; all'Augusta Regina, il cui nome è 
caro simbolo di ogni grazia e virtù; alla gloriosa 
Dinastia che si è sacrata alla sorte della Pati-ia ed 
all'amore degl'Italiani. » 

Salutati nel giungere dalle salve delle artiglie- 
rie, i Reali visitarono le ripetute Cittii, fi'a battima- 
ni, evviva, musiche, canti ed ince.ssante pioggia di 
fiori. 

Arehi di trionfo, bandiere, pennoni, arazzi, orna- 
vano le vie ed i balconi dei casamenti ; le iwpolazioni 
al suono delle campane che davano alla distesa, non 
si mostravano mai stanche dal testimoniare la pn> 
fonda devozione al Monarca. 

Fuionvi rappi-esentazioni di gala, luminarie, estra- 
zioni di tombole, fuochi artificiali e le MM. LL. si ag- 
gii-ai-ono in vettura senza alcuna scorta, proletti dal- 
l'amore dei sudditi, amore che è la migliore salva- 
guardia dei Prìncipi onesti. 
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Li Brescia il Re inaugurò la esposizione del- 
la pittiii*a : a Verona e Mantova visitò gl'Istituti di 
beneficenza, incoraggiandone lo sviluppo con larghi 
sussidi. 

Non meno vivaci si manifestai*ono i sentimenti 
dei Comuni intermedi. 

Dappertutto musiche ed acclamazioni accompa- 
gnarono il passiiggio del Re, e gratissima impi'essio- 
ne pi'odusse il vedere dalla Stazione di Villafranca, 
come quei cittiidini mossi da generoso intento aves- 
sero innalzato un maestoso pennone sul luogo pi'e- 
ciso, dove il quarto Battaglione del 49.'' Fante- 
ria formò il quadrato nella giornata del 24 Giu- 
gno 1866. 

Il 4 Novembre 1878 i Sovrani muovendo da Mon- 
za rimettevansi in viaggio ed onoravano della Loro 
presenza Milano, Parma, Piacenza, Modena, Bologna, 
Pisa, Livorno, Firenze, Ancona, Pesaro, Ascoli, Lan- 
ciano, Vasto, Termoli, San Severo, e Foggia, di onde 
alle 8 antim. del diciassette procedevano per Napoli, 
soffermando brevenKMite, lungo la linea, ad Ariano e 
• Benevento. 

Lo itinerario descritto segnò per Uml3erto un 
vero ti*ionf(). Nulla trascuraron<.) le popolazioni per 
attestare il sentito affetto, ed i ^hinicipi, le associa- 
zioni, i Consigli Provinciali, sollevarono lo entusiasmo, 
ricoirlando come il giovine Re fossesi palesato prode 
nelle battaglie e seguisse degnamente nel reggimento 
civile le orme gloriose del Padre; come la Regina 
splendesse modello di gentilezza e si)ecchio di viilii, 
ed il Prin<Mpe ereditario si educasse ai grandi esem- 
pi degli Avi. 
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Pi'esso che tutti i manifesti (1) inculcavano non 
le feste poniiK^se, lion gli adornamenti s[>eciali crescoi'e 
valore al foi-te sentire, ma la concoixlia, bensì, di ogni 
inxline di cittadini. 

A Bologna i Sovrani visitavano gl'istituti di edu- 
cazione iiifantilo, accoglievano con simpatia ed interesse 
le rappi*esentanze dei vai*i ordini di cittadini, e sull'in- 
vito degli operai intervenivano ad una rappresentazione 
data liei Teatro Brunetti. Del rhe gli opei*ai foi-temcnte 
grati, a ricordo del fatto apiX)nevano nell'atritj del 
Teatm stesso «jucsta scritta: 

ACCOGLIKNDO l/iNVITO DI KMM) OPERAI 

\L RK l'MHFRTO K LA RKGINA MARliHKRITA 

OSPITI DKL LAVORO K DKL RISPARMIO 

ONORARONO DI LORO AlGUSTA PRKSENZA 

LA SALA DI (H^KSTo TKATR») 

IL GIORNO i\ NOVKMRRK 1878 



In LivoiMio lo MM. LL. assist<»vaiio al varo del 
pinxscafo Venezia, ed a Bari visitavano la Basilica di 
San Nicola. 

(1) Riponiamo in appendice (scegliendoli fra i moltissitui) 
i manifesti della Deputazione Provinciale di Bologna e del Muni- 
cipio di Firenze. 

« Ab.tanti dtila Provincia di Bologna! 

« Col cuore esultante, vi annunciamo che S. M. il Re. S. >L 
la Regina e S. A. R il Principe Ereditario onoreranno di Loro 
presenza questa Città, giungendo martedì ."> andante, nelle ore po- 
meridiane. 

« Al cospetto del giovane Re, che nelle patrie battaglie si 
mostrò degno erede del valore del Padre, e che nel reggimento 
-civile ne calca tìdueioso le orme incancellabili ; al cospetto della 
Regina, specchio di virtù e moilello di gentilezza, e dvì Figlio, 
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Affettuosa memoria lasciava pure il Ré per i molti 
sussidi concessi, specialmente ai poveri di Firenze cui 
elargiva lire ventimila. 

InUmto Napoli animavasi ed in breve la popola- 
zione, già numerosissima, raddoppiava i)er l'affluenza 
dei forestieri. 

Vi giungeva la Reale Famiglia verso le 2 e 20 
poni., e subitamente il tuonare delle artiglierie ne dava 

educato ai magnanimi esempi del suo grande Avo. manifestiamo la 
piena delFanimo nostro, riconoscente e devoto alla gloriosa Dinastìa, 
le cni gesta sono immedesimate con quelle delFItalia unita, indi- 
pendente e libera. 

« Abitanti della Provincia! 
« Accogliamo gli Angusti Ospiti, col grido di Viva il Re 
d'Italia. » 



« Fiorentini! 

€ Le LL. MM. il Re e la Regina saranno fra noi il 7 an- 
dante. 

c( Essi soddisfacendo ad un voto vostro unanime di rivederli 
dopo lunga assenza, compiono pure un Loro vivissimo desiderio, 
inspirato dall'affetto che portarono ognora i nostri Sovrani bene 
amati a questa gentile e storica Città, la quale dal di che li ac- 
colse sposi fra le sue mura, vide bensì mutate le sue sorti, ma 
non mutati gli animi/ né la devozione sincera ed intensa per le 
Auguste Persone, e per la gloriosa Dinastia che rappresenta il 
grande concetto (aspirazione secolare dei nostri maggiori e splendida 
gloria nostra) della unità e della indipendenza d'Italia. 
« Fiorentini! 

a Non le pubbliche feste, né le pompe di speciali adornamenti 
crescono valore ai sentimenti dell'animo, ma bensì la spontanea con- 
cordia di ogni ordine di cittadini. 

4c Accogliete gli Augusti Sovrani, con quella dimostrazione di 
affetto che vi sarà suggerita dal cuore, e li accoglierete in modo 
degno di voi e di Loro. » 
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avvisij, iiienti'e un enlusiasirio inenarrabile invad<ivala 
folla, rtio pigiavasi et! urtava-si come mare in bnrra^ica, 
e fitlissimu addensuviisi sulla Piazza della Stazione 
fen-oviaria e nelln vie limiti-ote. 

Stvji-si dieci minuti appariva il Re. Allaru simile 
ad elettrico, scoppia la iLMnjH'.sta degli applausi impe- 
tuosi, assoitlanti; i popolani si accavallano gU uni 
agli alln per vedere più da[)pie.-wo le sembianze del 
Sire amalo; lo madri sollevano 1 bambini; s'intM-picano 
i fanciulli pei sostegni dei l'anali; dalle flneslre, dai 
balconi, dai tetti piovono tìoi'i in enorme quaiitìlj'i; le 
signora sventolano i fazzoletti; suona la marcia reale; 
battono a stormo le- campane; mille e mille osatuia 
s'innalzano al cielo; ò un gi'idio iwrtentoso, un ricam- 
biare di avvisi e di saluti, un delirio colossale, una 
sublimo frenesia. 

I^i C4imj/.za iRtrtante il Re, la Regina, It Principe 
EreditJirio e S. K. l'unorevulo Ctiii-oli, Pi-asidcnte del 
Coasiglio dei Ministri, procedeva lentamente, quando 
in Piazza della Girriera Piccola, un giovane dall'a- 
spetto ti-uce, vi sì sliinctava conti-o e brandendo un 
pugnale, col maiùco cinto da pezzuola rossji, tentava 
ferire al cuoi'e !>. M. il Re, che fattosi rijiaro con la 
ìm[iugnatura della sciabola, toccava lieve st-alfittui'a 
al braccio sinisti-o. L'assassino furante, vibrava un 
secondo coliw, ma frappcwtnsi il Cairoll, l'arma feriva 
quast'ultimo alla coscia destm, noiristes.sa |KU"(e dove 
l*eroi<'ii Ministro rimaneva ferito seguendo Garibaldi 
ali'atlactio di Palermo. 

Nel terribile frangente Umberto non ismentiva In 
intrepide/.» L della sua Stirpe; similmente admo fu il 
contegno del PrÌncÌi)C di NaiN^li, fiuiclultn appena 
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novenne; né 'meno impavida la condotta della Regina 
•che pronunziava queste sole parole: « Cairoli salvi 
il Re. » 

Sopravvenuti il Capitano dei Corazzieri Giovannini 
e la guardia municipale Telemaco Giannettini, il re- 
gicida veniva arrestato, malgrado la disperata resi- 
stenza. 

Altri giungevano, ed accentuandosi lo sdegno, il 
Re, nobilmente sollecito per la sorte dello scellerato, 
esortava il Giovannini a non farlo maltrattare, ed allo 
stesso Capitano dava incarico d'informarsi e riferirgli 
se il colpevole avesse servito nell'esercito. 

Siffattamente fulmineo avvenne il triste episodica, 
<4ie il corteo prosegui imperturbato alla Reggia. 

Sparsasi poi la notizia dello stupido ed infame 
delitto, la popokxzione commossa, indignata, ix)rtavasi 
ad imieggiare ai Sovrani, i quali ringraziando face- 
vansi alla loggia del Palazzo Reale. 

L'assassino nativo di Salvia, piccolo Comune di 
195G abitanti in provincia di Potenza, rispondeva al 
nome di Giovanni Passanante. Esercitava il mestiere 
•di cuoco e quantunque conUisse 29 anni di età, era 
stato })iù volte rinchiuso nelle carceri per riprovevole 
condotta. 

11 raccapriccio di Xai3oli pel nefando attentato fu 
indescrivibile, onde tutti gli espedienti mise in opera la 
nobilissima Citta, per espi-iinere affetto alla Dinastia 
e stigmatizzare l'operato del malfattore. 

Dimostrazioni successero a dimostrazioni calorose, 
deliranti. La sera medesima dello avvenimento, lungo 
la ^ ia Toledo e in piazza del Plebiscito riìinironsi 
oltre a settantamila pei*sone plaudenti al Re. 
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Al nuovo giorn< ), Umberto usciva in vettura senza 
alcuna scorta, ed ess^Midoglisi da UUuno suggeiitala 
opi>ortunita di provvedei^e alla sicurezza della sua 
Pei>>ona, risjKindeva vietando qualunciue sorveglianza 
e col dichiarare, che vivendo Egli nel po[)olo e pei' il 
p^>pol(), non aveva nulla a temere. 

Questui fede, riHesso di coscienza intcMuerata, porti'* 
al pai'ossismo la commozione fra i Napolitani, e si 
veementi pn)rupi)ero le manifestazioni, che non ix)che 
lagrime solcarono le guancie abbronzata* del Rg. 

Ripetei'onsi gli evviva nella S(M-ata di gala al 
Teatro San Cai'lo e le MM. LL. per sedici volte leva- 
vansi nel paleso Reali* [mm* silutare il pubblico. 

Il Sindaco, i)er incaiàco del Re, ringraziava pul> 
blicamente la po[)i )luzione c^d aggiungeva nello stesso 
manifesto, che la esultanza della Citta nel giorno del- 
Tarriv*) dei Sovi*ani era stata i)a ri all'ansia d«*iraspet- 
tiitiva e che se empia uiano aveva osato tui'bare jn^r 
un istante la serenità della ^ioia, Xai)oli da[)pi*inia 
col negare fede alla oi'renda novella, in<li raddop- 
piando lo entusiasmo, suggellava con note indeh'bili 
i legami vei'so il Re, continuatone della insigne oi)eni 
IKiteiiia (1). 



(1) Ecco il documento nella sua integrità: 

« Na()olitaui ! 

€ S. M. il Re si è <lt?(rnato di ordinarmi di esprimervi, ed i> 
sono lieto di dirvi puMillctiinente, che t^ono riuscite forato al Suo 
Cuore, ed al Cu ire della Sua Augusta Consorte, le vostre affettuose 
manifestazioni. 

ff La esultanza di (questa città, dal giorno dcirarrivo delle 
LL. MM. tu pari alPansia deiras|>ettazione, e se un*empia mano 
osò turbare por un istante la serenitii della gioia, Napoli dapprima 
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Alla ealma, al coraggio, alla fede, Umberto ac- 
coppiava la riconoscenza, poi che visitava sollecita- 
mente il Caii'oli e lo decorava della medaglia d'oro 
al valor militare. 

La storia scri\'e a caratteri indelebili il rincontro. 
Umberto, il discendente di trentacinque generazioni 
di eroi, il più leale e pietoso dei Re, l'amatissimo fra 
i Sovrani, abbracciava e rii^etutamente baciava Bene- 
detto Cairoli, prediletto fra i ministri i)opolari, super- 
stite di -cinque fratelli, caduti tutti i^er la patria, rap- 
presentante purissimo della democrazia. Re e popolo, 
in (luel l'amplesso, in quel bacio, confondevansi ancoi'a 
una Vi )lta. 

Il plauso dei Nap:)letani si ripercosse nelle Città 
e nei Comuni d' Italia, ed in tutto il mondo civile. 

Il nome del Cairoli già caro alla patria, fu cir- 
condato di splendida nuova gloria. 

Gli pervennero numerosissimi telegrammi, fra 
cui i seguenti : 

« (Da Roma) Membri Presidenza che si tro- 
vano in Roma, interpetri sentimenti intiera Camei'a 
Deputati pregano V. E. presentare S. M. e Reale Fa- 
miglia, espressioni dell' oirore destato dallo annunzio 
del nefando attentato, e le più sentite felicitazioni per 
vita pi'eziosa conservata alla gratitudine, all' affetto 

col negare fede all'orrenda novella, indi raddoppiando lo entusiasmo, 
ha suggellato con noto indelebili lo affetto e la devozione che la 
legano al continuatore della insigne opera patema. 

e Sì, o concittadini, ora più cbe mai, stringiamoci intorno al 
glorioso vessillo dol nastro Re, e ripetiamo con maggiore forza, il 
grido che riassume L\ nostra fede: Viva il Re, viva la Regina, viva 
il Pnucipe di Napoli, viva ritalia! » 
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<lcir Italia ; niandaiKj nel tempo stessi) a V. 1^. vive 
e siiicei'e congratulazioni ». 

« (Da Roma) Dei)utati [)reseiiti l'ir^evono con sen 
timento di profondo orrore, notizia attentato ; i*in«;ra- 
ziano provvidenza abbia salvata [)reziosa vita nostn» 
amatissimo Re. Pi'egano i)resentare S. M. e hnmi- 
glia Reale esi)ressiun(^ vivissima di devozione* e af- 
fetto. Mandano al tempo stes.so V. E. le i)iù sincei'c 
c'ongi'atulazioni ». 

« (Da Torino) Pi'e'jjo V. K. farmi i'icovt*rc ju-e- 
ziose sue notizie, portando a L.oi vivissiiiio interivsse. 
Tutta Italia deve a Lei la vita del suo R<». K una 
nuova pa*?ina di gloria, che si a,ij;^iunge ai fasti ge- 
nerasi della sua i)ivziosa vita odi viva riconoscenza, 
die la Casii di Savoia, miuo tutti gF Italiani tivunan- 
deranno alla posttMità. Abbiasi cui'a, od accetti una 
stretta di mano che parto dal cu» u-e. — lùigtMiio Prin- 
cì\ìo di Carignano ». 

« (Da Caprera) Un bacio a v«ji; congratulazioni 
al Re d' Italia. — Garibaldi ». 

Andie il Capitano Giovannini e la Guardia Gimi- 
nettini, ebbero attestati di lode. 

L'uno fu lì'cgiatt) dalle mani del Re, dr^lla me- 
<Iaglia al valor militare; T aUro pr»»ini)sso Sergente. 
Amlx^lue l'icevettero dis[)acci tolegralìci di (Mici»min 
dai cittadini e dalle autorità. 

Al Giannottini telt\:xrafai*ono pure i S.M*genti delle 
Guardie Munici[)ali di Roma (1). 

(1) Il telegramma era così concepito : 

« I Sergenti dello guardie di Città di Hoina, inviano fraterno 
saluto Sergentd Giannottini, per atto vai 'roso arresto ass.issino di 
S. M. Umberto I, Ho d' Italia *, 
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Gli onori tributati ad Umberto sopravanzaron<> 
qualunque limite, e vi concorrevano non solo le 
teri'e d'Italia, ma eziandio le potenze straniere. 

Cosi, il Senato Spagnuolo votò nobilissima pro- 
testa; da tutti i Principi e Sovrani pervennero alla 
Real Casa, vivissimi indirizzi riprovanti il delitto 
esecrato. 

In Roma, la sera dell' attentato, immensa molti- 
tudine face vasi al Campidoglio, ed ottenuto che. tra 
fiaccole e bandiere venisse esposto il busto del Re, 
erompeva in una di quelle dimostrazioni, in cui si ri- 
vela per intero il cuore del popolo. 

Non dissimile né inferiore il contegno di Milano, 
Brescia, Palermo, Genova, Venezia, Bologna, Pado- 
va, Sassari, Cagliari, Barletta, Cosenza, Messina, Ca- 
tania, Potenza, Torino, Livorno, Foggia, Mantova, 
Verona e delle altre Città Itidiane, nessuna eccet- 
tuata. 

Furibondo, sdegnato insorgeva il poix)lo. Enor- 
mi masse di cittadini, fra musiche e luminarie, aspor- 
tando il ritratto di Umberto percorrevano le strade, 
emettevano interminabili evviva a Casa Savoia e come 
impazzati si abbracciavano, pressando gli uffici Co- 
munali e Prefettizi, per avere notizie del Sovrano, ed 
insistendo affinchè si facessero palesi al Re i senti- 
menti di devozione. 

Per molti giorni si chiusero botteghe e negozi ; 
si sospesero gli spettacoli ; le mura delle abitazioni 
scomparvero- sotto migliaia e migliaia di proclami 
si^ituri di raccapriccio. 

« Forte come il padre (diceva il Sindaco di Roma 
ai suoi concittadini) magnanimo come V Avo, Re Um- 
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berto, roi la sua spada difese il Re o la Fami- 
glia ». (i) 

la riiiiiita Muiiiripale di IVtlei'iiio, (intoi-prc^tando 
te<l«*hii(Mito l;i vivissima indif^^nazione di <nii i^-aiio 
comprasi (piei ^enorosi cittadini, semi)n* pi'imissimi 
nelle generose iniziatile) terminava il caloroso i)a- 
triottico niani!cNin con la seguente vei-idica profe- 
zia : 

« V\\ nuovo plebiscito di amore e di devozione 
alla (^asa Reale ed air Italia IìIkm-i ed una, sai'à li 
conseguenza dell' infamo attentato (;J). 



(1) « Romani ! Interpetre del vostro sentimento, abìiiamo ester- 
nato a S. M. il Re, r orrore che v'inspira r odioso attentato, rin- 
graziando l>io di avere salvato il Re e la Patria. Forte come il 
padre, magnanimo come Tavo. Re Umberto, con la sua 8;>ada. di- 
fese il Re e la Famigli;!. 

€ Romani ! Mostrate che i' popolo »• roì Re. L' afl'etto. la te- 
deità ed il patriottismo vostro, siano e >nt*orto at;li .Augusti Sovrani 
ed al Figlio Loro ». 



(2) « J*alermitani I 

e La vostra Giunta tatta consapevole dui triste mistatto. ci 
interpetre dei vostri sout imenei h:i espresso \ìor telegramma i sensi 
della protbcda indignazione di voi tutti, e la letizia ad un tempo 
per lo 8cam|>ato perivolo. QiiPsti sonsi rinnovati di viva voro al 
l'Onorevole caj>o della Provincia, d:il vostro Sindaco, saranno vi- 
vamente espressi da lui in persuni all' amatissimo Re, alla l'ami* 
gl>a Rede e alU Presidenza del Consiglio. 

« Un nuovo plebiscito di amore e ili devozione alla Gasa 
Reale ed ali* ItiUa libera ed una, sarà la c3useguenza dell* infamo 
attentato ». 
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A migliaia pervennero al Re ed alla Regina, te- 
tegramnii (1) ed indirizzi (2). 

Il Clero associavasi alla commozione genei*ale. 
Sua Santit<\ il Pontefice Leone XIII felicitava il Re 

(1) Dei telegrammi ricorderemo i seguenti del Sindaco di 
Roma : 

(Al Rt) 

« Sicuro di essere interpetre fedeL^ dei miei Concittadini inor- 
riditi al sacrilego attentato, ringrazio Dio di avere salvato il Re 
e la Patria. 

€ Al ritorno della M. V. il popolo Romano mostrerà T affetto 
e la fedeltà Sua al Re, alla Regina, al Principe di Napoli >. 

(Alla Regina) 

« I Romani commessi profondamente prendono parte al dolore 
che V. M. ha provato come Regina e come sposa. L' esacrabile 
attentato rende più vivo V affetto nostro, per l'Augusta Casa di 
Savoia, che la Divina Provvidenza, assiste e protegge pel bene 
d' Italia ». 

(2) Fra gV indirizzi, sommamente affettuoso fu quello votato 
dal Consiglio Comunale di Torino, che qui riproduciamo: 

* Sire. La Città che si gloria di avervi dato i natali, e che 
prima di ogni altra Voi, degnaste visitare dopo cinta la Corona 
d' Italia, come senti con profondo sdegno e cordoglio, il colpo ten- 
tato da mano esac randa, contro l'Aligusta Vostra Persona, cosi con 
immensa gioia seppe che erano salvi i gorni della M. V. preziosi 
a tutto il mondo civile, preziosissimi a questa Italia, che in Voi e 
nella Regale Vostra Casa, fonda V essere suo di Nazione, rinno- 
vellata merco gli eroici sforzi del Magnanimo Vostro Avo e del 
Grande Vostro Genitore. 

« Corsero nove secoli, oramai che la candida Croce di Savoia, 
varcate le Alpi, si piantò in questo supremo lembo della penisola, 
principio di audaci imprese, di ferrei propositi, di terribili cimenti, 
e pegno certo della comune redenzione. 

« La Città di Torino, né per avversa fortuna, né per prepo- 
tenza straniera, in faccia ai più estremi pericoli, non mancò mai 



per lo scampato [«Hl-oIo; svienilo Te Deuin intuona- 
vasl uelUs Chiese in tiMidimento dì grazie al Sii»nnre. 
Sacerdoti benenierlU, con elniiueiiti or;i/.Ìoni ful- 
minavanu dal pergamo il misfaitn. 

anftre fedvlo, ed ebbe sue proprie, coma 1b glorie e i i trionfi, oasi 
le BTSDture «) ì risctii della Voetm Stirpo Regnln. 

« Vogliale, ailDnqao o Sire, acciglierò b-^nignamQnte quante 
MpreaMoni che sgorgano cald ^ime da tulli i cuori, e che qitdito 
Consìglio romimnle, nd UDanimi voti delibera clis Vi siano prosan- 
tati con devosione di Bud<litÌ e ood affetto di figli a cittAtlini. 

■ Vofiliate, pure, o Sire, degnarvi di ossere interpreta doi no- 
stri sensi all'Anglista Donna ed al Caro Principe, compagni Voitrì 
nel pfrì'^olo e nel giubilo della scampo, e parto prindpaliniioa 
■dell'animo V^etro e dctU' amore rìspottoso dì tutti gl'Italiani ». 

Degl' Indirìui compilati da Utituti di edacazione, prererremo 
il aFgueiitr, redatto, dai Prorecaori dui Liceo e Qmniiaio ÌLnnìo 
Quirno Visconti di Roma. 

« 8Ìre Mentre Voi pjr vedara plb da vìotno il Voitro po- 
polo, o stringerlo a Voi, ooì vincoli di miggìora affdtU), oo cu- 
nndo fatiche di cammino od inclrmaiixi di cielo, da oaa in altra 
città. ;iaiiaavat« tte<iidojaio, invocato, aspettato, non pare ooms R«, 
na Gema fratello el amico, uienlro il Voatro popoln qitrgeva fiori 
■nlh vxstni Rlrada; moni» ni Vostro po|KiIo vi porgevate naIU 
|rnnd«z£a ile'U Vi>3tra l>ont\, eia Voitrn Mino pioveva gnuiv, su 
«loanti a crHletita bontA si raccomandavano, la punta di nn pugnai* 
tnMÌttore oi-rcava lo vie del V'<atra cuora, e sì masuhavs del Va- 
«In aangoe. 

■ Dio vi Ila salvato a la nostra buina stalla ; cbo Dio ala rin- 
graziato o la nastra buon» stella benedetta. 

a Sire I (juM pugnala ba ferito, (|u«l aanguo lia tinto eodiS 
ooì, ad ò nuovo battesimo di amore e di fa la tra noi o U M. V, 

« Nui il cui nficio h di istruirò e>i adanm i giovani, d reno 
apeaso al niovaui che vi h stato nu inoltra senia nane il j^nalo ha 
laolato di togliere alla PUria il figlto d C4ui ohe dtdia Palna ftt 
[^dr«, quel ligliaob ohs al lato del paJre sui campi di battagli*, 
piii volto mise in pericolo la viu; «1 sisì freaerAn'ia di orr,>ra • 
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Il Patriarca di Venezia nella Chiesa di San Marea 
ricoitlava la virtù di Umberto, descriveva la incom- 
mensurabile sciagura, che avrebbe colpitii la. patria, 
qualora il regicida fosse riuscito nel divisiunento, di- 
mostrava come il Passiinante tbssesi macchiato di 
parricidio, avendo ferito nella Persona del Re, il pa- 
dre del Popolo e terminava asortiindo gli uditori a 
raddoppiare l'affetto per la Reale Famiglia (1). 

d' ira, e giureranno che in ogni caso, sarà al petto Vostro, scudo 
il loro, grideranno sempre, cosi in pace come in guerra: Viva^ 
il Re ». 

(1) Nella sua integrità trascrivamo il discorso: 

« Qual nome, quale idea più dolce che di padre, o dilettissimi! 

« Quanti affetti ci commuovono il cuore non appena esso sorge 
neiranimo! Di quanto amore circondiamo chi come tale è da noi 
riverito ! 

« Ma padr*, veramente padri dei popoli sono i Re che riflet- 
tono, partecipata specialmente l'autorità e la provvidenza divina^ 
quindi la paternità di Dio, che ò nostro primo padre. Diratti il Re 
è posto a reggere i sudditi procurando loro il miglior bene, onde 
è verissimo che l'Autorità Reale è quasi un'estensione delFautorità 
paterna, mentre la società, consi'i erata come tale, non può avere 
altro padre neirordine naturale, tranne chi rappresanta il pr ncipio 
sommo dell'autorità divina. 

« Da ciò ne viene, che secondo la Dottrina Gattol'ca i sudditi 
debbono al Re reverenza ed amore; per la reverenza non possono 
fan^ a meno di detestare tatto quello che va a ferire l'autorità del 
Principe; per lo amore figliale che gli professano, non possono non 
fare propri i lutti, e le gioie, della persona del Principe. Le quali 
verità che sono dettate dal lume della ragione, e quindi natural- 
mente si sentono, ricevono luce e forza novella dall' insegnamento 
della Chiesa Cattolica, che sempre le ha predicate, e che ai nostri 
giorni, più che mai le inculca e Is impone ai suoi figli; cotalchè 
non possono considerarsi come tali, quelli che deU' Autorità Reale 
si formano altro concetto o non lo seguono in prat'ca. 
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L'Arcivescovo di Genova, i Vesi'.ovi di Savon;ì, 
Bobbio, All)eiiga, Ventimiglia esprimevano ai piedi del 
Trono officaris-siini ssensi di dolom e d'indignjizione, 
e tutti uniti, alla pixìsenza delle autorità civili e mili- 
tari e di gran folla, solenne funzione celebravano nella 

t È ({aindi consentaneo alla ragione ed alla fede, se noi al 
primo annuncio dell'iniquo ed esecrando attentato, contro la (re- 
ziosa vita del Nosro Re, fummo profondamente commossif e se adesso 
raccolti ai pò degli altari* ci unimmo a ringraziare r Altissimo, 
perchè con la sua provvidenza lo salvò da tanto pericolo o scongiurò 
da noi si grave sciagura. 

« Sudditi fedeli, protestiamo contro lo sfregio fatto all'Autorità 
Reale, figli aifettuosissimi ringraziamo Iddio di avere salvata la 
vita del nostro Padre; cittadini informati al vero amore di patria, 
ringraziamo pure Iddìo perchò ha così allontanato un gravissimo 
male <la n<«i, che per certo l'enorme delitto degli empi nemici di 
ogni ordine e della Società, ncn pjteva non esserci causa di acer- 
bissimi lutti e sventure, essendo fuor dubbio che chi vuole abbat- 
tere l'autorità, mira allo svolgimento rad cale e profondo della so- 
cietà tutta <iuanta. 

« Questi sono i sentimenti miei, e per certo anche i vostri so 
siete meco uniti nei principi. E che lo siete me ne tanno testimo- 
nianza, e la vostra fre<iuonza. e gli affetti che vi si dipingono sul 
volto; per i f|uali io ritengo fermamente di essere stati fedclo in- 
terpreto della cattolica pO|>olazione di Veno/.ia, dichiarando e come 
cittadino, e come Sacerdote, e e uno vostro cipo spirituale, alTAu- 
gosta Maestà del Re. che nui tutti non verremo mai meno ai sen- 
timenti di devozione, di ledeltà e di amore, che al Trinci j)e ed al 
Padre l'on vengono. 

« Faccia Iddio, che ossequienti s)mpre alla parola di'lla Chiosa, 
unanimi al vostro Pastore, C(mserviato questi sontimonti, eh ) a lesso 
cosi 8o1**nnemente e-^primete nel Tempio santo in presenza di questi 
altari; faccia Iddio che il He sia sempre salvo dallo ree macihina- 
xìoni dni suoi nemici, che sono puro i nemici del {>o|»o1o a lui af- 
fidato; faccia Iddio che Re e po{>olo, sorretti dai mutui vincoli del- 
Tamore e del principio cattolico, come padre e figliuoli procedano 
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Cattedrale di Genova, innalzando laudi a Dir», per il 
lìericok) scampato dal Re (1). 

L'Arcivescovo di Napoli, felicitava di i>ersona gli 
Augusti Sovrani ed ordinava preci in tutti i templi. 

Nella Basilica di S. Lorenzo, il Canonico Mira- 
belli alla chiusa di splendido discorso, usciva nella 

sempre nelle vie della giustizia, che sola può condurre alla pubblica 
e piivata felicità in que^ita vita, e nelFaltra al possesso della bea- 
titudine etema. » 

(1) I due telegrammi dell'Arci vescovo di Genova al ì\e ed al 
Sindaco della città iurono i seguenti: 

* A S. M. il Re d'Italia, 
< L'Arcivescovo di Genova, anche a nome dei Vescovi di Sa- 
vona, Tortona, Bobbio, Albenga e Ventimiglia, suoi sutìfraganei, de- 
pone ai piedi del Regio Trono, i sensi di dolore e d'indignazione, 
per Torribile attentato commesso contro la Sacra Persona di V. M* 
ed insieme alle più vìve congratulazioni, per essere stato dalla mano 
delia Provvidenza Divina felicemente preservato, riservandosi di 
rendere a Dio pubblici ringraziamenti. » 



« Al Sindaco di Genova. 

« L'orribile attentato sacceduto a Napoli contro la preziosa^ 
▼ita dell'Augusto Mostro Sovrano Re Umborto. non può non susci- 
tare il più profondo dolore e la più viva indignazione nell'animo 
di tutti i suoi sudditi, ma nel tempo stesso destarvi i sensi della 
più umile e sincera gratitudine verso l'amatissimo Iddio Signor 
Nostro, il quale coprendolo con le ali della sua divina provvidenza,^ 
lo ha felicemente salvato in si tremendo pericolo. 

« Penetrato da questi sentimenti, il sottoscritto Arcivescovo^ 
mentre Sf^i fa un dovere umiliarli al Regio Trono, ha stabilito ordi- 
nare il canto di un solenne Te Deum di ringraziamento in questa 
Chiesa Metropolitana. Egli si reca a dovere dare avviso di ciò a 
codesta Onorevole Autorità Municipale, sperando che vorrà pren- 
dervi parte, e pregandola nel tempo stesso ad invitare le Autorità 
eivili e militari residenti in questa città. » 
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patriottica aiH)str()fi»: « ("iraii Dio, bMiodito l'Italia e 
l'Augusto suo Re. » 

Anche il Clero di Madi-id, Vienna, Lisbona can- 
fcivano rinno Ambrosiano. 

Compiva Io slancio ammii'abih*, la pivunii'usa scjl- 
lecitudino delle Camere. 

Il Pivsidente, del Senato, ai tel(*grammi dii'etti al 
Odinoli, dalla Presidenza della Camera e dai DepuUiti 
pn*s4Miti in Roma, fac<?va seguire altro dispaccio cosi 
concepito: 

« Api)ena giunto nella Ca[)itale, ricevo dal Mini- 
sten» deirintei-no il doloi-osissimo annunzio dell'oiri- 
bile attentato commesso contro la Saci-a Pi^i-sona della 
M. V. 

u Siiv, voi siete l'amore (h^gl' Italiani. La mano 
dell'assjissino non ha potuto ferire il vtisti'o i>etto di 
soldato e di Re. 

« Ringraziamo il Cielo che proteggendo la M. V. 
ha mostrato sempi*e più dì pi'oteggei'e la nuova Ita- 
lia, COSI gloriosamente redenta dal Padre Vosti'o, di 
immorUde memoi*ia. 

« Perdonate, o Sii^e, r» iKìrdoni la graziosissima 
Regina, S4» non ho panile che bastano ad espi-imere 
la proionda indignazione che io S4Mito, e che tutti i 
Senatori con me s<Mitiranno, avvei'so l'assjissino, che 
Voleva i-apii'ci la maggioi-e delle nosti'O fortune, la 
vita Vostra, si pi-eziosji, si necessju'ia alla patria. 

u In questo momento, una inunens;! moltitudine 
di ogni classe, davanti al Palazzo Senatorio acclama 
a gran voci: Viva Re Umb«Mto, Viva la Dinastia Sa- 
vina. » 

li li) Novembn% nella seduta pubblica, Fon. Fa- 
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rini, con vibrata parola, annunziava al Parlamento Io 
accaduto. Diceva egli, che mentile da un caj^ì all'ai- 
tiv) d'Italia, acclamazioni entusiastiche acc^ompogna- 
vano S. M. il Re (1), e nuovo patto di amore e di 
fede, stringeva il poiKjlo al valoroso e leale Monarca, 
il livido baleno di un pugnale assa.ssino, aveva cer- 

(1) A maggior plauso dell'opera patriottica dei rappresentanti 
della Nazione, riportiamo letteralmente il discorso del Farini : 

« DalFun capo airaltro dltalia, acclamazioni entusiastiche ac- 
compagnavano S. M. ed un nuovo patto di amore e di fede si strìn- 
geva fra il valoroso leale Monarca ed il popolo, allorquando il li- 
Addo baleno di un pugnale assassino, cercando a morte il cuore del 
He, votato alla patria ed alla libertà; alla patria, alla libertà, ai 
diritto nazionale iniquamente attentava. 

« All'empio misfatto iiiorridi Itala tutta, e dalla pubblica co-> 
scienza proruppe un grido di spavento e di maledizione. Ed il fremito 
e le imprecazioni unanimi per il lutto minacciato, si voltarono 
nelle unanimi esultanti beuedizioni alla Dinastia ed al Re, salvato 
dal suo valore, dalla fortuna d'Italia, dalla devozione di chi, desi- 
gnato da Voi al sommo degli onori, seppe compiere il sommo dei 
doveri. 

« L'iniquo disegno facendo battere ancora una volta all'unisono 
il cuore di tutta la Nazione, fu novello cemento all'edificio nazio- 
nale, ' innalzato dalla più intima comunanza di affetti^ di propositi, 
di sagrifìci, che mai abbiauo avvinta una Dinastia ad un popolo. 

« E parve manifesto che un infame delitto, non può neppure 
per un istante offuscare la splendida aureola di affetto, onde brilla 
la Corona della redenta Italia sul capo dei suoi f^e. 

« Ancora una volta, la Reggia ed il popolo, palpitarono ed 
esultarono insieme; ancora una volta la novella Italia, si mostrò 
tetragona all'avversità dei casi ed alla nequiz'a degli uomini. 

€ Ciascuno di Voi. ciascuno di noi, o Signori, fu parte e testi- 
mone del verdetto popolare, ed i componenti rufficio della Vostra 
Presidenza, e settantasei Deputati presenti nella Capitale, si allret- 
tarono fare omaggio di cordoglio, di letizia e di devozione al forte 
He, alla graziosissima Regiua, al giovinetto Principe. 





k 
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cato a morte il cumt» tiel Re, atteiitaiitlo srtcnlega- 
monte alla pnlria, alla libertii, al dlrìttn nazìoiiiUe. 
Soggiungeva, che l'empi'.» misfatto faceva pi-oi-omitere 
<lalla pubblica coscienza gi-ìda di spavent'j e di male- 
ili/.ioiip, e che ìl fremito ti k* imprwa/.ioni |)or il lutto 
minacciato, voltavaiisi nelle osulUmti benedizioni alla 
Dinastia, al Re, salvato ilal pro|irJ() vulin-o, dulia foi-- 
tuna d'Italia, dulia devo/.iono del Caii-oii, ìl quale tii> 
vandosi al sonuiio de^li oimci, aveva saputo compiere 
il -sommo dei doveri; che l'iniquo disegno facendo 
palpitju* nuovamente all'unisono il cuore di tutta la 
Naziime, ora >t;ito novellu i-emenlo all'eiiiflcio nazio- 
nale dovuto alla più intima «'omnnauza dì allotti, di 
pnjpttsiti e di s;icriflc.I tr:i [Kiixilo e Dinastia. 

Per pi\j|)usiii del medesimo Karini, 11 Parlamento, 
sospendeva le sedute, nominava una Commissione col 
mandato di iHH-tJtrsi in \aiM)lÌ ad asso<]uÌai-e li Re; de- 
liberava i-ecarsi ìn r«»rp<> a ricevere Umberto all'ar- 
rivo nella Capitalo e votava un indirizzo da pi-esen- 
liu'-si puro al Re. 

Uguali dcterniinazk>nl adottava il Senati) del 
Regnr». 

Le dimostnizioni , intanto, pnjseguivano ineos- 
santi. 

In Nafjoli, aprivansi .M)ttos<'rizÌoni per otTrire al 
yoviuno una ^pada d'omu-o, e nella detta Città con- 
venivano numerosissimo Deputazioni e Rappresen- 
tiinze {ter felicitare il ite, c<l allo soitpo isto.ss<i af- 
tluivano dai vicini Comuni grosse .squadre di con- 
(ndini. 

I iv^istH aperti nel Reni Palazzo, in meno di 
voritiquatlii» ni-e, ricuoprivansi di settantaduomìla tir- 
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me, e la sera del 22, i Napolitani mandavano ad ef- 
fetto una s[ìettacolosa ritirata con le fiaccole. 

Umberto ringraziava e rij^eteva di avere per sola 
ambizione, il desiderio di consiicrare la vita al bene 
dei sudditi. 

Particolare oltremodo commovente, fu lo arrivo 
del Duca di Aosta, il quale alla nuova dell'attentato, 
partiva per Nap<^li, quantunque infei*mo, e vi giungeva 
la mattina del diciotto. 

1 due Augusti fi*atelli, nella stazione ferroviaria 
si abbracciarono con tiUe trasporto, da destiu*e nel- 
l'animo degli astanti pi^ofonda agitazione. Proruppero 
pendio gli evviva ai Reali Piincipi, 

Pili il tempo affievoliva la memoria del fatto lut- 
tuoso, e maggiore consistenza acquistava lo entu- 
siasmo nazi(jnale. 

La Magistratura, le Scuole, le Univei^ità energi- 
camente protestavano; centinaia di migliaia di citta- 
dini apjKjnevano la firma ad innumerevoli indirizzi. 

Potenza, maggiormente addolorata non lasciò 
mezzo intentato, per rompere qualsiasi solidarietà con 
lo assassino, ed una deputazione composta dei Sinda- 
ci di tutti i Comuni di quella Pi'ovincia, si presentò 
alla Reggia. 

Sua Maestà l'accolse cordialmente, e strinse a 
tutti la mano. Al Sindaco di Salvia che mal celan- 
do la legittima confusione balbettava: « Sire, io rap- 
presento la disgraziata Salvia » il Re indirizzava pa- 
role di conforto, facendogli riflettere, come che l'at- 
to di un uomo non potesse menomare il patriot- 
tismo di un Comune, né quello di una nobile Pn> 
vincia. 
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Nel quarto giórno dall'attentato cadde il com- 
pleanno della Regina, e gritiiliani ne prendevano ar- 
gomento per ripetere le dimostrazioni di alletto. 

Commossi dalle l'eitorate manifestazioni, i Reali 
visitavano gl'istituti di l)eneflcenza, oravan<j nella Cap- 
pella di San Gennaio, e vivamente acclamati, allon- 
tana vansi da Xaix)li, diretti per Roma. 

La Capitale erasi pi*epai*ata a riceverli degna- 
mente, e quando il Municipio avvisiiva (1) ct)n pub- 
blico annuncio (23 Novembre 1S78) che le l.L. MM. 
nei vegnente giorno sareblxM-o giunte, alcun che di 
straordinario agitò il popolo annoso di attestare i pn> 
pri sentimenti. 

Il passaggio da Na[)oli a Roma si tramutò in 
osiuma intei'ininabili. V'intlui, l'essersi risiipnto che 
Umb«»rto riconfermando <*on animo sei'eno, la sua fe- 
de nella Iil)eit;i e nei sudditi, aveva nuovamente vie- 
tate le pre<*auzioni dc^lilxM'ate per guaivntirlo da altre 
ofifase. 

1x5 a<:coglienze fatte da Roma, sono specialmen- 
te ricordate, in e pianto che la siMMitaneitii di esst*^ 
onorarono la umanità. 

(Compatto, festoso, unaniuK', il ikjixJo si rivci-sò 
alla sfazione feii'oviaria, pa vissuta splendidamente. 

(1; « Le LI.. MM. (così il Manici pio di Roma) il He e la Re- 
gina, coir Angusto Figlio, faranno ritorno alla loro Hede nella Ca- 
pitale dai Regno, il giorno di dimani 21 corrente alle oro •'{ e 25 
minuti p. m. 

« Ogni altra parola sarebbe 9U{K«Hiua. 

« Il po|>olo romano si mostrerà quale sempre è stato; nobil- 
mente devoto al Re ed alla Ca^a Reale, degno di essere il i>o{)olo 
della capitale del Regno. » 
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E tale fu rimpeto dello accorrere, che un oratore discor- 
rendo recentemente di quella circostanza, usciva 
col dii'e, che qualora le leggi della natura non fosse- 
ro inflessibili, i sette colli si sarebliei*o mossi ad in- 
contrare la Reale Famiglia ed il Cairoli che l'accom- 
pagnava. 

Alla vista della moltitudine che dalla piazza del 
Quirinale acclamava alla Dinastia, Umberto incari- 
cava il Sindaco (1) di ringraziare i Romani, ed inspi- 
randosi a paterno contegno, aggiungeva: a Io sento 
nel mio petto un cuore che batte all'unisono con 
quello del popolo ». 

Maestoso riusci al Quirinale, il ricevimento delle 
Presidenze del Parlamento e del Senato, e la lettura 
degl'indirizzi dalle Camere votati. 

(( Sire (cosi il Presidente della Camera elettiva) 
Gli eletti della Nazione, stretti intorno a Voi, Vi ri^^e- 

(l) Il Sindaco di Roma, manifestava la riconoscenza del Re, 
col manifesto che segue : 

« S. M. ci onorava dell'incarico di essere interprete dei suoi 
sentimenti verso di Voi. 

« Noi vi ripetiamo le parole dal Re pronunciate con quelle 
espressioni di salda convinzione e di leale affetto, le quali ricorda- 
no il Re galantuomo. 

« Additando il popolo di Roma, £i disse ; Io sento nel mio 
petto un cuore che batte all'unisono con quello del popolo y>. 

Romani I 

« 11 vostro contegno, il vostro patriottismo fìirono degni del 
grande animo che cosi vi salutava. 

« La Nazione sarà lieta della sua Capitale. La volontà di 
tutto un popolo sperda le ansie del corso pericolo, e provi la 
iuviolabiià del Plebisciti, base incrollabile delle nostre libere isti- 
tuzioni. » 
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tono qui come eco fedele, il gi'iclo di orrore per Teiìi- 
pio e stolto attent;\to e lo scoppio di una esultanza 
infinita che da un capo all'altro d'Italia, rivelò Voi, 
salvo, quanto sacra, sicura ed universiile sia fm Prin- 
cipe e Popolo la corrispondenza di santissimi atìetti, 
e come l'Italia si peisonitichi in Voi, per un nuovo e 
potente plebiscito di amore. 

« Come il sangue del Va=^tnj Avo Magnanimo e 
del Padre Vostro Lib<M*atore, col ([uale Voi parteci- 
paste ai pericoli delle battaglio, valse all'Italia la sua 
redenzione civile e politica, cosi ciuelle stilhM*he tras- 
se dalle vosti'e vcmìc un pugnale assassino, varranno 
all'Italia la sua s<dvezza interna, e l'affermazione 
inelutUibile dei principii di ordine nella lilxM-ta, i)ei 
quali, o'Sire, vi faivMnmo usbergo dc^i nostri pet- 
ti, come ve ne facciamo (jui testimonianza solenne. 

« K (luesto acuto indicibile dolor(\ che pure non 
vinsi* il foi'tc» animo dciramata e vii-Uiosa Regina, 
e del Reale (liovinettn, diverrà nei nosti'i memori 
cuori, un vivissimo inciianiento a compiere il debito 
m)sti*o ed a ivndtM'e cnl nnstro esempio, ogni giorno 
più salda la fede di tutto il popolo nella glorii>sa 
Dinastia di Savoia, stiri e miracolosa di Re, che scjh 
pe elevare il suo Trono sull' alletto degF Italiani, 
coU'esiMnpi*» vivace e costante delle più alt<' e [M»re- 
grine vii-tù. 

Sire! 

« Fra l'ansia e la gioia, il nostro cuure batte ^mi- 
pre con voi. 

« L'ansia del vostro immìci»1o ci purifichi alla 
scuola del dolore, couk* la gioia del vostn» s(MmjM> 
ci affretti quell'era di felicita che uniti <'on Voi o per 
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Voi sentiamo di poter preparare ai nostri figli ed al- 
la nostra patria diletta. » 

Uguali concetti esprimevano i Senatori, dal cui 
indirizzo stralciamo questi periodi: « Noi ammiriamo, 
Sire, la calma serena dell'animo vostro che non si 
è smentita, d'innanzi al pericolo, ed alla codardia 
di un tradimento, come rendiamo omaggio alla vir- 
tù della Regina, che innanzi all'affetto di una città 
esultante, seppe fare tacere i palpiti di spasa e di 
madre. 

« Il coraggio e la fermezza sono virtù antiche 
della Vostra Schiatta Regale, e noi le rammentiamo 
perchè dopo avere celebrato in Voi, il soldato intre- 
pido nelle patrie battaglie, ò venuto il tempo di cele- 
brare anche il Re forte ed equanime ...*... 



« 



Sire! La Nazione che pensa, che soffre, che lavora 
.senza impreciìre, che opera per affrettare tempi mi- 
gliori, è con Voi. . 

u Quanti siamo, se non fossimo raccolti intorno 
a Voi, come prima Assemblea dello Stato, saremmo 
con 1«) stesso animo ci^nfusi tra il pop<^lo a gridare: 
Viva il Re; Viva la Regina. » 

Porremo termine alla pallida descrizione da noi 
fatta del dolore e della gioia di cui fu occasione lo 
attentato, ricordando come il Consiglio Comunale di 
Salvia con deliberazione unanime, e per cancellare 
dalla memoria degli uomini puranco il nome del pae- 
se, nel quale sortiva i natali il Passanante, determi- 
nava imporre al Comune la novella denominazione 
di Savoia di Lucania. 

Un giorno, giovanetti, allorquando avrete arricchì- 
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tu la monte od ingontilito il ciioi'o allo studio delle 
vicende doirumanità, ed in tutta l'estensione i* [hìv 
pit)londa cognizione, saprete quel che ojM^rarono e 
solTei-sero i Reali di Savoia per rediineiv l'Italia, viei»- 
più nieravi«^Ii<M'ete che un Italiano abbia osyitt) levare 
la mano sul R<* leale, conti'o il tiglio del Re Galan- 
tuomo; e vi spiegherete più facilmente, anche 
il plebiscito di amore che a solenne pn)testa, la co- 
scienza nazionale smciva ad esempio ed amm;iestra- 
mento (felle futun» generazioni. 

« K orgoglio italiano (diceva il Hertani al Parla- 
m«Mito) il ritenere <'he non possa essere sano di 
mente colui cln^ tentò il gi'an misfatto. Xivs>iin Ita- 
liano può avere ulio o nutrire ii*e conti'o Re l'm- 
b<M-to, l't^i'ode (Un Ph^bisciti, innanzi al quale s'inchi- 
nano tutti riverenti. » 

Fu invtM-o d(»litto senza nome <»d il Passanante 
agi, c«M-tament«\ sotto lo im|MM*o della ragioni» olTu- 
s<*ata e deiranima depravata. .Kgli stessu ronipr«'so 
subito della in(*ommensurabìle nequizia del crimine, 
fu veduto alcune or«» dtipo rinsixir*», piang<'re, dare 
s<»gno di jM^itimento, voIg«»i'e alla naadi'o lontana il 
|HMisiero pietoso. Ti'iste inesplicabile metamorfosi del 
cutire umano! Nondiniono, quest'uomo av(»va avuto 
il truce corjiggit», la vituperevoli» e turpi* audacia di 
aggri'din^ vilmente rKletlo della Nazione, un padre 
in presiMiza della moglie e del tiglio, un Sovi'ano 
che >i atlidava inerme al |h)|h)|o e che piK*hi mesi 
indietm, meii*è ranuiistia, lo aveva restituito in li- 

Non valse a trattenere il braccio dell'assassino, 
TangosiMa in cui gettava il suo Comune di origino^ 
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Na[X)li che l'ospitava, l'Italia tutta, quanti veneravano 
in Umberto, l'onore e la virtù. 

Nulla, nulla rimosse il Passanante dall'infame 
proposito, ed i posteri sapranno che Napoli, fu teatro 
allo infausto avvenimento. Oh! Cara Napoli, terra 
privilegiata dal sorriso il più potente della natura, 
dilettissima sede del canto, della musica, della poesia; 
fonte inspiratrice inesaurabile di ogni grandezza; 
culla di lunghe falangi di martiri del libero pensie- 
ro; tu che impavida resistesti alla dominazione abo- 
minevole degli stranieri; che non permettesti ai sedi- 
centi sacerdoti di pace e di amore, di accendere fi*a 
le tue mura i roghi della Inquisizione; che più volte 
facesti impallidire il maledetto governo dei Borboni; 
che desti alle ai-ti, alle scienze, alle lettere, alle armi, 
insigni cultori, pur fosti dall'ingiusto destino, scelta 
a tanto ludibrio. Tuttavia, ti conforti, che la storia 
ha scritto benanche, che con fulmineo slancio 
insorgesti come un solo uomo, ed affidasti alla esa- 
crazione del mondo civile, il nome del degenere Ita- 
liano. 

Per maggiore gloria della patria, risultò che il 
Passanante non ebbe complici ; né poteva averli, per- 
chè la natura non è prodiga di mostil 

Il doloroso fatto, chiarì nel Re la incrollabile se- 
renità della coscienza, la fermezza nei pericoli, la fe- 
de nel popolo e nella libertà, e più tardi la virtù del 
perdono. 

Infatti, la clemenza Sovrana, sottraeva il Passa- 
nante allo estremo supplizio, cui la giustizia popolare 
lo condannava alcuni mesi dopo. 

Come Umberto, imparate quindi ad essere for- 
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ti ed intrvpKli nelle jivvei-.sìU'i, geneitisi eoi nemici, 
amanti doìln patria, gelasi dollii lilwilà, dc\oti alle 
Legiti: comò Lui, educatevi a tpovai-e nella propria 
cosi-ienza , l' usber-gn più sicuro alle sinislif vi- 
cotide. 



V 



Ili CUORE DI UMBERTO 



« . . . . MeriUrmi l'amore del mio popolo, quale giìk 
l'ebbe il mio Augusto Genitore, tar^i l'unica mia ambi- 
zione. » 

{Frxtelama di Umberto alVItalia^ 
Genm^o 187S.) 



Api)ena che ì doveri del governo dello Stato lo 
l^erniisei'o, Umberto sì decise a visitare la Sicilia ed 
alcune pmvincie meridionali. 

Il sovrano proposito volino accolto con grande 
contento da quelle p<iix)lazioni, le quali si davano 
<)|ieiasis-;iina faccenda \\^v faro onoro all'ospite Au- 
gusto. 

Il He, insieme alla Regina, partiva dalla Capitale 
(Il gennaio 1881) ed assecfuialo in Na|)oli dalla citta- 
dinanza, e dai Granduchi di Russia, Sergio, Nicola e 
WxiAo (colà a diporto) (*ongiungevasi al I*rinci[xMMV- 
dit<ii*i<>, e<l al Duca di Aostiì, ed iinbarciivasi sulla co- 
razzata Roma. 

Il temix) cattivissimo od il mare fortemente^ agi- 
tato lasciavano pixìvedero una difficile travei'satii, ed 
il Comandanto della nave opinava perei*') di difTerire 
la partenza, allor(!liè S. M. la Regina rotto ogni in- 
dugio e daiìdo novella pi*ova di aniuKj invitto, indi- 
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rizzava al predetto Comandante le memorande i)aro- 
le: (( Sempre avanti Savoia ». Cosi face vasi vela im- 
mediatamente per Palermo. 

Seguivano la Roma, le corazzate Duilio e Città 
di Genova. 

Avvisati dal Sindaco con entusiastico manifesto (1) 
(nel quale erano ricordati gli eroismi e le virtù della 
Dinastia di Savoia) i Palermitani dalle prime ore 
del mattino affollayansi impazienti su per le rive e 
dentro il Molo. 

Man mano che correvano le ore, aumentava il 
movimento, il gridio, e lo entusiasmo che scoppiava 
frenetico, quando verso mezzogiorno la Roma fu in 
vista. Sterminato numero di barche di ogni i^agione^ 
ornate fastosamente di bandiere tricolori, stipate di 
gente, con musiche e fanfarre, pigliavano il largo e 
muovevano all'incontro della nave Reale, ed in un 
momento gran parte del Golfo, fu gremito di quelle 

• 

(1) Il proclama era come appresso compilato : 
Cittadini ! 

« Le LL. MSf. verranno dimani a visitare questa estrema ma^ 
non ultima parte della grande famiglia italiana. 

« Onoriamo, Palermitani, la illustre e gloriola IJinastia, che 
se;)pe riai.>ire in unico fascio la primogenita stirpe latina, e con la 
»<pada e col senno del Gran Ile, condurci da Novara a Roma, assiciì- 
randoci la unità, la libertà, il progresso. 

« Onoriam<^, cittadini, Re Umberto I., che è per noi garanzia 
di vero prospero avvenire; onoriamo la graziosa Regina, nobile e 
grande modello delle donne italiane. 

« Con unanime, solenne, spontaneo attestato di rispetto, df 
devozione, noi avremo adempiuto, Tltalia plaudente, ad un supremo^ 
dovere di gratitudine, al quale altri Sovrani non ebbero tanto 
àiritto ». 



\ 
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imbarcazioni che facendo poderosa forza di remi e 
con\ei'gendo per opposte direzioni, oflrivano atti'aen- 
te, svariato siKitUicolo. 

La Real Famiglia toccato terra in piccola l.m- 
4*ia, entrava in Palermo per Porta Felice, ed acct):n- 
pannata dal suono dell'inno reale, e dalla |X)polazio- 
ne fcstiuite, travei*sava il Corsf) Vittorio Kmannele, 
adorno di archi trionfali e brevemente s4)Ntava al 
Duomo, dove assisteva al Te Deum (1). 

I^i i)ermanenza di Umbei'to nella CiMa dei Ve- 

(l) Le accoKlìeDze fatto alla Famiglia Reale, motivuron > da 
f»arte del Sindaco la seguente pubblica comuDicazionc : 
« Palermitani! 

« La spontanea, entusiasti.^ vostra acclamazi >ne ha connnosso 
di gioia il cuore doireroi«:o Re nost.'o, e della ini pareggi ab ile 
Regina. 

< I.o LL. MM. si son") degnate commettermi di esprimervi la 
loro riccnosc(>nza, sicnre come Esse sono del devoto e sincero af- 
fetto, che solo ha ispirato le vostre manifestazioni di letizia, al loro 
arrivo tra noi. 

« (Juesto ricambio fra voi e l'Angusta Dinastia di Savoia 
benché antico oggimai (a) non riesco per questo meno sensibile ad 
un Re che sa apprezraro le doti di un p0|)olo mnschio o leale, ad 
una Hcgina che sa indovinare ed intendere ogni sentimento che 
inspira grandezza e virtù. 

Io SODO altiero e lieto del gradito ufficio commessomi dal 
Sovrano volere, ed nssocian lomi al contento che in voi desterà, vi 
esorto a gridar con me: Viva il Re, viva la Hegina, viva l'Augu- 
sta Kamiglia, viva l'Italia che tutti ci unisce in un |>en8Ìer>) di 
amoro ». 

lai Aìluiii' A Vi(t(>rio Aiiicilei> II. l'Iie ottenuta la Con iiia dHla Sicilia era «M^crel- 
to d>i|Mi pooiii anni '«li un ^owi-iui ••iifrgio». C'>iirelil« .1 «inaliiUarlu li l*aliiiii*iii« a 
ciu%A di'Il*' i-urii|>ltcaiii>ni |H>li(ii'tie. u cinil>iir« n«*l l7;fe I:i Sicilia aumaa per la Sar« 
ilegna. 

Ati'filon I.ihi'Im il pili ^rudit'i rM-iinln tli ac. 

li itianifoHdi alliiile |Hir.in'Ni a r*>nlin.iiiilo Dura di («enova. elcrlU» nel lM9, Ite «li 
Si<'ilia. ih'Ua |frifii:i aurur.i ilcllii lilM'itJ. 
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spi'i si protrasse sino airil gennaio e ad eccezione 
del giorno nove (annivei'sario della morte di Vittorio 
Emanuele) il tempo rimanente fu dedicato in conti- 
nue feste e dimostrazioni, la cui vivacità susc*itò in 
tutta Italia una corrente di gratitudine per la pa- 
triottica Sicilia. Di qui affettuusissimo scambio di te- 
legrammi tra Palermo e molte Città italiane (1). 

Le LL. MM. intervenivano alla serata nel Teatro 
Massimo, visitavano la Cattedrale di Monreale, gV i- 
stituti di beneficenza, la Chiesa ed il Chiostro di San 
Giovanni degli eremiti, e ricevemmo moltissime depu- 
tazioni, tra le quali quelle dei Mille ed altra di Mai>^ala. 

Ognuna delle indicate <x*casioni provocò plausi 
ed evviva. 

Prima di lasciare Palermo, il Re destinava in 
opere di beneficenza la cospicua somma di lire cin- 
quantasettemila. 

(1) II riportare tutti i telegrammi diretti a Palermo in quella 
circostanza, sarebbe cosa di forte mole. Ci limitiamo perciò a ri- 
cordare quelli scambiati tra Palermo e Torino, 
«e Al Sindaco di Palermo. 

« Torino maoda affettuoso saluto Palermo, che nella sempre 
patriottica Sicilia, prima accoglie Augusto nostro Ho Umberto, 
grà ziosissima Hegina. Dai piedi delle Alpi, ci associamo acclama- 
zioni fratelli Siciliani, che nell'amenissima conca d'oro, circondano 
Dinastia nazionale. 

< Prego farbeoe interprete presso LL. 3JM. e concittadini >. 
« Al Sindaco di Torino. 

« Da questo estremo lido d'Italia, Palermo manda un saluto 
a i fratelli di Torino, nel più bel giorno di gioia e di entusiasmo, 
con cui ha salutato 8. M. il Re e la graziosa Regina. Adempirò 
verso LL. MM. Tonorevole incarico afRdotomi da chi rappresenta 
la nobile e patriottica Città, che diede all'Ital a la Dinastia, che 
seppe riunire in unico fascio la primogenita stirpe latina. 
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I Reali visitavano quindi Girgenti, Caltanissetta, 
Catania, Messina, e dappei*tutto risvegliavano ric^ambi 
di affetti. AUontanavansi \hà a malincuore dall' isola 
generosa, e disbarcati a Reggio di Calabria, prose- 
guivano i)er Catanzaro, Colinone, Ci^senza, Potenza, 
Bari, Salcigno, Napoli, restituendosi a Roma la mat- 
tina del ventisette. 

In Catanzaro il Re ri<:eveva una commissione di 
contadini e con vivace premurci i)i>ìndeva a cuore i 
loit) interessi ; similmente, la Regina accoglieva una 
C4jmmissione di contadine. 

Le MM. LL. con ixitria devozione visitavano in 
Cosenza il monumento eretto alla meuKji-ia dei fra- 
telli Bandiera vittime della tii'annide borbonica. 

Le ovazioni seguinjno dapiMMlutto gli amati So 
vnuii, massimamente in Potenza. 

Gli abitanti di quella Provincia, ricordando il tri- 
ste attentato di NaiK)li sidutai-ono il Ri», con espan- 
sione indesciìvibile. 

I fiori coprirono lotteralmcMite la vettura reale, 
ed a S. M. vennero presentate moltissime suppliche, 
fra le quali, una della madre di Passiuiante. La in- 
felice, espixsto lo stiito miserando in cui vei-siiva, 
chieileva un soccoi'so, e<l Umljerto, che guidato solo 
dagr impulsi del suo cuoi^o nobilissimo, aveva già 
l^eixlonato ;U regicida, imitava la virtù del Nazzareno, 
e conceileva largo sussidio alla donna sui)plichevole. 

Dall'atto magnanimo (unico negli annali della 
storia ed a cui i posteri lontani non iM)i*i*anno wiia- 
monte fe<le, malgrado le irrefragabili testimonimizti 
scritte) la gioventù, deve traire ammaestramento non 
.s4>lo alla carità, ma più anc'om a sl>andire dairanimo 
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r u<li<) \'(ivsi} coloi-o dieci offendono, ed a non coin- 
v()l;^(M-(» nella colpa gì' inno<!enti, siano pnre congiunti, 
|>aronti «k1 affini del reo. 

(v>nalo si sia la ix>rvei*sità umana, il delinquente 
trova |)nvst() o tai'di nella coscienza, il giudice severo, 
infallibih* dolio proprie azioni; di guisa che, il forzato 
natni-alc» rinsaviniento ed il rimorso che ne seguono, 
congiunti alle pene materiali e morali che infligge la 
S(H*ieU'i, sono punizioni sufficienti i^er qualunque de- 
litto. Or se a tuttociò si aggiunge V odio, si degrada 
la dignità umana, s' imi)edisce la riabilitazione, si rin- 
Si)vva il colpevole nella ceix.*hia forzata del delitto, ob- 
bligandolo a seguirne fino agli estremi la carriera fu- 
n(\sta, mentre si rinnovano quei criterii barbari e 
(]uelle sui>erstizioni crudeli, le quali estendevano la 
riprovazione ai parenti del reo, quasi fosse logico e 
moi-alc il ritenero che le azioni dell' uno dovessero 
i-ivei*sarsi sugli altil 

L* odio genera ix)i la vendetta, e la vendetta in 
tempo più o mono lontano (per provvidenziale occulto 
andamento delle cose umane) si ritorce ai danni del- 
l' autore di essa. 

Ad un cenno del Re, Passanante sarebbe sta- 
to spento, e la voce supplichevole della madre del 
regicida, respinta. In quella vece, vivono l'uno op- 
presso dal rimorso ; l'altra rapita dalla gratitudine 
dall' annnirazione ; entrambi testimoni del cuore di 
Umberto. 
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MORTE DI GARIBALDI 

INONDAZIONI DEL VENETO 



« . ... ili non aiiiltiKoo cIh* lucr tari* (jui-Atl lode 
E;;li fu flc^n <](»1 Patire. » 
ìDUeorto di L'iiilxTto olla Camera • l9 Gennaio 1889). 



L'anno 1882 fu ai)i>()rtatoi'e di fijnivissiine scia- 
f;:ure, le quali offrirono tuttavia ad Unibei'to il de.^^tro 
di acquistare nuovi titoli alla riconoscenza nazionale. 

Moriva (2 Giugno) in Caprera Giusepin? (Garibaldi, 
la cui vita <'onii)ondiava una intera ei)oi)ea, ed in 
j?ninde parte lo svolgimento dei perii >di più gl<>ria*<i 
<lella rivoluzione italiana, jxù che dovunciuo gli op- 
pressi ebbei^o una biittaglia da combittere, undisinv 
rato tentiitivo da coinpieiv, egli fu. presente, oi-a con 
la [)ei'sona, \x\Y altra con la voce, onde ei*a stato de- 
finito : cavaliere dell* umanità*!. 

I^a sua fine venne universalmente sentita ; mas- 
Mine, dall' lUilia che tanto gli doveva. 

Decretaninsi oiKjranze solenni ed una Commis- 
sione del Parlamento, j>er rend(M'e omaggio alla salma 
deir invitto cittiulino, portavansi a Cai)rei-a, dove Ton- 
Farini pi^esidente della Camera dei Deputati, pronun. 
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ziava brevi parole, inspirate al più alto patriottismo 
ed alla più straziante angoscia (1). 

Re Umbei'to partecipava al dolore della patria, 
e memoi^e delle grandi gesta del defunto eroe, ordi- 
nava che la bandiera del Quirinale foase calata a niez- 
z'asta. Indi, telegrafava nei termini seguenti al Ge- 
nerale Menotti, primogenito dell'estinto : a II dolore 
eh' io provo per la morie del suo illustre Genitore, 
è pari alla disgrazia da cui fu colpita la Nazione. Mio 
Padre avevami insegnato dalla mia prima gioventù 
ad onorarie nel Generale Garibaldi, le virtù del citta- 
dino e del soldato. 

« Testimonio quindi delle sue gloriose gesta, ebbi 
per Lui, lo affetto più profondo e la più grande ri- 
conoscenza ed ammirazione. 

(( Questi ysentimenti, e la memoria di quelli di- 
mostrati dal prode Generale, vei'so di me e la mia 
Famiglia, mi fanno sentire doppiamente la gi^avità 
della irreparabile sua perdita. 

« Associandomi al supremo cordoglio del popolo 
italiano, ed al lutto della famiglia dell' estinto, io La 
prego di essere interpetre presso la medesima di 

(1) Ecco le parole del Farinì: 

« Sovra questo scoglio, dal quale un di prorompeva il fatidico 
grido « Italia e Vittorio Emanuele » s' innalza oggi un gemito 
straziante di angoscia ineffabile. Qui Re e popolo, piangono insieme.. 

« Alla stella dei mille, gV Italiani si volgeranno nei secoli ven- 
turi come a sole sfolgorante di cittadine virtù. 

« Da questa bara, il genio della patria e della libertà spie- 
gherà etemo le ali ad incitamento di opere magnanime. 

« A questa bara reverente m' inchino, saiutando in nome della 
Camera dei Deputati, la maestosa salma, del forte, dello invitto^ 
del grande cittadino ». 
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quella vivissima (;ond«3glianza, che divido con la in- 
tera Nazione ». 

1 sentimenti espressi nel descritto telegramma 
tornarono a gi*ande onore del Re, che nel c<jndividere 
le afflizioni del jHDpolo, riaffermava pure quel gmto 
animo, cotanto difficile nella più parte degli uomini. 

La prima doloinsa impressione causata dalla 
l^eiflita dell'eroe i)opolare, non era svanitti, che nuovo 
infortunio desolava l'Italia. 

Nel volgei-e dei mesi di Settembre, Ottobre e No- 
vembre, fiumi, tori-enti, laghi e canali, ingi'ossixti da 
piene straoixlinarie, inondavano le Provincie Venete, 
devastando interi campi, già fiorenti pei' ricchezza 
di vita e di agricoltura, svellendo le piantagioni, nì- 
vesciando travolgendo casiimenti e quanto juiravasi 
loi*o d* innanzi. 

l^' acque del Po ii'i'omi>enti fui*iose, s[ Razzavano 
le dighe in molti punti, elevando di tn^ metri il li- 
vello ordinario ; l'Adige raggiungeva a Verona l'al- 
tezza di metri 1,2H sopra guaixiia; i torrenti Da- 
ganna o Pi-edola teriùbilmente infuriavano. 

Nella sola Pi'ovincia di Padova rimanevano som- 
mersi oltre scolmila chilometi'i quadrati di terreno, e 
distrutti centosettc eilifici e duemilaquattro<*ento ca- 
s< Jari. 

I contadini i>rivi di case, d'indumenti, di pane, 
in preda allo spavento, erravano invocando so< -corso. 

Più strazianti^ vista facevano le donne e<l i fan- 
ciulli gementi pei* la inedia, intirizziti dal fi*eddo ; e 
gli uomini avanzati negli anni, che prastrati da tiuite 
sofl*enMize, venivano dalla moi*te inestirabilmente fal- 
ciati. 
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Il fiero disastro attraeva la compassione generale 
e la beneficenza sorgeva spontanea nel cuore degl' I- 
taliani. Benemeriti cittadini, costituivansi in associa- 
zioni per raccogliere le offerte ; Sua Maestà la Regina 
donava lire quattromila; i Municipi si facevano ini- 
ziatori della pubblica beneficenza. 

Distinguevasi vieppiù V esercito, che in tanta de- 
.solazione e fiti pericoli di ogni genere, recava aiuti 
e compiva moltissimi salvataggi. 

Al primo annunzio del tristissimo caso, Umberto, 
accompagnato dal Duca di Aasta, poil^vasi in Ve- 
rona, Vicenza, Padova, Rovigo, percorrendo le ro- 
vine di Castelvecchio e quelle del Ponte Nuovo, e 
grande pai-te delle località devastate dagli straripa- 
menti del Bacchiglione, del Brenta e dell' Adige, Vi- 
sitava inoltre nelle indicate Città, gli ospedali ed i 
quartieri dei ix)veri, conversando con oscuri ix)po- 
lani, preoccupandosi delle loro disgrazie, confortan- 
doli dell'Augusta parola- 

Il Re, oppresso dal cordoglio, discostavasi da 
quelle terre (24 Settembre) lasciandovi profonde ve- 
stigia di pietà, poi che in sussidio ai poveri, elargiva 
ben centomila lire. 

Della grata impressione facevasene fra gli altri 
interi)etre il Sindaco di Verona, che indirizzava ad 
Umberto il seguente telegramma : 

« Nella inmiensità dell' infortunio che colpi la 
Città di Verona, fu come raggio di sole, la Vostra 
venuta, o Sire, e quella dell'Augusto Vastro Fratello, 
il Duca d'Aosta ». 

« La Vostra presenza nel desolato momento, recò 
.supremo conforto, destò viva e perenne gratitudine, 
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e fece i)iù sfilili quei vincoli di affetto che .stringono 
il Vosti'O pojKDlo alla prode e pietosii Casiidi Savoia. 

(( Sono questi i sentimenti che io vi pr(\sonto^ 
o Sii-e, in nome della commossii Vei^ona, chi? terrà 
scolpito il giorno della Vosti'a venuta nel cuore dei 
suoi cittadini. 

Nondimeno nel Re mitigava il dolore, il convin- 
cimcMito della l<xlevole oi>era delle milizie, alle quali 
le iM)iK.^lazioni Venete attestavano il riconoscente animo 
con reiterate dimostrazioni. (1) Il perchè, le narrate 
sventure*, riusiMmno a dare nuovo risalto alle virtù 
del Monai^civ, ed a siildare tra Re, [k )p(.)lo ed esercito 
i vincoli santitk'ati dal d<More, dalla carità, dallo 
emismo. 

(1) Il Re esprimeva la sua soddisfazione aU* Esercito seri venda 
al Ministero dulia (ìuerra: 

« Nella mia vis ta alle Provincie Venete, colpite dalle inonda- 
EÌoni, ho potuto constatare, ed in più luoghi ho avuto la consola- 
Eione di sentire, come tra tanto infortunio resercito sempre uguale, 
quando ti-atta^^i di soccorrere alle disgraisie, con mirabile slancio e 
con la massima abnegazione pre.st*» ropera sua in molo superiore 
ad ogni elogio. Mi conf)rta in questa tristissima circostanza potere 
segnalare a V. E. questo nobile contegno dell'esercito, al (|ualo 
prego manifestare la mia alta soddisfazione, che va congiunta al- 
rammirazione ed alla riconoscenza degli abitanti di quelle Pro- 
vincie. »> 



CASAMICCIOLA. 



« Innanzi la svonttirm s'amo tutti ugnali : do%*e vanno 
gli altri viido anch'io. » 

(AftToU di Umberto ci Jdinhtro Cenata 
91 Agosto 1881. ) 



I^ avvei'so destino continuava a sottoporre a dum 
prova r Italia, \m elio tuttora palpitanti lo tipaccio (h^l di- 
.s«istro del Veneto, altro sinistro interveniva, scegliondo 
a bersaglio ranienissinia Isi^hia. 

Situata quastì\, infida i Gnltì di NajxJi o di Gaot-i, 
dista quatta) cliilometi'i da PnMrida, trenbiquattn) da 
Capri e trentadue da Naix)Ii. Lo sue c<KSte si o.st(Mi- 
dono per trentiinove chilometri, e la suixìrflcie nion- 
tua^issiina e torreggiata dall' Eix)ineo e da dixlici 
sfKìnti vulcani. 

Il (*linìa niitissimo, la .«straordinaria fertilità*! del 
suolo, la portentosa virtù delle ac(|ue tornali, ne fo 
c^ro un luogo sticni jKìr gli anti<'lii che vi elessero 
templi. Se non rho, la natura assolut^unento ignivoma, 
vi operò terribili s4X)nvolgimenti o V \\\Mm\k\{y dai tempi 
remoti, di tanto in tanto dava sogni di vita, gettUKlo 
tianune e ironere dal cratere, o dai fian(*hi imiH»tuoso 
<'OiTonti di futK^o. Perle tradizioni, ìh\ altFO U\stimo- 
nianxo .storiche, .^i ha notizia dì eruzioni piima dol- 
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rèra volgare, e di quelle avvenute sotto il governo 
degli Imperatori Tito, Antonino e Diocleziano. 

È ricordato eziandio il tremuoto del secolo 13"*, o 
l'altro del 1301 che atterrò Geranda antichissima città. 

Con l'andare degli anni, le convulsioni non ces- 
sarono di agitare il sotto suolo dell'isola, frequentata 
non pertanto, lungo la stagione estiva, da villeggianti 
stranieri ed italiani, che vi trovavano quiete e salute. 

Il tremendo fenomeno, correndo il 1882, ripetevasi 
producendo danni relativamente non gravi. Fu come 
preavviso di maggiore sciagura. Di fatti, la sei^ del 
29 luglio 1883, violenta scossa ondulatoria-sussultoria 
agitava il suolo con vigoi'e infernale, ed i fabbricati 
scossi dalle fondamenta, pi'ecipitavano in rovinio ful- 
mineo vertiginoso. Sovraggiungevano nuove oscilla- 
zioni associate a boati spaventevoli e massi enormi 
staccandosi dai monti, piombavano c<jn fracasso gi- 
gantesco sulle macerie dei casamenti crollad. 

Ne rimasero pi'esso che diroccati i Comuni di Ba- 
rano, Lacco Ameno, Forio, Serra Fontana, e com- 
pletamente distrutta Casamicciola, nella quale località 
perdevano la vita circa tremila persone. 

Riuscivano solamente a salvarsi i pochi individui 

che nel momento della catastrofe trattene vansi adiporto 

• sulle barche, ed altri che tix)vavansi ad assistere alla 

rappi'esentazione, che davasi in un piccolo teatrino 

di legno. 

Orribili le ore di quella notte, e la descrizione 
fattane dai superetìti, destò profondo raccapriccio. 

Morti e morenti si contavano a migliaia; udi- 
. vansi grida di dolore, parole indistinte, lamenti spa- 
smodici, urla disperate, voci gemebonde ; il cielo rav- 
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volti) in cupi nuvoloni spandeva maggiore tristezza e<l 
urUltMisava la oscurità, roUa, di quando in quando, dal 
sinistro baj;;liore doilanì[>i; inombra uinan(Mlil){ittcn- 
tisi in agonia convulsa piMulevano dai iVantunii; dtjnnr 
ed uomini seminudi, in corca dei loro cari si a^^gi- 
ravano corno s[H*tiri; ai ranti»li doi inoi*il)ondi sotterra, 
faceva oco il cuik) rumoi-e <lol pi-(M-ipitaro «lolle teg<jlc 
e doi sassi. 

Pervenuta in Najjoli la n«)tizia, a mozzo di un 
legno mercantile an(*oi*ato in Ischia, ti-asforivansi nol- 
ris«.)la le Autorità e «lue ronipagnio del (ionio Militare, 
mentre pr< avvedo vasi all'invio dello vettova'^lii» e dei 
medicinali. 

Successivamente i)oi'tavansi sul luogo «lue batta- 
glioni <li Hoi-sagliori oronorevoh» donala, Ministi'o doi 
Lavori Pubblici assumeva persona In lento la direzione 
delle op<»re di salvataggio, rc^so più dillleili dal vento 
impetuoso e dalla (*ontinua [)ioggia. 

Miracoli di valore eompii-ono i soldati «* gli agenti 
della forza [)ubblica, e molti int'oliri sotirassoro alla 
tristissima sorto, (juantunquo h» pr«»poi*zioni c«>lossali 
del disastro rendoss4»ro impo>sibilo il supplire com- 
plebimento alla urgenza. 

Compassi* )nevole Tu il disnai'co in Napoli dei feriti. 
Allo scalo della Immacojatolla li att(Midcvano il Sinriac») 
la (ìiunta Municipale, moltissimi cittadini, e tutti i>or 
gcvano aiuto, adagiavano i miseii in barello e rar- 
IN »zzo. 

11 (Governo av^egnava lii'O cintpiantamila ed aut<»- 
rizzava lo s[mvsc norvs^ario; il Con^iulio l*rt)vinciale di 
Najxjli 0{\ il Monte di Pietà, fìssaxano largliis>imi sus- 
sidii; Citta e Borgate manda\ano denaro od indu- 
menti. 

10 
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Umberto fatto consapevole, portavasi immediata- 
mente in Napoli, prendeva imbarco sull'Esploratore, ed 
approdato a Casamicciola, sulPalbeggiare del 31 luglio, 
senza indugio imprendeva ad ascendere l'erta che con- 
du<3e alla palle suiìerioi*e del paese, attingendo nel 
medesimo tem^x) minuziose informazioni sui casamenti 
caduti sulle vittime. 

Spiega vasi inturno la ecatombe interminabile, ed 
il Re i)allido, j^er la interna (Commozione, di quando 
in quando sostava, ed il suo sguardo contristato e la- 
crimoso errava su tanto esterminio. 

Dopo un' ora di cammino, fra continui pericoli 
S. M. litoi'nava alla spiaggia e da una lancia facevasi 
condurne in Lacco Ameno ed in Fori<.). 

Traeva ad incontrarlo plaudente folla guidata dal 
Sindaco di Lacco Ameno, il (pialo aveva nel disastro 
I>erduto moglie e figli. « Il dovere innanzi tutto » disse 
(juel benemerito funzionario nel presentarsi al Re, che 
aiTettuosamente gli stringeva la mano. 

Quindi, Umberto, rincuorava quei popolani e vi- 
sitiwa le l(X!alita danneggiate. Costretto sovente a ri- 
prendere l'equilibrio. Egli avanzava risoluto prece- 
dendo tutti e fra il lezzo insopi)ortabile dei cadaveri. 
Ad un punto sovrastando imminente rischio di vita, il 
Ministro Genala lo pregava a fermarsi, ed avutone in 
rispasta: « dove ^'^nno gli altri, vado anche io; innanzi 
la sventiu'a siamo tutti uguali, » permettevasi insistere; 
al che Umberto: « comando io » replicava. Cosi il 
Monai-ca proseguiva ammirato, mentre i soldati che 
lavoravano fra le l'ovine levavansi al suo passaggio, 
(> coperti di polvere e di sudore lo .salutavano mili- 
tarmente. 



^ 
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Messi la questiono in merito alla opiv)rturiit:i 
(li st<Mi(lore /Julia zona doviistata uno strato di calce, 
allo scopo (li guai'ontiro la Siilute pubbli(*a dalle esii- 
lazioni micidiali d(M cadav(*ri, S. M. giudicava che 
con cautela si pei'sistessc n(M sai vatiiggio, e che esau- 
rita r ultima si)ei'an/a si cuopiissei*o successivamente 
con calce le lo<*alita (vspli )i-ate. 

11 He incoi-aj^«^iava tuui, commetteva al Oenala 
di tenerlo infoi*inato delle novità, omgava lire (MJnto- 
niila in prò dei daiino^rixiati e restituivasi a Napoli, 
dt)ve (|U(M cittadini lo acclamavano nii^ritamente. 

Sfinito dalla stanchezza, dal disagio, dalle emo- 
zioni, il Re non sapeva tuttavia staccarsi dagK intelici, 
e vollt* jjerciò visitan* anche gli Ospedali di (jesù e 
Maria, dc«jr|i Incnrabili, di Loi-rto, dei Pellegrini, di 
S. Kligio, e della I\ice, n«»i (piali si (M\ino ricoverati 
i feriti, l'accolti dalh» macerie di (\isamicciola, Isacco 
AuKMio, Korio, Mainano, «^ di alti*e bwalità. 

Vi si t4*att(Mine lnn^^un<Mite, intt»ressandosi delle 
speciali condizioni di ciasrnn teiito. Ad una jXA'ei'a 
donna cIk* in dirotto pianto gli di(*eva di aver tutto 
l^enluto, volgeva i)ar(jle di c«inforto «mI assegnava 
genenvso sussidio: ad un ve<*chio concedeva che il 
niiHite ap[)artenente all'esercito attivt», tVuisse di tre 
UKvsi di licenza jxm* assisten» Io zio: per due fanciulli 
rimasti orfani, pn>vv(Mleva i-icoveranrJoli in istituti di 
e<lucazione a sjje.si» della Casa lìeale. 

L*ml)erfo ritornava in Mon/-a (8 agosto) e quan- 
tun(iue i)2U*tis.se da Nain^li alle due antimeridiane, i 
cittadini riunivansi in grande nmnero sul piazzale 
della Stiizi(jne fernAiaria e lo applaudivano fi-enoti- 
«•amente. 
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La premura nel portarsi sul teatro dell' infortu- 
nio, la intrepidezza nell' osservare e i)ercorrere le ro- 
\ine cadenti, la carità nel sollevare le vittime, visi- 
tandole pure al letto del dolore, V incoraggiamento 
alle opere di salvataggio e lo geneixìse sovvenzioni^ 
lasc-iarono in Iscliia ed in Napoli, imi)eritura memo- 
ria della visita reale. 

Dall' estei*o e da tutte le città d' Italia perven- 
nero affettuose manifestazioni, le quali, nel commise- 
rare la sventura, tributavano elogi alla condotta del Re. 

Il Principe Imperiale di Germania esprimeva di 
persona all' Ambasciata Italiana in Berlino, il dolore 
da lui sentito per la sciagura toccata all' Italia, e la 
sua simpatia pel coraggioso ed in un pietoso conte- 
gno di Umberto. 

Non altrimenti operavano i Sovi-ani di Austria,. 
<!el Belgio e del Portogallo. 

L' Imperatore di Gei^mania telegrafava, che lalut- 
tuosii circostanza, aveva nuovamente palesate la gran- 
dezza e magnanimità del Sovi*ano, e concludeva diri- 
gendo al Re, queste testuali parole : « Dio vi bene- 
dii-à. » Elociuenti detti, coi quali il potentissimo dei 
Monarchi, salutava nel Re d' Italia, il Sovrano pili 
popolare ed amato, il quale cingendosi dell' amore 
del popolo, accresceva splendoi-e alla Coi*ona e la 
rendeva invulnerabile. 
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BUSCA E NAPOLI 



« A Porlcnone si fa fe^ta, a Nipoli hì imiuro: tjkIo 

A <A|K>IÌ ». 

(Teledramma di Umberto al Sindaco di Por- 
denone • 7 Settembre 1881). 



A non lungo intervallo <lal Ireninoto d* Ist-hia, 
nuova calamita affliggeva T Italia. 

Sulla meta del Maggio 1H8I, la epidemia cole- 
rica s^'oppiava improvvisunente in Busca, piccolo 
Comune della Provincia di Cuneo. Ne giovannio gli 
es[)e<lienti dell' arte .silutare e la energia di conig- 
giosi cittadini, poi che il moi*bo aumcntan<lo d'inten- 
sitii, mieteva nell'Agosto tino a venticin(|ue vittime 
IKT giorno fra (>.■)()() abitanti. 

Qui fu, <*lie CmlMM-to desiddijN!) di [lorgeiv ai 
miseri un sollievo, recavasi in Husi'a, divenuto un 
vasto cimitei-o e visitava rils|MMlale, il La/.zar<*tto, 
gli stabilimenti s:uiitart, moltissimi inftM'mi nelle pro- 
prie (*asi\ e da ultimo le vicnie sta/ioni di campagna 
ugualmente infestate, portainlo ovunque inconiggia- 
m«Mito, consiglio, guida e contorto. 

A due inlei'mi elargiva liiv. Tl^)k\ e ne concedeva 
diecimila ai colenisi iM)veri di Busca, seimila alla Co- 
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munita di San Gallo, duemila agi' indigenti della Prc>- 
vincia. 

Dato compimento a tali commendevoli opere, ed 
accompagnato dalle benedizioni di migliaia d'infelici,, 
il pietoso Monarca rendevasi a Torino, che lo acco- 
glieva con imi)onente ovazione. 

Ma il flagello det^lìnato in Busca, sceglieva più 
vasto (*ami)o allo esterminio e piomlxiva su Napoli, 
impor ersando spaventosamente nella magfone del 
ricco e nell'abitui'o dei derelitti dalla fortuna. 

È difficile avere idea distinta, delineata delle sof- 
ferenze di quei giorni nefasti ; fu scena orrenda, ine- 
riarrabile ; a mille a mille cadevano gli abitanti e fra 
spasimi ati'oc*issiini inauditi esodavano l'anima puri- 
ficata dal martirio. La morte signoreggiava incontra- 
stata e la i«oix>lasa Città, già piena di vita, mutfivasi 
in vasta solitudine, dove i pochi cittadini, costretti 
per le faccende ad uscire, si aggiravano istupiditi. 

Autorità ed uomini benemeriti osavano sfoi'zi mi- 
racolasi; non pellai ito le pi*emure non uguagliavano 
il bisogno, od i cadaveri giacendo per lunghe ore in- 
sepolti, alimentavano il moi-l30 con i miasmi esodanti 
dallo i)utrefazioni. 

Il popolo invaso da cieco spavento, in preda a 
delirante esasperazione, afTollavasi nei templi invo- 
cava Santi e Madonne, furiosiimente s' imix)ssessiiva 
delle immagini e le traeva per le strade in i)roces- 
sione, Scilmeggiando funebri preghiere. II che, con- 
giunto al transitare continuo dei carri, che conduce- 
vano i colerosi defunti alla estrema dimora, produ- 
ceva (specie la notte) paurosi fremiti su passanti e 
spettatoli, e nello insieme un terroi*e indesinàvibile. 
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Trattenersi in Napoli in quel Trangeute e comu- 
nicare cogl' infermi, rostìtuiva quindi pericolossisama 
ventura, massinuunento [ler <-lii veniva dal di fuori. 
Ma lille gravo consìdeiiizìone, non valse a rattenero 
L'tnijcrto. t'.gli aveva detto, t.-lie i palpili delsuocuoi-e 
scoccavano all' unisono cui po|>olo, e l' animo nobilis- 
simo di Lui, non [)or mette vagli, in conseguenza, du- 
rai-e imjjasMbile all' luigoscna iiieffabilo della città de- 
solata. Infatti, ai sette del Settembi-e, il Ho accomia- 
tatosi il:U!a Regina piirtlva ila Padova. 

Brevi minuti innanzi che muovasse, il Sindaco 
di Poiilenone invitavalo mi intervcnìii' iillo coi-se che 
s* inauguravano in quel Comune. Xon pervio Umberto 
esitava nella scelta, ed avviandosi por la mela (M-e- 
fissa, ris[)ondeva : « A Napoli si muore, a Poi-deuone 
si fa festa ; vado a Na|)oli ». K<piv.ssione codesta che 
(suonando ammaestramento di carlUi invittii e com- 
[jendiandti !a virtù e la fedo della Casji Savolji) ve- 
niva scolpita dalla storia, nei cuuri italiani. 

Suir imbriuiiro (8 -Settembre) .S. M. giungeva in 
Naiwli, unitiimcnU' al Duca di AosUi, suo ImJivisibìle 
comiiiigno, nel s^H'cuTore infelici e s<jfi«reiiti. 

Da F'aduva a Naintli il passJiggio ilei Re, fu sa- 
lutalo da conliiuie ovazioni, ed i contadini conveni- 
vano alle stazioni ferroviarie intermedie, per osse- 
quiare il Sire caritatevole e benedire al Sovrano, che 
scendeva nel camix» della morte a sorreggore i ^- 
diU i* dividerne il d&stino. 

La intera Napull tnieva all' Inconli-o del Monarca» 
nel manifestJiiv in guis;i furuiidabilH la graiiUidìne, 
qualificava Umbeilo, sL-cundo jMidre della pati-ia. 

Uitosi all' oi)ent, Sua Maestà, attingeva notizie 
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o particolarità sui caratteri e sulla natura della ma- 
lattia, e sui mezzi adottati per combatterla, e seguito 
dal Duca di Aosta, dai Ministri Depretis e Mancini, 
dal Genei-ale Pasi, dai componenti le sue Case Civile 
e Militare, dai Deputati Capo, De Zerbi e Simeone, 
dal Sindaco Amoro e dalle Autorità locali, portavasi 
iieir Ospedale della Conocchia. Ricevuto dal Car- 
dinale Sanfelice e dalla Giunta Municipale, percor^ 
l'èva i tre piani del fabbricato, discorrendo coi rxyìe- 
r'osi, incuorandoli, ed accogliendo le loix) suppliche 
in considerevole quantità. E alti'esi a ricordare che 
nello entrare in detto ospedale, veniva offerto un si- 
ijjaro al Re, che respingendolo aggiungeva; a Dove 
si muore non fumo ». 

Il pietoso Monarca similmente visitava il Mona- 
stero dei Cristallini (ricovero delle famiglie dei morti 
di colera); il nuovo Os^Mìdale della Maddalena (im- 
piantiito i)er suo oi*dine); e quello dei Granili, rifugio 
4 lei militari attaccati dal morbo. 

Il popolo accompagnava Umberto, nel glorioso 
itinerario, lo cui tappe segnavano altrettante case di 
<l(»loi'e, od applaudiva, elevando al Cielo ferventi voti, 
per la sidvezza del Re, che olTriva esempio sublime 
di coraggio e di pietà. E Dio lo salvò. 

Nessun Principe, si dimostrò più eroico di quanto 
Umberto, in qnc^ta luttuosa cii-costanza ; ne fuvvi 
Sovi'ano indicato a plauscì maggiore. Mezzo milione 
di Napoletani, accesi di gratitudine, senzii distinzione 
di partiti, sforza vansi di dimosti'are V ammirazione 
<li cui (»rano compresi, e 1' eco del loro evviva ripe- 
tendosi di terra in terra, giungeva nella Reggia di 
Monza e leniva le incei'tezze e le trepidazioni della 
Regina Margherita. 



V 
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L'iiuiomani Umberto visitava rOspe<]a le «li Pog- 
j^io Reale, lo accaiiii>amento dell' Artiglieria a Cai)o- 
<limonte e da ultimt) percorreva le s^vùuni Vicai'ia, 
Pendino, Meiratoe Poilo, ne isdegnava jKjrre il piede 
nei tuguri più infetti. 

Evidentemente la pietà nello .slancio il più su- 
blime, avea rapito il magnanimo Siiti, che non sii- 
I>eva stiic<»ai'si da tiinto lutto, ad onta dell' innninente 
[)eric*olo che minactnava i suoi giorni i)nv-iosi. 

La epidemia volgeva intanto al massimo fumile, 
ed incalzava fulminea, i>el che la (*itra dei morti ele- 
vavasi giornalmente a 2(XKJ, e quella degli attaecati 
dal morUì a 5000. Eppuiv Umberto, trari<iuillo, im- 
jiavido, aggiravasi fra tiuito scpiallore ed alle prtMnure 
che invano gli facevano i Principi sti-anieri ed i più 
grandi jK^i^sonaggi esteri e nazionali, onde si preser- 
vasse da Unita strage, risiM>ndeva: « la mia vita è 
del popolo; non mi togliete al doveir, al <*onl'nrto di 
dividerne le altli/ioni ». 

Notevole si è, che il He, nella proi)ria condotta, 
nulla is< 'orge va di straon lina rio, ed al Sindaco di T<> 
rino (in risjHJsta ad afiettuosd indirizzo) .s<Tivt»va : 
« Le piU'ole, che Ella mi rivolge pure in nome della 
mia Citta natal«% riescono graditissime e di lieto au- 
gurio air animo mio, non ih^I [»laus4» che s'invia a 
me, conscio di adempiem un dovere, ma |KM*<-hè con- 
fermano una volta più, essere non solo la unita della 
IKitria, ma <|uella degli atletti un patto ìndiss4»lul)ile 
l>er le pi*ovincie italiane >». 

l*a pioggia continua conc«)rreva a iM^ggionux; le 
condizioni igieniche, ne UmIxM-to i*allentava il suo vi- 
gt)re, enei mattino dell'undici visitava nuovamente l'o- 
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spedale della Maddalena e poscia gli attendamenti 
delle milizie al Campo di Marte. 

Per tre giorni ancora, Umbeilo dedicava tutto se 
stesso nelle opere di piet;\, ed infine donava lire tre- 
centomila ai colei'asi poveiù, insisteva pi'esso T auto- 
rità competente i^ei' ottenere in favore dei Napoletani, 
il ribasso delle delirate alimentali e specialmente della 
c^u'ne, ed accompagnato dalle benedizioni di tutta Ita- 
lia, raggiungeva a Monza l'Augusta Consorte. 

Di lì a i>oco cadeva la ricorrenza della libera- 
zione di Roma, e Tltalia testimone del recente eroismo 
del Re, con ix>mpa maggiore solennizzava la data 
memoranda (1). 

Liì solleritudine aflettuosi^i e caritatevole spiegata 
dair invitto Sire, nel l'ispondere al gemito dei morenti 

(1) In prova dei seutimenti che in quella occorrenza afferma- 
ronsi, trascriviamo i telegrammi scambiati tra il Re ed il Sindaco 
di Roma : 

« Sire ! 

(c Mentre l\oma, non insensibile al gemito dei morenti di Na- 
poli e di Spezia, piangeva tanta sventura italiana, vede oggi ri- 
tornale il gi<^rno ^el suo più lieto ricordo e 1' anniversario della 
data gloriosa in cui quattordici anni or sono si congiunse alla 
Nazione. 

« Nel raccoglimento degli animi afflitti, essa benedice alla memo- 
ria gloriosa del Grande Vostro Genitore, ed all' Angusta Maestà Vo- 
stra, che r opera patema del riscatto nazionale arricchisce e de - 
coi*a con V esempio ai popoli di ogni più perc^grina carità ». 
Sindaco - Roma 

« La ricorrenza della liberazione di Roma, è- doppio conforto 
air animo mio nella sciagura dalla quale è provata tanta cara 
parte della Nazione. 

« Lo associare la memoria di questo fausto avvenimento, ad 
un pensiero fraterno per le provincie italiane desolate dalla epi- 
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di Busca e di Napoli, fu nuovo stimolo alla miseri- 
cordia nazionale, o soccoi*si larghissimi di ogni ge- 
nere i>ervennen) agi' infermi di colora ed agli orfani 
ed alle vedove dei defunti. Inoltiv, il contegno del Re,su- 
scitixva pure la più alta ammirazione dogli stranieri, 
di guisi che la sciagui*a diveniva tanto più ricorde- 
vole, in (pianto che Umberto no traeva argomento 
per concepii*e altissimi pensieri e crunpiere oliere ma- 
gnanime, più granili e licordevoli della medesima 
sciagui*a. 

demia, ò degno della grande Città, la cui rivendicazione, coronava 
r unità della patria. 

« In questa comunanza di affetti, fra la Gap' tale e la |>oi>o- 
lazione tutta del Regno, io godo di vedere sempre più consolidarsi 
r opera immortale del mio Genitore, al cui esempio mi ò gloria 
uniformare la mia vita ». 



GUERRA D'AFRICA 



io cuore di 


reig clip duV i la noatt 
Re e (li soldato. > 


Ptvtlama 
G 


di Umbei-io al 
uiiaio 1878.) 


mercfto 



L' interesse di usufruire delle ricchezze di un' im- 
menso territorio, quello della scienza di conoscei-e e 
studiare usi e costumi nuovi, lo stimolo di api-ire 
nuove vie al commercio, lo entusiasmo di apportare 
fra genti barbare i lumi della civiltà, spinsero le Po- 
tenze Europee in quell'Alnca, (1) che da secoli più lon- 



(1) Fra gli Stati Alncani potentìsBima è l'Àbissinia, e poi che 
è da essa che veunero la maggiori difìGcotlà al movicaesto coloniale 
dell'Italia, crediamo opportuni alcuni cenni su questa grande parte 
del continente nero. 

L' Etiopia (che gli Arabi in senso dispregiativo chiamano Abis- 
HÌnia o gente raccogliticcia) si estende sopra larga parte dell'Africa, 
per 504 chilometri quadrati e con circa dieci milioni di abitanti. 

Coniìna con i paesi della Negrizia, e con 1 golfi Arabeio e di 
Aden. 

Il auolo uccidentatissimo presenta ampia traccia di livolgimenti 
vulcanici violentissimi e non pochi sono i crateri spenti. Elevaosi 
i monti fino a cinquemiU metri sul livello del mare, con fiacchi 
asprissimi, aridi, scoscesi. 

Per oltre quaranta chilometri dalla spiaggia, il territorio è de- 
serto, mentre nell' interoo della regione abbondano i terreni ferti- 
lissimi, le colline dolci verdeggianti e le valli amenissime, dove si 
gode di mite clima, sebbene soggetto a repenti variazioni, mas- 
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tani fu occasione a guerre e dissidi, e nella quale dopo 
varia fortuna fermavano stanza l'Inghilterra, la Spa- 
gna, la Francia, la Turchia, il Portogallo, la Germa- 
nia, il Belgio, che con dominio più o meno diretto, 

sime nell'epoca delle pioggìe, che cadono incessanti e copiose, dal 
Maggio al Settembre, causando terribili epidemie alimentate dalla 
poca nettezza degli uomini e delle abitazioni. 

Le montagne dell* Enderta, che sotto varie denominazioni tra- 
versano la regione, ne costituiscono Tossatura principale. Da esse 
si staccano diramazioni che formano altrettante vali*, nelle quali 
scorrono impetuosi 4000 torrenti e 120 grandi fiumi, come l'Az- 
zurro, il Tegzè, il Mareb, V Hamazo, il Zebe, TAnesce. 

Ne difettano i laghi, tra cui prìncipadi, rilayk, l'Ascianzè, il 
Zaccaya. 

Agricnlturì. — Gli Abissini coltivano specialmente il grano e 
Forzo, ma per indolenza, non facilitano con assidua mano d*opera 
lo sviluppo della natura, che potrebbe affermarsi rigogliosa, atteso 
la fertilità delle terre. 

Il raccolto è inoltre danneggiato dai piccoli uccelli che si mol- 
tiplicano, perchè gli Abissini non curano di distruggerli, o per 
credenza religiosa rifuggono dal cibarsene. 

Parti principali. — Le maggiori Provincie dell* Abissinia sono: 
l'Asmara, lo Scioa, il Tigrè^ il Goggiam, il Siemen, V End erta, il 
Lasta. 

Educazione — Costumi — Religione, — La educazione è im- 
prontata a principi sani, ma guasti da gravi pregiudizi e da bia- 
simevoli consuetudini. Così, gli Abissini, hanno in onore la ospita- 
lità, ma gli ospiti debbono disobbligarsi con doni abbondanti : tengono 
in grande pregio i vecchi ed i genitori, ma non provveggono ai bi- 
sogni dei primi ed abbandonano il focolare paterno tosto che sono 
capaci di vivere ; professano in varie graduazioni, il culto cristiano 
misto a pratiche e ad usi giudaici, e nel contempo, consumano la- 
scivie di ogni genere e lavano la persona una sol volta l'anno, 
quando, cioè, nel colmo del Gennaio s' immergono nei fiumi, per 
simboleggiare il battesimo di Cristo ; circondano di rispetto la fan- 
ciulle nubili e ne deturpano la morale perpretando atti osceni in 



iinpadronivaasi dell'Egitto, di Tunisi, del Congo e di 
altre regioni. 

Negli ullirni tonipi, le tendenze coloniali acqui- 
stavano maggioi' impulso, perchè gli urgenti bisogni 
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i delle medeaime ; si vantano ligi osservHtorì dei precedi 
« delle mft-»imu dell' [^vangelo, e vivono ili r«))ÌDa. evirano i pri- 
^oaierì di guerra, inori idei ìscono verso i nemici violandone fìiun- 
che i culavori eoo sacrileghe mutiluioni; ostentano ossequio per 
la religione e saccheggiauo Chieee, Conventi e maBsscrano ì roli- 
giosi ; rifiutano le malerie grasxe, quali mmondi.% e portano capelli 
langhissimi unti di burro rancido; vnnmi in pellegrinaggio a Go- 
riiaalemnis, e tini transito, jicr procncciarsi i meazi del viaggio, abiu- 
rano, nell'andata e nel ritorno, la feda e si t^nno Turchi, per ridi- 
ventare Crietiaui. tuccando OeruMalemme o ricdeudo ìu patria; 
vietano la bigama e prendono molta mogli, dallo quali divorxiano 
facilmente abbandonandole con la prole uflla più aqualliia tnlaeria, 
o tal finta fanno cimviverw le mogli etvKse con Io coucubinej prtii- 
bisGono il traffico degli schiavi e nella pratio« lo tollerano per ra- 
gione di luoro; infine, piangono i morti e chiudono le cerimonie 
funebri con «olWsi lascivi e (.'Iniuoroaii hanchiitti. 

C'oMifuKONC - Ainminitiraii nf. — L'Abissinta b geveniata 
da nn Sovrano che dapprima dicovasi Atlé (padre) e poi assoiuw il 
titolo di Negua-Noghest (Re dei He). 

Alla dipendeaia del Negus atanoo i Ras che in paoe anunÌBÌ- 
*ti«no lo provini!Ìe ed in guerra comandano grandi nnolei di ar* 
uati. 

Temporanei dapprincipio, indi a vita, da ultimo ereditari i Bai 
•o&o effetlÌTaiiiente dei Sovrani cui ubbidiscono vaaanlli mmorì eh« 
piarreggiando per oonto proprio e tenendo per il loro Sìgaiyn, 
<ia secoli peminano l'Abissinia di stragi e di rovine. 

I Ra« pagano al Negus un tributo annuo ed un contingente 
di aomiai aonuniniatrano in caso di gunrra, non diSToriBinnonta i» 
quanto operavaai dai fcodatarii di Kuropa nel Medio Fvo. 

II N^na è circondato da una Corte notevole per l'aaeensa dì 
ogni Insao. Moltissimi sono i dignitari della corto, dell'esercilo, deOt 
atarainislradoai civili; ma le attril>axion{ sono tadmcnle confuse eh» 
ilifficile riasce lo stabilirò nna gerarchia laolsiast. 
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di espansione, creati dallo incivilimento, mettevano la 
necessità di trovare grandi e vergini sbocchi ai pro- 
dotti dello arti e delle industrie. 

E le tendenze degli Stati Europei accentua vansi 

Sono proventi del Negus i tribntl dei Ras, i doni cui sono 
astretti tutti coloro che ricevono gradi, onori e ricompense» ed al- 
cuni proventi delle dogane. E insegna del Negus, la Croce. 

Spettano ai Kas i donativi dei rispettivi vassalli ed il ricavato 
dei balzelli che hanno facoltà d' imporre sui soggetti, previa l'ap- 
provazione dei Consif(li degli anziani, che in ciascuna Città e Vil- 
laggio, assistono lo Scium (specie di Sindaco con attribuzioni am- 
ministrative e giudiziarie). 

La giustizia viene esercita dagli Scium, dai Ras, ed in su> 
premo appello dal Negus, cui è riservato il diritto d' infliggere la 
pena di morte o quella della mutilazione. 

In materia religiosa, la giustizia è invece amministrata dal 
Sommo Sacerdote, che dev'essere un uomo b anco che gli Ab's- 
sini, con grande pompa fanno venire dal Cairo. Il Sommo Sacer- 
dote è coadiuvato da un altro Prelato indigeno, assistito dai Debteri, 
che servono nella Chiesa mentre si prestano, altresì, come avvo- 
cati, scrivani, scienziati e medie*. 

Il governo del Negus è assoluto ed il principio della sua auto- 
rità è fondata sul diritto divino. 

Senza limiti è il convincimento esagerato che il Negus ha della 
propria potenza. S' intitola Rò dei Re, prediletto da Dio, superiore 
a tutti i Sovrani del mondo, per prudenza, saggezza, coltura e potere» 

Codice — Esercito — Notizie do rie, — Il Codice è un misco 
delle leggi giudaiche, dei precetti evangelici e dei riti pagani. 

Se ne attribuisce la compilazione ad un'assemblea di 318 indi- 
vidui riuniti per ordine di Costantino. 

Il Codice si compone di 51 Capitoli dei quali 22 trattano di ma- 
terie religiose, quantunque per i delitti che offendono la religione,, 
esiste un Codice speciale (Sinodo). 

Sono preveduti molti delitti e comminate terribili pene, sopr& 
tutto per gli attentati contro l'autorità o la persona del Negus. 
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si)ecialiiienttì alla conquisUi dell'Africa eroa taleenei-- 
gia da ccKStituirsi uno dei fatti più salienti del secolo 
(radente. Tale condizione veniva l'iconosciuta dallo più 
grandi inteilif^enzi*, tra cui Giusei)pe Mazzini che noi 

L'autorità paterna è gnarentita fìuo al diritto di vita o di 
morte sulla prole. 

In quanto al reclutamento delVesercito non esiste alcuna legge. 
Tutti sono sellati, comprosi i sacerdoti. Le donne ed i tanciulli in 
lunghi carriaggi seguono gli uomini nelle pugne. I soldati provveg- 
gono al sostentamento a proprie S[)e3e o mercij il saccheg«:io. Essi 
si riuniscoro invitati dal Ras, che emette un proda na letto da un 
banditore che accedo nei mep^ati e nelle fiere preceduto da un 
suonatore di timballi. 

Gli Abissini non hanno cognome : celebrano il matrimonio ci- 
vàie e religioso; non tengono registri j)er annotare lo nascite e le 
morti ; durante la pace si addestrano alle armi, nelle giostre e nei 
tornei; il loro armamento c.n^iste in fucili antichi e moderni, lan- 
de, scudi, coltelli, scimitarre e pochi cann^^ni. 

L'Abi^'sinia è po])olata da sterminato numero di tiere e fra le 
consuetudini è notevole <[ nella (so;;iiit:i da altri popoli orientali; 
cho, ciot', nd ricevimenti sd<«nni, ai [tiodi d<d Negus si udiigia un 
leone' vivente, in segno delli potenza dA Ut*. 

(ìli elefanti prestain) ottimo s»'rvizio alle c.rovane. 

Le mense dogli Abissini sono tVuijali^Mme. 

Le industrio si mantengono nello, stato d'infanzia ed il com- 
mercio e decaduto. 

Si esportano lo incpnso, la mi ira, la cera, lo perle, la iiiadru- 
perla ed altri ]>rodotti utilissimi. 

L*anno Abis:*ino ha coininciamttnt*^ dal ."» Srtt ombro. 

Gli Abissini rifiutano i cibi jiroibiti dalla b»gico mosairi, e po- 
tootcmento crelono alla malefica influenza di ahMine i)ersone (ii-i- 
tatura). 

La iK>polazione è divisa in vari>> rU^sì; i nobili K'senti dallo 
imposte; i possidenti otl agricoltt>ri; i «lobtrri (succcnnati); i mer- 
canti, i domestici, i servi. 

Cenni .^/or/r , — Lastoria ddl'Htinpia. al pari di <piell.\ di tutti i 

It 
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Volume 16° delle sue opere a pag. 153, scriveva: 
(( Popolata un tempo dalle migrazioni asiatiche che 
ci recarono i primi germi della civiltà, V Europa tende 
oggi provvidenzialmente a riportare all'Asia la civiltà 

popoli antichi, è confusa ed incerta. Non evvi però alcun dubbio che la 
Etiopia abbia rappresentata per lunga serie di anni, una delle monar- 
chie p'ù potenti, ed è fama che gi mgesse finanche a conquistare 
lo Egitto, tenendolo per molto tempo soggetto. Sono testimonianze 
della passata grandezza i ruderi di antiche città, le tradizioni vi- 
genti tra gli Abissini, le epigrafi che si leggono sui monumenti se- 
polcrali, la memoria del commercio attivissimo che facevasi nei 
porti di Messoab e d> Fuakim. la premura che mettevasi a Roma 
e nel Portogallo a studiare V idioma amarico, infine la meravi- 
gliosa compattezza per la quale V Etiopia resisteva vittoriosamente 
alle invasioni dei. Turchi, conservando inalterati i costumi, iriti e 
la religione. 

Al decadimento della potenza etiopica concorsero due cause. 
L'una, più recente, del trasferimento della capitale da Aksum, città 
ritenuta santa e quindi circondata da grande rispetto dagli Abis- 
sini; l'altra, più antica e più grave, del sistema feudale introdotto 
per ricompensare dei servizi prestati i grandi partigiani, i quali a 
poco a poco divenivano Sovrani delle rispettive giurisdizioni, guer- 
reggiando tra loro o contro r Iinperatvire cui si ribellavano. Cosi 
la unità, primo fattore della prosperità della Etiopia distrugg»3vasi 
completamente. 

Si ha memoria dL un Re ^abacone noto per gli ardimenti guer- 
rieri, ma dove la investigazione storica si ferma è alla Regina Ma- 
keda cui si attribuisce la fondazione della Monarchia e che vivendo 
ai tempi di Salomone, diffuse fra i suoi popoli il giudaismo. 

A Makeda successe il figlio Menelik, stipite di lunga serie 
di ?ovran', che di padre in figlio si trasmisero il regio potere 
fin che uè venivano cacciati da alcuni guerrieri, che eransi rico- 
verati nel Siemen e ^-i capitanavano gli Abissini i quali fedeli alla 
religione giudaica avevano abbandonate le provincie native convertite 
al Crstianesimo nel 341, (per opera del monaco Fulgenzio o Fru- 
menzio naufragato su quelle coste). 
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sviluppata (la quei goniii sulle proprie terre civiliz- 
zate. L'fluropa preme sull'Atrira e la iuvade; prima 
un tiMTipo e più potente colonizzatrice nel mondo, 
voirà l'Italia rimanere ultima a ([uesto moto? » 

Nfa dopo duecento anni Aiolac discendento da Monelik, ricu- 
perava il trono degli avi (l'U2). Egli vinse i Maomettani che ina- 
tilmente ritentavano la invasione verso il 14r><). 

Se non che da «juesta epoca cominciavano ad accentuarsi il 
sistema feudale e Io discordio civili che preparando la rovina della 
Etiopia ne rendevano ni Turchi tacile la conquista (1528). Ina- 
datti a sottrarsi dal ^iogo ignominioso, gli Abissini sollecita- 
rono allora lo intervento di Giovanni III Uo di Portogallo, che 
spediva in loro soccorso forte nerbo <li soldati ;j:uidati da Cristo- 
faro Zamu. (Questi scontig^eva gì* invasori, ma avendo condotto 
seco vari preti della Compagnia di Gesù, i mole-^imi facendo 
ogni opera per ditTondcro il culto cattolico, seminavano la intolle- 
ranza ed aprivano in Abissinia lo controversie religiose. Cosi il 
Negus Susenio cattolico, obbligava i 8ud<iiti a seguire la sua cre- 
denza, mentre Fasilidar, suo figlio e 8uccess«>n', vm condanne ca- 
pitali, supplizi e tormenti inveiva sui cornai iginnari dol geni- 
tore, e sterminavali purfi anche nelle Cliio-;e e nei Conventi, 
ritenuti dagli Abissini sacri all'asilo eil involabili. 

Impor.mte Mikael, ultimo della stirpe di Amlao sul mozzo del 
secolo In**, la Monarchia Etiopica volgeva più rapidamente, a ro- 
vina ed il supremo potere diveniva causa continua a feroci lotte, 
a totale benefìzio dei Ras e dei minori vassalli. 

Lo sanguinose discordie infatti con singn] re atrocità aprivano 
il secolo cadent»*. 

Verso il 180'>, era Negus Uguala-Izeim eh*; tonova re.sidenza a 
Gondar. im{>ortante città eretta circa il ll'tn e situati nell'.Amhara. 

Sotto (piesto Princ'pe, di carattere debolissimo, di saluto infer- 
mic.Ma ed avanzato negli anni, i lUs dello Scioa, deirAmhara e 
del Tign*, assumevano defìnitivam^nte la dignità reilo e tentavano 
scuotere ruUinio av\nz» di quilunpio dipju l*uz\ dil Negus, mer- 
tre mossi da viva ambizione facevano opera di sopp'antarsi gli uni 
agli altri. 
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Per il che, V Italia ricostituita in Nazione, oppor- 
tunamente secondava il movimento generale, ed ini- 
ziava la impresa del 1879, acquistando il tei*ritorio di 
Assab, che Rereham Sultano di Raheita aveva ven- 

riìi fieri e risoluti apparivano Ualda-Palass'è Ras del Tigre 
residente ad Adua, e Gurko Eas delFAinhara residente pure a 
Gondar. 1 ra essi suscita vansi le maggiori liti, mentre il Has dello 
Scioo, residente ad Anzobar tene vasi in prudente riserbo. 

Gelosi della supremazia del Negus di cui erano entrambi stret- 
tissimi congiunti, Gurko ed Ualda-Salassiè spiavano le opportunità 
per guerreggiarsi. Ne tardò la occasione, poi che Ualda Salassiè, 
tolto a pretesto, che il suo avversario erasi impadronito di 500 once di 
oro lasciate dal »^ommo Sacerdote, invadeva l' Amhara, sostenuto dal 
malcontento popolare che Tatto del Gurko aveva suscitato. Questi, però 
allontanato il pericolo col restituire il mal tolto e col pagare una 
indennità, volge vasi contro Gabriel Ras del Siemen per punirlo di aver 
prostato aiuto ad Ualda- Salassiè. Ma fallito il tentativo violava la 
paco fi.tta ed entrava nel Tgrè, ne ritira vasi prima di avere ot- 
tenuto dall'avversario Ualda- Salasse considerevoli vantapg». 

Intanto il Tigre era sconvolto da gravi avvenimenti. Ordivansi 
ripetuto congiure dalle quali usciva Ualda-Salassiè appena m ra- 
colcsamente salvo, quando un'orda di quarantamila ( ialla guidati 
di ( ogi, avanzava saccheggiand.'. Ualda Salassiti tuttavia li at- 
irontava nella Pr« vincia del Lasta e li sconfìggeva comiletamente. 

Trascorsi pochi mesi, Sabagad s, Agos, Jaddo e Cabra Gorra 
(tutti figli di un de:unto RasdelFAgamè) organizzavano una fiera 
ribellirne, cui Ualda-S^alassiè poneva termine restituendo ai r.belli il 
dom nio paterno suirAgamò. 

Morto nel 1810 Ualda-Falassiè. Sabagìdis, il più astuto fra 
i suoi germani, ne raccoglieva la successrone, e con savio go- 
verno giovava alla prosperità del Tigre. 

Nel frattempo moriva Gurko ed il successore Ras Mare, ge- 
loso della fortuna del Sabagadis, rompevagli guerra, sostenuto da 
Ubiò Ras del Siemen e genero del Sabagadis. 

Le due parti cozzarono ferocemente e nel conflitto cadevano 
Sabagadis e Ras N'ariè, mentre Ubiè con violenza impadronivasi 
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diito per deposito di carljoiie alla Società di naviga- 
zione Rubattino. 

Sor^(»va appunto in quell'anno, fra le po[>olazioni 
Afri(*ane un feroce fanatismo a danno de;j|:Ii Europei, 

del governo del Tigre, sostencnlo in seguito lunga accanitissima 
letta contio Cìuanzal e Kassai tigli di Sabagadis, che da ultimo bat- 
teva in sanguinosa battaglia (11)39> sulle rivo del Faras-Mai. (ìuan- 
zal moriva nella pugna e Ka-sai perdonato e rivestito di comanda ri- 
bollavasi di nuovo e rmaneva priginn erodi Uhiè ohe lo faceva mor re 
68 liato su di un'amba, vasti e gel di altim'ani, tVeipienti in Abis- 
sinia, che a guisa di immensi pdastri si elevano inaccessibili. 

NelTAmbara invoce a Ras Nlariè succedeva il fratello Dado 
6 subito doi»o 'l nipote Ali-N*arè 

In questo tempo la influenza europea iniziata dai viaggiatori e 
<lhi missionari, artermavasi pei* openi, della Francia die proteggendo 
Telemento cattobco appoggiavasi ad Ibi*, o <leU'Inghilterr.ì, che 
caldeggiando per i protosianti sosteneva Ali Mari»*», eleni ri iscito 
a stipulare un trattato di comnn/n'io con 5- ahala-Salass ò Ras dello 
Scioa. 

Le divergenze religiose rln ooolavano le «zelosio |)olit:che o la 
nuova guerra tra Ibi»* ed Ali-Nari* tfrininava con la disfatta tli 
quest'ultimo battuto n«l Iiah-sa ad oriente drl Lìgi Tzani. (*iò non 
pertanto Ali-Marie sustonut.) d.iHV»ro o dag i nt:*i(hi dell'Inghil- 
terra ritacevasi in armi e detronizzato d NeKUS >ahalu, gì- «osti- 
tu va un giovane ventenin», Cii^vaDui, ainiiiogliato con Manen ma- 
dre dello stesso Ali Mari»*. 

T.d mutamento suscitò nuovi torbdi. dei ipiali fa'.-evasi oa|)0 
certo Ka^sai, giovane ardimentoso, nato nid IS18 da Ilaila lùas 
deir Huara e (die dalle vicenlo politieli»^ era srat » r.ilotto lung) la 
infanzia ;ui elemosinare in-;ieiiie alla gt-nir.-i •♦*. 

Kassai ilappriiicipio guerreggiava p»'r jtroprio t*onto, u a es- 
sendo stato il fratello di Ini Hileim, arrestato el esiliato da All- 
Mariè, concepiva l'ardito disegno ili g untrere alla corona im por ale. 

Uiip{>e perciò in aperta ribelione, e procedend»i in vittor a in 
vittor a non arrestavasi «piantuntiue .Mi-Mariè gli avesse dat<) iti 
moglie una sua tìglin. .\nzi batteva il medesimo .Vii. dapprima in san- 
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che viaggiavano a scopo scientiftco e commerciale; e 
{ale fanatismo conduceva aireccidio di dodici italiani 
assassinati (1881) presso Beilul, insieme ai loro capi 
Giulietti e Balieri; e più tardi, nelle vicinanze della 

ga uosa giornata, nelle pianure del Giaccio, e poi a Dagosa, ad Huara, 
al Seltelt traendo prigioniera la medesima Imperatrice Manen. 

Contro il vincitore univansi Ubiè Ras del Tigre, Gosco Has del 
Goggiam, Berrò valoroso condottiero, e le loro forze congiunte a 
quelle di Ali->'ariè assalirono rinimico. 

A Gur-Ilamba, però, Hassai batteva ed uccideva Coscio (1852) 
e Tanno seguente riporta\Tv nuova segnalata vittoria a Gorgon, age* 
volato dal tradimento di Berrò, cui dapprima concedeva pei ricom- 
pen.sa il governo del Goggiam e poi taceva prendere e-l impic- 
care (1854.. 

Risoluto nel suo divisamente, Hassai, proseguendo senza posa, 
nel 5 Febbraio 1855 vinceva ancora Ubiè a Deraghiè, ed assunto 
il nome di Teodoro incorouavasi Negu;*, e subito dopo riportava 
altra vittoria sugli Hualla- Galla invasori dello Scioa. 

Non perciò restituivasi Tordiue e la calma nelFAbissinia corsa 
dai partigiani r^i Ali-Mare e di Cbiè, sotto la guida deU' intrepido 
Ncgussiè; e predata da Hamedi, fuoruscito maomettano, e da Tecla- 
Uala che sollevava il Goggiam. 

In mezzo a tanto trambusto Teodoro volgeva in mento di in- 
vadere l'Egitto, e torse avrebbe attualo il proposito, se .non ne 
fosse stato dissuaso dal Console Inglese Plowden che eragli atìPe- 
zonato ed amicissimo. 

Se non che le reiterate avversità alterarono le grandi doti di Teo- 
doro che stimando porvi riparc,abbandonavasi ad eccessi inauditi ordi- 
nando saccheggi, assassinii, e la spogliazione dei luoghi sacri, tra 
cui il santuario di Ambo-Gescan. 

Queste crudeltà alienarono dairanimo degli Abissini, Teodoro, 
che quantuncpie fosse riuscito nel 1803 a trncilare Negus«-iè, pur 
tuttavia non recedeva dal suo procedere. Sotto pretesto che i l'Van- 
cesi avevano favorito Xegussiè nella ribellione, maltrattava il Con- 
sole Lejean, ed imputando poi agl'Inglesi di non essere sutlicien 
temente sostenuto contro i suoi numerosi nemici, faceva in un accesso 
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Tribù di Marvaju al massacro di una intera spedi- 
zione guidata da ("instavo Biandii. 

Il Govei*no Egiziano, da cui dipendevano quei 
territorii, alle rimostranze dell'Italia, dir*l)iai*a vasi hn- 
[Hjssi bili tato a punire i roli)evoli, il pei*ehè Umberto, 
per guarentire il possedimento di Assab (già costituito 
in Colonia con legge T) Luglio 18K2) ordinava (Oennaio 
IHHTì) la ociuipazione di Bcilul e di Cubbi dap|)rima. Poi 
atte>o la urgenza difensiva (creata dalla sopravvenuta 
insuri'czionc madl lista) taceva altresì tMN-upare Massaua 
località di circa 1(» mila abitanti, collorata su di un'isola 

di luroro, assassinare duo in-iigen*, colpevoli di avere acc<)ni(»ac:iiato il 
missionario protestante Steru; arrestava e relegava Io stesso Steru su 
di uu*amba unitamente airaltro missionario Loron//» Korotiv. e di ul- 
timo impri^^ionava il Console inj2:leso Canier ^n, elio eras portato da 
lui protestiindo neir interesso dei suoi conna/ii>na.i. Xn ditìVrente 
destino ebb«*ro gr inviati Inglesi Orumzo, Rass.un, Bianche l'nloaix. 
Tal che ringìiiltorra per otteijere la liburaz one dri pr g dii «jr do- 
li1>erava una spediz'ono militare. 

Il ffeneralo Napier, ipiindi, alU testi di un corpo di esercito 
sbarcava a Zula e dopo lunga faticosissima marcia, raggiungeva 
Teodoro a Magdala. Gli Abissini si batterono v.ilorosa mente, ma 
soverchiati dalla disciplina e dalle armi perfezionato del nemico, 
caddero in nitro duemila. Teodoro, che aveva con (distanza degna 
di miglior fortuna rigettate tutte le pro|>;»ste di pa-T, disdegnando 
sottomettersi', suicidavasi con un e Ipo di pistola - 18 Aprilo 180S). 

La lino di Teodoro, suscitò nuovi . torbidi nelTAbiss nia. iino 
che L'irg I.icc-IIassa Ua-i del Tigre, sostenuto dagli Inglesi, riu- 
sciva \^ÌX't\ ) a farsi incoronare Negus n Axum, assumendo il nome di 
< Giovanni III. (Questi, tissava alcuni anni dopo la residenza a Samerà, 
nel centro deirAmhara, e dopo un legno non meno turbolento o non 
meno crudele di cpiollo ilei predecessore veniva uv!ci^o dai Dorvi'jch 
a Motemmach, e succedevagli Menelik Ke dello Scioa. 

(Xnia di;ir Autore,) 



— 168 — 

congiunta al continente da una diga, e che nel 1557 
caduta in potere dei Turchi, veniva da questi ultimi 
(1866) lasciata al Viceré di Egitto. 

La presenza in Massaua degl' Italiani, quantun- 
que preventivamente concertata con gli Egiziani (che 
avevano rinunziato al dominio di quei luoghi, perchè 
inadatti a difenderli) destava la gelosia della vicina 
Abissinia, al cui Re Giovanni (Negus) parve una mi- 
naccia per la integrità del suo Regno. 

, Quinci innanzi, la diffidenza aumentava essendosi 
gl'Italiani jjer esigenze strategiche, portati a presi- 
diare Saati, Arkiko, Zula, MonkuUo ed Arafali. Si ag- 
giunse pure che il Comando Italiano, sollecitato di 
protezione dalle Carovane, le quali (traversando le 
Valli di Haddas e dell' Aleghede) erano aggredite da 
orde di malandrini, poneva pochi soldati ad Ua-à, 
villaggio non molto lungi da Zula ed acconcio per 
ilifendere i viandanti. 

Nel nome del Negus, protestava allora energi- 
camente il Governatore dell'IIamausen Ras Alula (1) 
il quale per rappresaglia imprigionava e conduceva 
iji Ghinda, il Maggiui*e Piano, il Tenente Savoiroux 
ed il Conte Salimbeni, a lui precedentemente inviati 
in missione. Ti*ascendeva inoltre a minacciarli di de- 

« 

(1) Ras Alula rappresenta una delle più nobili figure Abissi- 
ne, e per quanto il suo nome sia congiunto a rimembranze dolo- 
rose per l'Italia, non se ne possono disconoscere i meriti. 

Fiero della indipendenza del proprio paese, soldato valoroso, 
rotto alle fatiche, tenace nelle avversità, ligio ai suoi doveri, fede- 
lissimo al suo Sovrano, di buon'ora ac^juistava nomea m litare e 
rendevasi temuto. 

I fatti principali da lui compiuti si svolsero nelPAsmara. Colà 
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capitazione, qualora Saati ed Ua-à, non fossero state 
sgombrate. Intimidazioni, che pei-altro non scossei'O 
la fermezza dei prigionieri, intrepidi nella lunga cat- 
tura, ad onta dei patimenti fisici e morali e l'ansia 
di sapere affidata la loro vita al capriccio di un bar- 
bala). E si osservi che il Piano aveva seco il figlio 
di non oltre 12 anni di età. 

Ras Alula inasprito dalla inutilità delle minacele, 
con forze pn^ponderanti {2') Gennaio 1887) investiva 
Saati. 

Respint(j dai coi*aggiosi difensoi-i ri|)i<^gavn, e ra- 
dunati circa ventimila uomini, al nuovo giorno, sor- 
prendeva a Dogali 18 indigeni assoldati e 5(H) Ita- 
liani, <-he comandati dal Tenente (Colonnello De Cri- 
stoforis dirigcvnnsi pei* sorcori'ere Saati. 

La (*olonna aveva sicura la ritirata, perche ti-o 
vavasi a ti-e ore da Moncullo; tuttavia pi-eferi la bat- 
taglia, e ridottasi ad un'altui^a mcttcvasi in difesa, 
frapiHincndo a riparo il ronvoglio dei vivei'i. 

l'Iulanti a guis;i di Ix^lve, i tlci'i AtVicani attacca- 
vano fuiiosamcntts e favoriti dalla <Mioi-nie maguio- 
l'anza dell<» \nv/A\ superavano la l'esistenza tenace, 
ac<'anita e dis^-iplinat.'» e sterminavano gritaliani, i 
({uali, nuovi Kabi, cadevano tutti, volgendo restremo 
IXìnsiero alla patria lontana. 

(1880) batteva kI» l'.^rizinni, rii>ortava a KiilVt sanguinosissima vit- 
toria rontro i Madliisti (IJ^ó); «la i^olà s<*ernlt»va por attaccare a 
Dogali ed a Saati lo gloriose schiere ital ano (ISST). 

Ve' iremo in (jiiesto breve racfonto, Mas Alala tenero Hildis- 
8Ìmo |>cl Huo Ho, ris|>6ttarno anclio gli ultimi volori e (lifomlere a 
tutt'oltran/.a Degi.icc-Mengascià i succoss«^»re scelto del Negus; pu- 
gnando per lui tino agli estremi espedienti, { t^ot'i deW Autore), 
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Sopravvivevano alla tremenda strage, il Capi- 
tano Michelini e novanta soldati tutti gi*avemente 
feriti. 

Nessuno indietreggiò di un passo, ed il Capitana 
Tantui'ii che fu sul posto, immediatamente dopo il 
conflitto, nel rappoi*to al Comando di Massaua, 
si esprimeva : « Tutti giacevano in ordine come fos- 
sero allineati ». 

De Cristoforis presso che inoliente, per le feri- 
te ripoi-tate, riunì i pochi tuttavia in vita, e prima 
di oppoi-i'c l'ultima difesa, comandò ad essi di ono- 
rare i compagni estinti presentando loro le armi. 
L'ordine fu eseguito, e ti*ascorsi brevi momenti, quel 
pugn») di eroi votavasi alla morte benedicendo al- 
l'Italia. 

La facile vittoria non rassicurò Ras Alula, che 
ritira vasi oltre il confine Abissino, mentre il valoroso 
n\aggiore Boi*etti, uscito con le milizie da Saati, si 
poi'tava a Moncullo mei*ce abile e pericolosissima 
malaria eseguita di notte tempo. 

Gli avvenimenti narrati suscitarono in Italia al- 
tissima commozione; elevarousi osanna ai caduti; il 
Re volgeva ai soldati di Africa calde parole di affetto 
e di ammirazione; il Ministro della Guerra (1) con or- 

(1) *< La storia m litaro (cosi il Ministro della Guerra) regi- 
stra due combattimenti gloriosi sostenuti dalle nostre truppe in 
Atriea: il 25 Gennaio, il Distacca: nento di Saati formato dalla 
9' Compagnia del </ Reggimento, della IC C<»mpagnia del 7* Reg- 
gimento, di una frazione della 7' Compagnia del 17* Artiglieria, e 
di circa 300 irregolari fu attaccato dagli Abissini d.eci volte supe- 
riori di forze. 

« Dopo quattro ore di combattimento, il nemico fu respinto^ 
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dine (lol giorno airEs<M-<*ito, dichiarava innnortali nei 
fasti militari italiani, i giorni :ÌT} e '^o <lennai(»; intino 
la riconoscenza nazionale elevava in Roma nn mo- 
numento, tìssaiu Ione la inau^^nrazione alla prnssiiua 
ricorrenza dello Statuto (l(»l Regno. 

con griivisslmo i)er<lito e»! il nostro distaccamento ì-imase t'ormo in 
quello |ios zioni. le quali jiiù elio da rimari atìrettatamontH o stilli- 
ti, fun»nn valiiiumente conservate dalia t..*r mezza, dal cora^^i»» o 
dalla dis«:ipliiia <lelle nostre tnipp!».^ 

« 11 ^ornn successivo, 2<» (»ennai >. una colonna sntto ;^li or- 
dini del Tentato Colonnello Do Cristororis del *>'^' Fant»MÌa. mm- 
posta della 11' Compa^^nia del 15 FanttMia ; della 2' <inm;»ai;nia 
del 20* l'auteria, della t"* Comp:i^iua del 11' Fanteria, <!i alruni 
drappelli del i\" o "' Fanteria, di ale:ini uomini dei R«'<r^i monti 
1% tH", r.-l', 71>" e 1>"V' Fanteria, di una Seziorie d«*Ila T ('«Miipai^nia 
del 11" Hersa^^lieri fu attae<'ata a I) >Kali, tra Monkull» e Santi, da 
maHbe inei mparabilmente su[)oriori di Abissini. 

«* Il e >ml»attimento Tu «lai no-^tri a.Mriìttat) e Sf)stiMiuf'» per pa- 
reccliie ero eon entiea energia, e con la massima disri^ilin-i. dap- 
prima eoi i'u'vn, s:n che ì\i bruciata l'ulti uia cartuccia, [xis -la ai- 
Tarma hiiinca senza (^he alcuno iiid etrcL!^ asso %rinnan/i alTincal- 
zare dello misse avversario, e quantuu [uo per molto teiuj»» fosse 
libera la ritirata su Munkullo. 

« Tutt', utH *iali «^ solditi in numero di ."» V », cad ler» morti o 
feriti. atì'Tmin lo e >si con uni nu (va luminosa |)rova, cli<* il sni- 
dato itul ario sa compiiTe il pròjirio doven» tino al sai»rilìc:i» di »*: 
stesso, pel suo Ke eil in ditVsa dell'oMore na/.ionale. 

- Iti. Olili o^iiuii'i I duti giorni ;.*.')<• *J'> (ìennaio, come date glo- 
rioso per l't-scrcito italiano, e sia a tutti di esempio li» splendido 
oonte^fio delle nostre trui»im in Africa, ali-) «piali Sua Nbn»-t i ha 
invinto il se>:u(>nte ordine del giorno: 

« Soldati dei Pr»»sidi di Afr.cal 

« l combartimenti del 2r> e l?fi (rennaio a Saiti e Dopali^ 
« con taot i i'ermoz/.a ed ardimouto ila voi soHtenuti, onorano l'o- 
« sercito italiano. 

< Il riconio di Dogali rimarrà imperituro nella storia militare. 
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Associavasi, cosi la ricordanza della epopea na- 
zionale, al tributo vei^ gì' Italiani che avevano rin- 
novati gì' eroismi ì^omani. 

Preannunziata da nobilissimo manifesto (1) della 

4( Io fac:iio plauso al nobile contegno di tutti voi, soldati 
« di terra e di lAare. ed esprimo la mia ammirazione ai prodi che 
« eroicamente sagrificandosi caddero gloriosamente sul campo di 
« battaglia. 

« La patria onora i vostri valorosi compagni ed è a voi rico- 
« noBcente. 

« Io altero di esservi Capo, sono più che mai fidente nei no- 
€ stri de>tini »". 

(l; « Cittadini! (diceva il Sindaco di Roma). Esulti oggi l'a- 
nimo vostro al lle:o ricordo delle vicende che ci addussero alla 
unità della Patria, sotto l'egida dei liberi ordinamenti, perchè lo 
Statuto del Tcgno, del quale, questo giorno ridesta la memo- 
ria glor.rs\ valse sovra tutto ad assicurarci tanto tesoro di fortu- 
na nazionale. 

« Quel pegno di amore che un principe magnanimo dava al 
suo popolo, segnò 1* inizio di un' èra nuova ed avventurosa che 
seppe raccoglii^re tutte le energie per indirizzarle alla meta desi- 
derat-^ i-el riscatto nazionale. Torni, adunque cara ai vostri cuori 
la data memoranda dello Statuto del f^egno, e ci conforti la tede 
più viva nolla virtù di questo patto liberale, che affidato alla ge- 
losa cast- dia della più leale fra le Dinastie, assicura alla g ovine 
Nazione, il compimento dei suoi destini, come g'à valse aiì affran- 
carla da ogni servaggio, ed a raccoglierla in una libera l'am glia 
di liberi fiuli. 

* Alla solennità di questo giorno, concorre un tributo di ri- 
conoscenza che il Municipio di Roma, con T ausilio dell' opera pa- 
triottica deir As"?ociazione della stampa, rende ai valorosi che per 
r onore del vess Ilo nazionale, immolarono la vitA sul suolo di 
Africa. 

« 11 monum» nto che in questo giorno, Roma ad essi coiìsacra, 
è premio degno della fortezza loro, giacche nella disuguale mi- 
schia sej>pero romanamente morire per la glor a dal nome italiano >». 
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Autoi'ità Munì<-ip:»le, la ceriinuiiia riuscì oltreincxlo 
solenne. 

Alle otto del mattino, il Re, la Regina ed il Prin- 
ciiM^ di Napoli, ricevevano nel (liardino del Quii'inale 
i .superstiti di Dogali, cui rivolgevano parole di pro- 
fonda anunii'azione, do[)o avere attinti nuovamente 
dalle nari-jizioni di quei prodi, i particolari tutti del 
glorioso combattimento. 

Quindi le LL. MM. e S. A. R. il Pi'incipe Kre- 
dìtario, s<»guiti da brillante Stalo Maggiore, |iorta van- 
esi sulla Pi.'izza dei Cin(|ueccnto. 

Colà le milizie d(*lla Capitale» stavano disposte in 
belPordine, e la |»i*escnza fra <*sse di una dclh» Com- 
pagnie clie avevano combattuto n Saati, cresceva im- 
IXHH'Uza alla festa. 

Passata la rassegna, U' inili/it* slllavano oi'dina- 
tc e niiu-ziali, e terminata tale manovra toglit»v.uisi 
le tende, e salutato da sph.Midido s«ii(», da intermina- 
bili iippl.ui^^i, sorgeva il tiofro, ronsisitMiti* in una co- 
lonna <li gi'anito (»gi/io (adorna di fregi allusivi ad 
antichi latti (Tai-mii pougi.ita su di mi ba^sMcilievo, 
portante in''ÌM nei «(uattro lati i nomi dei einipiL'crn- 
lo prodi. 

Cessato il battimano il Sindaco [)ronunziava un 
discorso (1) informato a ptM-e^rini concetti ili pa- 



(1) U discorso jier iiitm», (Ma il sr;L;ui-iitt; : 

^ In qiiosto «giorno sacro alla omniitMnorazlnn? (Ifll»» Statuto 
del lle^riio, alito vivificatore liclla vita nu'va, Roma, la st»iica 
.Metr«»r^''f fiì^'^ra di farsi iiittTiM'tie dv\ rcnsiero uiiiveisale, as.so- 
cin bl lieto avvenimento, il rii'onh» «lei generoso sangue it:ili*'o ver- 
sato por la gloria dvVtx inn<lre conuine. 

« E poi cho sul suolo di Airii^a, d<«ve un di pose vittuiiusa 
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triottismo. Eccone la chiusa : « Questo trofeo di an- 
tiche vittorie, questo granito Egizio, che simboleggia 
la saldezza dei combattenti a Dogali, sia perenne ri- 
cordo al valore sventurato e consacri nella gloria 
dell'esercito, la religione del dovere compiuto eroica- 
mente, per la grandezza del nome d'Italia. 

<( La Citta immortale che temprò la spada nelle 
guerre puniche, consegna alla storia, alla pietà ed 
all'esempio dei presenti e dei futuri questo monu- 
mento e bene augurando alla patria diletta, saluta i 
Remili d'Italia e l'Esercito, raffei^mandosi consiii>evole 
degli altissimi suoi destini. » 

Al termine del discorso gli evviva rinnovaronsi, 
e considerevole numero di corone venivano apjxxste 
al monumento. Indi il popolo ri versa vasi al Campi- 

r aquila romana, e dovo la Xazione seguendo le tradizioni degli 
avi fort ssiini, va ora ricercando nuovi lembi di patria e fortune 
nuove, c\ddero per la grandezza avvenire e per la civiltà umana, 
548 prodi, Roma inaugura oggi innanzi alla M. V., ai rappresen- 
tanti dello Stato e àéìV Esercito, ai superstiti gloriosi di quel com- 
battimento, ed al cospatto del popolo, il monumento eretto alle 
vittime di Dogali, che insegnarono come gì' Italiani sappiano mo- 
rire quando 1' onora della bandiera nazionale, impone il sagrificio 
della vita. 

« Questo trofeo di antiche \'ittorie, questo granito Kgìzio, che 
simboleggia la saldezza dei combattenti a Dogali, sia perenne ri- 
cordo al valore sventurato e con<acri nella gloria delF Kserciti, la 
religione del dovere compiuto eroicamente per la grandezza del 
nome d* Italia. 

« La Città immortale che temprò la spada nelle guerre pu- 
niche, consegua alla storia, alla pietà ed air esempio dei presenti 
e dei futuri questo monumento, e bene augurando alla patria di- 
letta, saluta i Reali d' Italia e 1' esercito, raffermandosi consapevole 
degli altissimi suoi destini ». 
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doglio, dove scopiùvasi una lapide a rì(;oi-do di Dogali 
e di Saati. 

A vendicare le iinnieriUite sventure, pin-tivajio 
capitanati dal Generale Sun Mai-zuno, dudicitnìla uo- 
mini, die sebtrene animati da vivissimo ai-doi-e, non 
riuscirono a comlwttore, perchè it Negus tenovasi 
sulla difensiva non avanzando dal suo cain[K> di Sa- 
barguma. 

Mentre svolgevausi questi fatti, la opixjrtnnitù di 
valersi degli elementi Indigeni, consigliava dì accettare 
1 servigi di Delwb, fuoi-uscito Abissino, dannato a mor- 
to dal Negus, di cui era cttguato. 

Per alcun tein|H) il Debeb tenne fede e pr&sti*» 
utile o|>era, ma |X)i defezionava, e rienli'ato nelle 
grazie del Negus, davasì a taglieggiare le ixiixila- 
zioni che avevano chiesto ed ottenuto il protettorato 
d'Italia. 

Urgeva perciò punire il eolpevi>Ie e fronurne le 
>correrie, ed all'unpri il Capitano «À>rnacchia (ci)adiu- 
vatfj dal Tenenti Vigatiò. Poli, Brei-o e Virgini) <:on 
quatti-ofiento Ba'W'i-Buzuch (indigeni) aveva commes- 
so dal Generalo Baldlssera, di soiiirondere iinprovvi- 
samento il Uebcb in Saganeiti od impadronirsi del 
ti-adltore. 

Ia schiera organizzata nel massimo segreto, mo- 
veva risoluta al ciinenU.), ma ingannata dagl'informa- 
tori, che ad arto esageravano le forze nemiche e le dif- 
ficoltà del terreno, formava-ni im giorno ad Ua-a, per 
istudiare il da farsi. 11 ritanlo menò a fatali consegueib 
■/Ai, poi chi? l)elx?b avuto sentore del iiiovlcncnto, con- 
r-entrava a so il niiiggioro nucleo di forze, diirxjnova 
JR Jiitre opi>oi't una mente, e jier rendere il villaggio 
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più atto alla difesa, ne faceva uscii*e le donne ed i 
fanciulli. 

Ignaro di essere stato j^revenuto, il Coi*nacchia sul 
far del giorno (7 agosto 188S) investiva Saganeiti, e 
subitamente cir<*uiva il villaggio, nel quale penetrava 
con (*ento uomini il Tenente Poli, imiX)Ssessandosi di 
un fortino. In (jucl punto pero gli Abissini asserraglia- 
ti nelle case animavano tremendo fuoco di moschette- 
ria e Debeb us<;endo dagli appiatUunenti, serrava il 
Cornacchia ed il Poli fra due olTese. Segui zuffa Si\n- 
guincìsa, nella quale i cinque ufficiali Italiani, giacque- 
ro estinti, dopo tal manifesto valore, che il Debeb istes- 
so, ne costudiva i)er iìs|)etto i cadaveri, che consegnava 
poscia al comando di Massaua. 

Il micidiale episodio, suggerì le cautele necessario, 
ed adottavitsi un metodo lentamente progressivo, il 
quale pur consoli(lan<lo le conquiste, permetteva lo 
avanzarsi, senza timore di sorpiuse o tradimenti. 

Suscita vansi, nel frattom]>o, dissidi atroci tra gli 
Abissini ed i popoli limitrotì. 

Cominciarono le ostilità ni »1 seno della medesima 
famiglia Imperiale», perchè Dv}giacc-Sejine (tiiijlio di 
una soi'ella del Negus e del Ras Gabi*e-Xadau) mes- 
so in catene e consegnato a Tagle-Aimanot r Re 
del (ioggiam (i»er punizione di grave insulto diretto 
al cugino Ras Area-Sehi'^sie) induceva il Tagle Aima- 
not a ribellarsi. Indi, il Dv3gia<*c-Sejine, assistito da 
stuolo numerosissimo di fuoinisciti del Gondar e del 
Tigi-ò (e segi*etamente iavi>rito da Menelik Re dello 
Scioa) diffondeva la rivolta nel Zebul e nelle terre 
vicine. 

Alla nuova di questi avvenimenti, il Negus furi- 



bondo e masso, eziandio, da brama ardentlssima dì 
cogliei-e la opportunità, pev rialzaT-e il piusti^^io del 
suo nome (gi-avemente s(M)sso per lu forzuUi inazione 
degli Abissini verso gl'Italiani) iv)ves<;iava.si mil Gog- 
giam, ogni cosa menando a sacco ed a ruba, vecchi, 
donno e fanciulli massacrando, ed avvolgendo, nell'ira 
sterminatrice, i religiasi dei molti conventi situati sulle 
rivo del Uigo Tzam. 

In mezz(i a tali stragi, Area Solassiè, amiuala- 
tijsi r-epcntinamente, moriva vittima rielle intompo- 
runze, s]>ecie, per l'abaso delle bevande alcooUclie. 

II Negus fieramente coI[iit<:) da questa sventura 
elle Io deludeva, altresì, nell'ambizione (essendi » il de- 
funto unico suo figlio ed erede della Coivna) sostava 
a Mekallè e riiccoltì a i:onsÌglio ì maggioii coinan- 

E danti dell'esercito, manitestava il ilivisamento di abdi- 
cai*. Poi mutiiva di o[iÌriÌiini.', [jeirtié dissusiso dai suoi 
Adi fhe lar-evano presenti i disordini che no sarebbero) 
seguiti. Ma, nel contemix), la notizia della minacciata 
rinunziji al Trono, dìflondevasi ed aumentava lo sgo- 
mento tra i soldati di Giovanni, decimati dalla fame, 
dalie pnvazioni di ogni genere, mc^nti-e ima spavon- 
tew:ile epizoozia mieteva largamente nel bestiame, 1 cui 
cadaveri lanciati insepolti, esiliavano miasmi pastilon- 
ziali e determinavano Tra gli uomini violenti epidemie. 
La tatalità incalzava il Monaiira Africano; uomini 
6 cose congiuravano ai suìÌ daimi, od a mettere il 
colmo alle difficoltà giungeva notizia del contegno di 
Menniik, il quale l'iflutjiviigli il tributo od aveva In- 
vascj e diviso ai suoi seguaci, il territorio dei VoUo, 
[«rtincnto nll'.Vbissinia. 
Conti'o il nuovo i-ibetle ogni sforzo concentrava 
, : 
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più atto alla difesa, ne faceva uscire le donne ed i 
fanciulli. 

Ignaro di essei*e stato prevenuto, il Cornacchia sui 
fai- del giorno (7 agosto 188S) investiva Saganeiti, e 
subitamente cii-cuiva il villaggio, nel quale penetrava 
con cento uomini il Tenente Poli, impossessandosi di 
un follino. In quel punto i>erò gli Abissini asserraglia- 
ti nelle case animavano tremendo fuoco di moschette- 
ria e Debeb uscendo dagli appiattiìinenti, serrava il 
Cornacchia ed il Poli fra due ollese. Segui zuffa san- 
guinosa, nella (luale i cinque ufficiali Italiani, giacque- 
ro estinti, dopo tal manifesto valore, che il Debeb istes- 
so, ne costudiva i>er iùsi)ett<.> i cadaveri, che consegnava 
poscia al comando di Massaua. 

Il micidiale episodio, suggerì le cautele necessarie, 
ed adottavasi un metodo lentamente progi*essivo, il 
quale pur consolidando le conquiste, permetteva lo 
avanzarsi, senza timore di sorprese o tradimenti. 

Suscitavansi, nel frattempo, dissidi atroci tra gli 
Abissini ed i popoli limitrofi. 

Cominciarono lo ostilità nt^l seno della medesima 
famiglia Imperiale, perchè D^giacc-Sejine (figlio di 
una sorella del Negus e del Ras Gabre-Xadau) mes- 
so in catene e consegnato a Tagle-Aimanot 1" Re 
del Goggiam (per f finizione di grave insulto diretto 
al cugino Ras Area-Selassiè) induceva il Tagle Aima- 
not a ribellarsi. Indi, il D^ìgiacc-Sejine, assistito da 
stuolo numerosissimo di fuorusciti del Gondar e del 
Tigre (e segretamente favorito da Menelik Re dello 
Scioa) diffondeva la rivolta nel Zebul e nelle terre 
vicine. 

Alla nuova di questi avvenimenti, il Negus furi- 
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bondo e mass<), eziandio, da brama ardentissima di 
(togliere la ()i)port unità, \^v rialzare il prestigio del 
suo nome (gravemente s(X)Sso per la forzata inazi( )ne 
degli Abissini verso gl'Italiani) rovescia viusi sul Oog- 
giam, ogni cosa menando a sacco ed a ruba, vecchi, 
doime e fanciulli massacrando, ed avvolgendo, nell'ira 
• sterminatri(*e, i religiosi dei molti conventi situali sulle 
rive del Uigo Tzam. 

In mezzo a tali stragi, Ai*ea Sclassiè, ammala- 
tasi repentinamente, moriva vittima delle intemi>e- 
ranze, specie, pei* l'abuso dello bevande alcooliche. 

Il Negus fieramente colpito da questa sv<Mitura 
che lo deludeva, altresì, nell'ambizione (essendo il de- 
funto unico suo figlio (»d erede della Coi*ona) sostava 
a Mekalle e raccolti a (*onsiglio i maggiori coman- 
danti dell'esercito, manifastava il divisamonto di abdi- 
care. Poi mutiiva di opinitele, perche dissuaso dai s\uA 
fidi che facevano presiMiti i disordini (?hc ne san»bUM'o 
seguiti. Ma, nel contemiM), la notizia della minacciata 
rinunzia al Trono, dilTondc^vasi ed aumentiiva lo sgo- 
mento tra i .s<)ldati di Giovanni, decimati dalla fame, 
dalle pi'ivazioni di ogni g(Miere, mentile una spiiven- 
tevole epiz(jozia mieteva largamente» n<?l bestiame, i cui 
cadaveri las<Mati insepolti, espilavano miasmi pestilen- 
ziali e determinavano fra gli uomini violenti epidemie. 

La fatalità incalzava il Monarca Afrir^ano; uomini 
e cose congiuravano ai su )i danni, ed a mettere il 
colmo alle difficoltà giungeva notizia del contegno di 
Menelik, il quale rifiutavagli il tributo ed aveva in- 
vaso e divis(j ai suoi seguaci, il territorio dei Voll«>, 
I>ertinente all'Abissinia. 

Contilo il nuovo i^ibelle ogni sfoi'zo concentrava 

12 
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il Negus. Trattenuto però dall' Abai, fiume grosso e 
poco guadabile (che per lungo tratto segna i confini 
dello Scioa) dirigevasi a Beghemeder, per entrare, 
dalla parte dei Vollogalla, nel territorio ostile. Se 
non che, prevenivalo il Menelik, che avviìsato il 
movimento girante provvedeva sollecito al peri- 
colo. 

Nel tempo medesimo i Dervisch, nemici secola- 
ri degli Abissini, penetravano nell' Amhara ; ed allo- 
ra Giovanni, rimandate a miglior tempo le sue ven- 
dette, retrocedeva per combattere gl'invasori. 

A Metemmach o Matamma (piccolissima città si- 
tuata ad oriente di Gondar) avveniva lo scontro (10 
Marzo 1889) ed il Negus (già inviso al Clero istesso 
per le carneficine consumate in persona dei religiosi * 
del Goggiam) rimaneva disfatto. Perivano in parte 
i suoi Generali nel conflitto, e gli altri fatti prigio- 
nieri e decapitati, tra cui il Ras Salasiam, padre di 
Debeb e maritato in seconde nozze alla vedova del- 
rimperatore Teodoro. Giovanni medesimo, colpito da 
tre pi'oiettili cessava di vivere, lasciando il Trono a 
Degiacc -Mengascià suo nipote, giovane trentenne, 
colto, intelligente e che nel 1883 aveva servito da 
interprete al Console Italiano in Melbourne. 

La morte del Negus gettava TAbissinia in preda 
alla guerra civile, poi che a competere la successióne 
sorgeva il Re Menelik, (1) che con aste poderosa 

(1) U Menelik, senza dubbio il pia intelligente ed il più scaltro 
fra i Principi di quelle lontane regioni, aveva abilmente accelerata 
la soluzione che doveva condurre alla rovina del Negus, la cui 
fine, più che alla vittoria dei Dervisch, deve attribuirsi alla con- 
dotta previdente ed energica del Menelik, che fino dal Gennaio» 
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{quarantamila uomini armati di fucili) avanzava nel- 
THamausen contix) Ras Alula, scampato alla strage 
di Metemmach, e contro Mikael Ras dei Volio-Galla; 
amendue parteggianti di Degiacc-Mengascià. 

Nel contempo, il Menelik spediva un corriere al 
Re d'Italia e partecipando gli avvenimenti, professava 
amicizia ed asprimeva il desiderio d'inviai'e pi-assi- 
mamente un'ambasciatii in Roma. 

Fra tali vicissitudini l'Italia teneviisi estranea alle 
lotte intestine, ma ponderata la impellente necessità 
di guarentii'e i i>o.ssedimenti da possibili invasioni, de- 
liberava la occupazione di Kereu 

indovinando gr intendimenti aggressivi di Giovanni, levavasi in armi 
dirìgendo agli Scioani il seguente proclama: 
< popolo di Scioa, ascolta, ascolta : 

« Finora ho fatto tatto il possibile per assicurare la tranquil- 
lità del mio paese ed ho fatto fare molti sagrifici al mio popolo; 
ma tatto ciò fu inutile e resempio del Goggiam v'illumini. 

« Tutti quelli che hanno impugnata una lancia e quelli ohe 
sono stati anche una sol volta contro i Galla (a), si riuniscano il 
giorno della festa di N. S. (17 C^unnaio). 

« r)ggi non si tratta di predare il bestiame dei Galla, ma di 
difendere ciò che possedete, la moglie, i figli, i vostrì vecchi. Me- 
glio dunque morìru alle frontiere che perdere tutto. 

« Io non ho né fratelli, ne figli; mio figlio è il mio papse, 
mio fratello e il mio paese, e darò l'esempio combattendo e morendo 
alla frontiera del mio paese. 

< Raccomando al mio popolo di fare ancora un sagrìficio, 
dando ai soldati le provviste per un mese ed accogliendo i malati. 

< Ma che nessuno che possa partire resti a casa; e se qaal* 
•eheduno pure resta, eh* egli sia chiamato col nome di donna, che 
sua moglie entrì in posses:^o di tutte le sue sostanze e diventi il 
capo di casa ed egli sia considerato come una donna. » 

{a) Tribù barbare niiucronliMiiK^ ai confini dell'AbisiiiniA. 

(Nota ddr Autore). 
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^ Il 2 Maggio, quindi, circa seicento uomini coman- 
dati dai Maggiori Eykai-t e Di Maio,- coadiuvati da 
duemila indigeni guidati da Debeb (i cui servizi ave- 
vansi dovuto di nuovo accettare, per la necessità dei 
fatti, dietro però ostaggio offerto dal Debeb nella [ìev- 
sona del fratello consimguineo Ligg-Abraam, fanciullo 
tredicenne, più tardi inviato alla Scuola Internazionale 
di Torino) improvvisiimente circondavano la località, 
facendovi prigione il fuoruscito Abissino Barambaras- • 
Kafel. Questi, con numerose orde, aveva di propria 
iniziativa occupato Kei-en, ed ostentando di tenerla 
per conto dell'Italia, trattava segretamente con Ras 
Alula, ed invitato dal Generale Baldissora a portai^i in 
Massaua per giustificai^i, opponeva rifiuto. 

L'arditissimo colpo felicemente riuscito, segnava 
per l'Italia un notevole acquisto, poi che Keren as- 
sicurava il dominio sulla vasta regione dei Bogos e 
rappresentava la località più acconcia per iniziare lo 
impianto di colonie agricole. 

Anche pel numero degli abitanti, Keren non era 
scevra di qualche importanza. Fino m ix)chi anni ora 
sono, essa contava infatti, ben quindicimila cittadini, 
che, in seguito alle continue razzio delle tribù limitn »fe, 
nella più parte emigravano stabilendosi nei vicini pae- 
si (li Massiidach, Enkullo ed Arkiko. 

Se non che, le conseguenze delle razzio, con- 
giunte ai mali derivanti dalla in(l< >lenza, dalla super- 
stizione e dal pessimo governo della cosi\ pubblica^ 
avevano creale in quei luoghi (n^n astante i nume- 
ix>si beneflcù ealrgìti dai missionari o dai viaggiatori 
Europei) delle condizioni uìiserevolissime, di cui pu^ 
avei'si qualche idea nel brano seguente di una lettera 
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iscrìtta ili Keren sui prindiii del 1889, dal Missio- 
nario Cnniz«t: Ho veduto fanciulli a si-uvuto la 
teri-a e mangiui'e ciò che gli aiiltnoli rifiutano. Ho 
visto persone elio venivano a i»u-s.saro allii nostra 
(Kifta alle ijltw di .sera, nioi'enti di fame o divo- 
rando con gli o<';chi il |>ezzo tli pano che loro era 
portato. Ilo veduto un raj^azzo tidnieiite Indocilito che 
-si liiìutò a farv [loco più di cento metri di stj-ada che lo 
»e|)arnvjino dalla Mksione dove gli si olTrìva il cibo... » 
E nella inede'iiina lettera il Crouzet dica: « Coiiven-à 
far passare sotto i vostri occhi le lunghe file dì uo- 
mini, donne, fanciulli, scheletrì ambulanti che vengono 
a ilirvì: Padre ho fame. > 

Il S.1I0 posse.s.so dì Kei-en non era tuttavia tale da 
risjMindere a tutte le esigenze dei nostri interessi co- 
loniali, non validamente <iifesi da contini fortltlcjiti e 
deU^rminatì. E [hjì dio, l'Italia non era mossa dalle 
mir-o ambiziose del dominio maUM'iiUe, ma tendeva 
botisi, all'acquisto ilei dominio morale (dilTondendo i 
benefizi della civilti'i fra quelle jiopolazioni ; jier. le- 
garle coi vincoli dell' affetto, dell amniii'a/.ìono e 
delia gratitudine, ed infondendo, nel contempo, in 
esse, il ciMKWtt/^^i della nastra iwtenza nello armi, del 
nosti-o genio, del risiietto che iwiliamo ai culli, alle 
consuetudini, agli usi, alla giustizia Impamalo) chiaro 
è, elio riusciva im|xìssibile pi\)segujre nel grande 
umipìto ijuando fossi.; venuta mono la sicui'ezza deì 
pa-wedimenti. Un alli*o passo era («n-ió necessario, 
6 nel Giugno, cioè un mese dojyj lo acquisto dì Keren, il 
Genei-als Baldissera occupiiva l'Asrawa e vi lasciava a 
presìrlìo un battaglione d'italiani ed alcune compagnie 
d'iniligeni, sotto il comando del Colonnello Albortini. 
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Ancor più interessante di Keren, TAsmara è tale 
località che distando da Massaua non oltre ottanta 
chilometri, è con la medesima in comunicazione mer- . 
06 la linea ferrata che giunge fino a Saati, e che ben 
presto verrà prolungata, di guisa da facilitare il tran- 
sito delle merci, che diverrà senza dubbio attivissimo^ 
appena sarà possibile stabilire dei mercati nell'Asma- . 
ra medesima, terra fertilissima in ogni genere di pro- 
duzione. Tali mercati poi assicurati dai pericoli ester- 
ni ed interni che ne compromettono la sicurezza, di- 
verranno basi di approviggionamento non solo per 
le vicine popolazioni del Soraè, delFOssulè-Ksali; ma ' 
per la stessa Massaua, dove i viveri sono immessi 
attualmente dall'Europa e dalle Indie. 

Situata inoltre a 2300 metri sul livello del mare^ 
(fra le sorgenti dell'Auseba e del Mareb ed a tre 
chilometri dalla Porta del Diavolo, confine storica 
dell' Ablssinia) l' Asmara, risolveva felicemente la 
questione di una residenza salubre e fresca i:>er le 
truppe italiane nella stagione estiva, mentile essenda 
divisa da Keren da uno spazio relativamente non 
grande e non diffìcile a percorrersi, e dominando al 
nord la strada dei Bogos, ed al sud la linea che mena 
ad Adua Capitale del Tigre, assicurava una linea effi- 
cacissima di difesa da rendere per lo meno superflue, 
le fortificazioni delle retrostanti località di Saati, Mas- 
saua, Otu mio, Monkul lo, e rappresentava, infine,il cen- 
tro, la chiave strategica militare della colonia italia- 
na, e centro di tale importanza, che collegato a Ke- 
ren, domina tutti gli sbocchi dell'Abissinia verso il 
mare. 

La occupazione dell' Asmara incontrava, di conse- 
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guenza, il plauso unauiuie ijella parte ilkmiiuata della 
pubblica opinione italiana, che aveva anzi inlluito ad 
accelerare il movimento, con voti ed indirizzi, come ad 
esempio praticava la S(.»cietà geografica di Napoli. 
Ma neir atto che le nostre truppe stabilivansi nel- 
TAsmai'a, Dcbeb seguito da cinquemila uomini ed 
agendo di propria iniziativa o<-cupava Fariusmai a 
sud-est di Adua e si impadroniva di ([uesta istessii 
citU'i. Indi, lusingato dalla pi*omcssa di essere nomi- 
nato R;is, accettava in Makallic un convegno con 
Degiacc-Mengascià e Ras Alula, e tradito dagli stessi 
veniva fatto prigione mentiv riceveva in chiesa la 
investitura della dignità olTertagli. 

Il suoi soldati sbanda vansi e nel maggior nu- 
menj passivano (dia dipendenza di Menelik, il 
quale agevolato dalla inesperata scomparsii del Dc- 
beb, s[)ingeva attivamente le sue operazioni. 

Intanto, le sorti di Degiacc!- Mengascnà e di Ras 
Alula v<jIgevano agli esn-emi, e sul finire del Giugno, 
Menelik, già padrone di (piasi tutta TAbissinia, con- 
feriva a Degiacc-Sejum il Rasato del Tigre, «-oufer- 
mava Te(*la-Aimanot nel govi^rno del Goggiam (* pro- 
cedendo, più con mezzi pacifhri che con la violenza, 
riusciva a sottomettere non pochi avvei*s;iri, i quali 
per fargli omaggio (Convenivano nel Beghemadir a 
Uadia press<j Debrà-Tabor. 

Sopraggiunta pero la stagioiu* delle pioggie, Me- 
nelik S4)stava, e mentre Ras Alula riducevasi nel Tam- 
bi(^s45 e Degiacc-Mengascià concentra vasi nell'Euderta 
numerosi scontri avvenivano tra i minori partigiani. 
Di'i quali (;omi)attimenti, più imiN^rtanti e s^uìguinosi 
furono (pielli di Batagoz contitj Grabrumaden; di Al- 
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gambessa contro Scialaka-Gurgia ; di Ligg-Tedia 
contro Aras-Kelini. — Tuttavia, nell'ottobre succes- 
sivo, Ras Alala, il più fiero degli oppositori, dopo 
avere esauriti tutti i mezzi di resistenza sottomet- 
tevasi, e Menelik facevasi incoronare Negus dai 
Vescovo Mateos. 

Prima che riuscisse a trionfare completamente, 
Menelik erasi premurato ad effettuare il pix)posito 
d'inviare un'ambasciata in Roma, per ottenere da 
Re Umberto, la ratifica dei trattati di alleanza, di 
amicizia e di commercio, conclusi nei 2 maggio, col 
Conte Antonelli rappresentante dell'Italia. 

La missione, infatti, capitanata da Degiacc-Ma- 
konnen Ras dell'Harrar, cugino di Menelik, e composta 
da Rada, Gimmane, Coabac, Desalen, Voi de Mikael, 
Grazniac-Iosiel, (tutti funzionari Abissini) da un alto 
Prelato Scioano e da altri personaggi minori, con un 
certo numero di servi e di soldati, giungeva in Roma 
alli 27 Agosto 1889. 

Ricevuta alla stazione ferroviaria dalle maggiori 
autorità, l'ambasciata prendeva alloggio nella Villa 
Mirafiori, e due giorni dopo veniva ammessa con 
gi*ande pompa alla presenza di Umberto, cui Ma- 
konnen consegnava una lettera autografa di Me- 
nelik e leggeva il seguente discorso: (c S. M. 
il Re di Etiopia mi ha incaricato di presentare 
alla M. V. l'espressione dei suoi sentimenti di ami- 
cizia. 

« Il mio Re, ora padrone di tutta l'Etiopia vuole 
mantenere con il governo della M. V. i migliori rap- 
porti e perctie questi sieno immutabili firmò un trat- 
tato di amicizia e di commercio. 
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« A nome del mio Re dimando alla M. V. l'alta 
sua protezione affinchè in avvenii*e la pace e la tran- 
quillità regnino in Etio[)ia e nei vicini possedimenti 
italiani, per il vantaggio e lo svilui)po dei nastri i^e- 
cipi\3ci commerci. 

« Il mio Re vuole la pace, ma in qualunque cir- 
•costanza [)Osso assiciuvire la M. V. che i nemici 
•dell'Italia saranno i nostri nemici. » 

Al che Umberto rispondeva: 

« Ho uditcj con grande soddisfazione le vostre 
parole e le ho inteso. 

« Mi alliccia di sapere il vosti'O Re padi'one oi*a- 
mai di tutta l'Etiopia. 

« Già siamo da lunghi anni amici 'fedeli; tali 
rimairemo. 

« Di ciò sono garanti il trattato stipulate^ pel 
bene comune dei due regni e la protezione «•he io ed 
il mio Governo concediamo al vosti*o paese di cui 
-desideriamo sinceramente la prosperità e la pace ». 

Indi la missione visitava le principali città d'Ita- 
lia (Milano, Monza, Bologna, Genova, Spezia, I^isa 
<3cc.); i più interessanti st^ibilimenti manifatturicMÌ e 
varie Caserme militali, e poscia restituiva^ in pa- 
tria latrire dei trattiiti i^atificati dal Re Umlnìrto nel 
25 Settembi*e. 

Meritevole di ricordo ò rafTettuoso oma.^^io al- 
l'Augusta Casa di Savoia, che l' A mljiuseiata Abissina 
confermava, deiM)nendo in Roma e nel Pantheon una 
rieea Corona sulla tomba di Vittorio Emanuele e vi- 
sitando a Sui)erga i Reali s<3iM)|(?ri. 

Menelik inviava inoltre ad Umberto, iM^llissimi 
4loni, cioè, grande muner») di denti da elefante di 



— 186 — 

straoitlinaria lunghezza, molti oggetti di avorio, un 
turbiuite di velluto adorno di pietre pi*eziose e di mae- 
stosi drappi, una clamide in seta ed oro, un diadema 
d'oro, un diadema d'argento, una croce di oro, un 
tamburo in argento, uno scudo color plumbeo, uno 
scudo cilestre con fregi di argento, pietre preziose 
e rubini, cinque selle di cuoio inargentate, un piccola 
elefante, tre cavalli, cinque mule e due gazzelle. 

Tanta premura ad onorare il Re d'Italia, vieppiù 
gradite riuscivano alla patria nostra, dove considera- 
vasi come che fosse la prima volta che una missio- 
ne etiopica si sollecitasse in modo cosi accentuato, e 
fosse guidata da un principe reale, a differenza delle 
precedenti ambasciate capitanate dà sacerdoti, come 
quella spedita nel 1807 a Manuel Re del Portogallo 
e l'altra del 1859 inviata a Parigi. All'uopo osserva- 
vasi ragionevolmente, che il defunto Negus Giovanni, 
anche nella occasione delle feste celebrate a Kiew 
nel 1888, per la commemorazione della introduzione 
del Cristianesimo in Russia, erasi fatto rappresentare 
da alcuni monaci e non da Principe Reale. 

Non cade a proposito, nò abbiamo assunto il 
compito di confutare gli ai*gomenti che condannano 
la spedizione Africana; basta rilevare, che l'Italia non 
poteva ne doveva rimanere inerte, innanzi allo esten- 
dersi delle altre Nazioni, {e quali traggono dalle Co- 
lonie immense ricchezze. E se gravi fui*ono e sona 
le spese, e doloi'issimi i sacritici di uomini, uccisi dal 
ferro nemico e dal clima micidiale, è mestieri tener 
conto che i grandi risultati si ottengono con grandi 
difficolta. Ne fanno testimonianza l'Inghilterra e la 
Francia, clie a questo scopo corsero le più tristi vi- 
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cissitudini, sperperando tesori e penlendo intere le- 
gioni ; ed altre Nazioni, la cui istoria (•oloniale è tutto 
un piKìuia di dolori e di amarezze. 

Conseguentemente, se un rimprovero può elevar- 
si alla Itilia, e quello appunto di essersi decisa mol- 
to tardi ad uscire da una inazione dannosa ai suoi 
vitali interessi. 

E ([ui non appare fuori l^iogo, ribattere alment) 
la i)rincipale fra le regioni con cui si censurii la im- 
presa Africana. AtTermano gli oppositori, <'ome che 
la Italia, i)iiì che impigliar>i in vicende, gravide di 
pericoli e di risultati incerti ed insufficenti, dovrebbe 
concentrare ogni potente attiviti'», i)er restituire alla 
coltivazione gì' immensi territori (situati nel centi'o 
e nel mezzogiorno della penisola, nella Si<;ilia e nella 
Saixlegna) ed i quali, una volta fertilizzati e guarentiti 
dall'aria IK^stilenziale, costituircblxìro ricchezze suttì- 
cienti a migliorare si^nsibihnente le condizioni econo- 
mi(!he dellc^ iK)[)olazioni, ed arrcstereblxM'o la emigra- 
zione che tutti hIì aumenta in pro[M)rzioni allarmanti. 

Se non che deve [>ondcrarsi, che nella vitii dei \)(y 
poli, i giorni non si contano ad ore, nò i mesi a giorni, 
ma si gf^ttano i semi [)er raccogliere i frutti a lunghe 
scadenze. K se sussiste che in Sicilia, in Sardegna, n(*l- 
TAgro Romano, nella Basilicat-i, nelle maremme tosca- 
ne, nelle Puglie? S(jnvi terreni incolti, o non suJììciente- 
inent*.* rigogliosi jmm* deficienza di bra<-<*ia, non e a 
ci^edeiii che sia fa<'ile il provve<lere, in (pianto che il 
problema si presenta ditlicilissimo nella soluzione. 

Difatti non inn-he sai^ebbero le vittime che la ma- 
laria mietei'ebbe fra i primi coltivatori, nò imm'Iiì i 
mezzi che (X'correrebl)ei'o allo Stato pei* espi-o[)riai'o 
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quei terreni," che col sottrarli inoltre in tanta quanti- 
tii ai loro proprietari, non si può negare che verreb- 
besi a perpetrare su vasta scala una evidente viola- 
zione del diritto di proprietà. 

Tuttavia è allo studio una legge tendente a con- 
ciliare i differenti interessi, e si può affermare, in- 
tanto senza tema di esagerare, essere l'Italia fra le 
potenze colonizzatrici la più fortunata. In vero, 
malgrado gli scarsi mezzi finanziarli, le poche forze 
e qualche rovescio, essa si è stabilita in poco più di 
cinque anni, potente e rispettata in quelle regioni, 
preniuovendovi Tagricoltura, ingentilendone i costumi, 
introducendovi i miglioramenti passibili, costruendo 
vie rotabili e ferrovie, stabilendo telegrafi, impiantando 
ed elevando valide fortificazioni, ed aprendo scuole 
ed a^ili, tra i quali meritano special ricordo, quelli 
intitolati dal nome del compianto De Cristoforis e do- 
vuti alla pietà ed allo zelo religioso del Monaco 
Francescano Bonaventura Piscopo. 

Sifattamente il nome italiano, elemento di civiltà e 
di progresso (1) si spande sul continente percoi^o un 
temix) dalle vittoriose aquile romane; così la bandiera 
tricolore, simbolo di fede, di speranza e di carità, sventola 

(l) Ad esempio, riutrepido Ingegnere Bricchetti-Rebecchi dopo 
aver pel primo e da solo esplorata Toasi di Kufra e di Giove Am- 
mon nel Deserto Libico, veniva ricevuto con grandi onori dal cu- 
gino del Re Menelik, Degiacc-Macc-Maconnen, e dal medesimo era 
incaricato della costruzione di diversi edifizi sul sistema europeo. 
Ne è a dimenticarsi, che mancando al Rebecchi gì* istrumenti ne* 
cessari, venivano gli stessi gratuitamente somministrati da alcuni 
studenti ingegneri della Scuola di applicazione di Napoli, riunitisi 
per tale scopo in Comitato. 

(Nota dell'Autore.) 
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sull'intera contrada (lelfAsmara, in Kcren, in Arkiko, 
Monkullo, Otumlo, Assab, BoiluI, Gabbi, Taga, Einbe- 
remi, Aa-à, Zula, Arafali, Mader, Ed, Kei-en, sulle Lsole 
Doblac, ed in Massaua, dalla quale ultima l<x*alitii 
signoreggia il Mar Rosso. 

A questa bandiera ogni gioi'no si atlrettano fare 
sottijniissione i)o[xili e tribù, e trovansi già sotto il 
protettorato It^Uiano, il territorio dogli Ilabab, la costa 
Dankala, Tisohi Hanaquil, il paese di Kaheita, il Sul- 
tanato di Opia (sulla co^ìxi dei Somali a settentrione 
dei possedimenti del Sult;mo dello Zanzibar) e la co- 
sta orientale a noni di Kismavo. 

Assicurato all'Italia il dominio pa<'iHcodei posse- 
dimenti africani, sia per avere ottenuto in grande parte 
i contini che le abbisognavano, sia \)e\ trattati <X)nclusi 
col Negus Menelik, (1) essi proseguendo nelle savie 
misure adottate, si e già ti'ovata in condizione, di ri- 
durre sensibilmenie il numero dcM soldati Italiani, so- 
stituendoli cogrindigeni, di diminuire le spese ed au- 
mentane grintnjiti, e può attendere alla missione al- 
tamente civile che si è imposta su (pielle terre, rhe 
diverranno scorgenti inesauribili di lucri commerciali 
e luoghi di potente e vantaggiosii immigrazione ita- 
liana. SiMM'ialmente, da Mitssaua si jwMrà aprire una fa- 
cile connmieazione <-ol Sudan e con le valli del Nilo, 

(1) A ribadire la certezza che può aversi nella serietà del 9Ie- 
nelik. è opportuno ricordare che le simpatie di <|ue8to Sovrano per 
gl'Italiani sono antichissime. Presso lui trovarono infatti amicizia, 
affettuosa accoglienza, e protezione Antinorì, Chiarini, Martini, Cecchi 
Antonelli, Traversi, Cicognani ed altri molti, esploratori coraggiosi. 
e benemeriti delle regioni Africane. 

(A o/a dell'Autore), 
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mentre il tempo, attenuando le difficoltà, renderà non 
impossibile la costruzione di una delle più grandi 
linee commerciali, la ferrovia Massaua-Keren, Kas- 
sala-Kartum. 

La impresa africana fieramente osteggiata dagli 
opposti pareri e dalle ire partigiane, e che pure office 
alle nostre milizie una scuola continua di agguerri- 
mento, è ornai un fatto compiuto, e grande merito se 
ne deve ad Umberto, che sorvolando le censure, ini- 
ziava la grande opera, animato da fede incrollabile 
nei grandi destini della patria, e sorretto ed inspirato 
da senno maturo e divinatore. Fede e senno, che per 
lo amato Sovrano saranno ragioni di conforto, e 
per la Nazione titoli a maggiore riconoscenza, verso 
l'Augusto Sire, quando fra qualche anno scaturiranno 
i sicuri benefìzi. 



NELLE ROHAGNE 



]ili«« (hI fllimiuu Mila iMllk e nel cuor* gtotento del 
■«polo di RtMiiigna' • 

• Fu HnipTA mio Imma conTincImenlo. cti* la l(t>«rlk 
diibU ffinani la haan InimuuUIe Oatla Doalra vita ni- 
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Da gran tonico L'mberlo, sentiva ardentissimo 
desiderio di iwi-uu-si nelle Hoinagne i«r- vedei-e dap- 
pro.s.so quelle puptilazìoni, di cui mnmirava la lealtii 
del c-ariiltere, eti il cuott; genonvsii. KoKi cuitj di 
Stato lo avevano tuttavia L-usti-etto a difTerire la ese- 
cuzione del -suo divi.sainonto, quando mtti gf imiugi 
delilìerava (sul cailei-e della e.state del 1888) di visi- 
tai-e una pai-te almeno, di quella nohilo contrada. 

\m notizia allieU't l Romagnoli, o fu grato vedere 
quanta cura si desseiv per- ottenei-e la visita del H(^, 
le regioni non comprese nell' itinerario pi-estabilito 
dal viaggio Reale. In inei-ito, rib«.)ccante di aflettuosì 
pati-iottici concetti, fu l' invito ilella CitlA di Meldola, 
cui S. M. rispondeva ringraziando; e<I era bello o.^ 
servare come la spontanea maiiifest-iziime, inspiratii 
da elevati sentimenti di pati-io amore, di memui-e ri- 
cunriscenza a Vittorio Emanuele e dallo slancio di 
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liberi cittadini, riuscisse maggiormente a Lui accetta 
perchè con essa, si raggiungeva quella concoixlia^ 
assolutamente necessaria alla grandezza ed alla salute 
d* Italia. 

Il 28 Agosto, Umberto accompagnato dal Prin- 
cipe Vittorio Emanuele, partiva da Milano per le Ro- 



magne. 



A Reggio Emilia, sostava brevemente ed essen- 
dogli stato presentato il signor Poli (padre del Te- 
nente ucciso a Saganeiti) con viva effusione gli scin- 
geva la mano, encomiando il valore dell'estinto uf- 
ficiale. Quindi rimettevasi in cammino, e \isitava 
Imola, Forlì, Cesena, Riinini, Lugo, Ravenna, impie- 
gando complessivamente otto giorni, ed assistendo 
pure alle grandi manovre, che le milizie, capitanate 
dal Duca di Aosta, eseguivano in quei dintorni. 

Unanime, compatta si levò la Romagna, che dalla 
occasione traeva argomento, per dimostrare la vei^ 
sua fede. 

Circoli operai, società di mutuo soccoreo, asso- 
ciazioni di reduci dalle patrie battaglie, Istituti, Mu- 
nicipi^ pubblicarono infiniti manifesti (1). Nei mede- 
simi, l'Augusto Monarca era definito : cavaliere senza 
macchia e senza paura ; integro, geloso custode della 

(1) Ecco alcuni dei citati manifesti. 

« Cittadini (cosi il Sindaco di Cesena). E imminente la visita 
di S. M. Umberto I, Re d' Italia. 

« I Principi di Casa Savoia non hanno bisogno d' illustrazioni. 
Cesena non ha bisogno di esortazioni. Lo dimostrò quando acco- 
glieva spontaneamente festante S. A. B. il Duca di Aosta. 

« Nulla di ufficiale nell' accoglienza vostra ; sia tutto cuore di 
popolo. 



^ 
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dignitii nazionale e dello franchigie statutarie ; s<j1- 
dato valoiN.>si) ; patinota sincere^ ; amico del po|)ol<) ; 
continuatore dell'opera di progresso civile e politico 
fondata da Vittorio Emanuele; supremo insigne rap- 
piusentante della Naziom^ che por concorde volon^ 
del popolo stesso, legava indissolubilmente la for- 
tuna della sua Casi a quella della grande patria ita- 
liana. 

Le stazioni ferroviarie addobbavansi splendida- 
mente, e magnifica vista olTi'iva la traversiitii ]ung<> 
il territorio di Lugo, dove gli abitiuiti ornavnno gli 
alberi di drai)pi tricolori e d'iscrizi<'>ni allusivo ai fasti 
più gloriosi della Dinastia Savoia. 

Cestina donava al Ro una medaglia di oro (*o. 
niat'i pel fausto avvouimonto ; Faenza ap[M>nova una 
Inpido sulla fac(*iata cvsterna della residenza munici- 
pale ; i Sindaci del Circondario di Lugo, couvcMiuti 

< Ciò corrisponde air iiìdole romagnola; ciò corrispon le alla 
Diente democratica del Uè. 

V Cittadini ! 

« Oltre al s*ntimefito che ci anima, «i sap[)ia che noi reputiamo 
alto principio e fondamento <li {)olitica educazione, il rendere omaggio 
al (J;ipo <lello .Stato e tlelK Esercito, al più Augusto rappresentante 
della Nazione, che alto si libra su tutti i partiti, che prode, libe- 
rale e magnanimo, logò per concorde volere col poj>olo 8ti»rt8u, ìl- 
dinsolubile la i'orturia della sua Cnna, a quella della grande (latria 
italiana. 

Va\ il Sindaco di Ravenna : 

« Cittadini! Domani nelle ore pomeridiano giungeranno fra 
Noi, S. M. Umberto I. e S. A. R. il Principe Kreditario. 

< Accorriamo tutti a salutare il Ro Democrati«.*o, augusta per- 
son ideazione dell* unità nazionale, continuatore dell* opera di ])ro. 
gre»80 civile e politico, fon lata da Vittorio Emanuele; soldato var 
loroso, patriota dincero, amico del popolo. 
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nel capoluogo, dirìgevano al popolo (1) caldissimo prò 
clama e nobilissimo indirizzo a Sua Maestà. 

In Imola ed in Faenza, il popolo preceduto dalle 
bandiere dei Circoli, dalle Associazioni e dalle mu- 
siche dei vicini paesi, faceva al Re imponente ova- 
zione. 

A Forlì, Umberto al suono di otto bande mu- 
sicali, circondato da ben venticinque associazioni e 
fra entusiastiche acclamazioni, percorreva la Barriera 
Vittorio Emanuele, il coi^so omonimo, ed insistente- 
mente chiamato, mostra vasi alla moltitudine dal log- 
giato del Palazzo ■ della Prefettura. 

l!a mattina seguente (29 Settembre) giungeva in 
<iuella Città anche il Duca di Aosta, ed i Forlivesi 
ne prendevano occasione i>er rinnovare le manife- 
stazioni di affetto. 

Qui e. inutile ricordare, a maggiore lode delle 

« La vostra accoglienza ospitale ed affettuosa, tornerà som- 
mamente gradita al cuore del nostro Sovrano. 

« Accorriamo tutti ad onorarlo. Viva il Re, viva l'Italia ». 

Il manifesto della Società dei Reduci delle patrie battaglie, 
di Cesena, terminava : 

« Accoglieremo esultanti Umberto I., geloso ed integro cu- 
stode della dignità nazionale e delle franchigie statutarie, che senza 
macchia e senza paura, tutto se stesso dedica al bene del suo popolo >. 

(1) 11 proclama firmato da tutti i Sindaci del Circondario di Lugo, 
era informato a sentimenti non dissimili. Ne riportiamo due periodi : 

E debito nostro accDgliero degnamente il Re. 

« Le oneste accoglienze, che Egli trovò dovunque, non pos- 
sono mancargli qui dove la ospitalità è dovere, la cortesia vanto. 

« Accogliamo degnamente il Capo dello Stato, come si addice 
a libero popolo civilo e cortese. Ciò basterà al Suo cuore, che ri- 
fugge dalle inutili esteriorità v. 
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Rniiiugiie, come 1' Augusto Principe Amedeo, iti uno 
ili Conte (li Torino, suo figlio, pochi giorni innanzi, 
guidando le milizie alle grandi manovre, avesse tra- 
vei^sata c|uoIla regione, e vi fasse slato occasione 
<lap[)ertutto a liete accoglienze, specìaltnente a For^ 
IÌm[K)ix)li, Cesena, Gombettoia, Riniini e nella istessa 
Forlì. 

Nello onoranze al Re, Rimìni non fu seconda ; 
anzi, per indizio di gioia, il Consiglio di Ainminlstra 
zione di (luella Cassa di risparmio, distribuiva gra- 
luitamenle i piccoli |wgnì ; il quale atto meritava l'ap- 
pnivazione Sovrana. 

L' ingresso di Umberto in Ravenna, ò poi meri- 
tevolissimo di menzione. Archi, trofei e jieiinoni sor- 
gevano sulle stiiido ; dalle finestre, dai balconi pen- 
devano drappi e tappeti ricchissimi od int<ìrno al Re, 
i foi-ti Ravennati si sermvano in un iinmen-so gridìo, 
in un solo pcnsiei-o. 

Sua Maestà in Imola ed in Faenza, assumeva par- 
ticolai'eggìate informazioni sui voti e sui bisogni dei 
vai-i Qjnmni ; a Forlì visitava il ricovero di metidìcità, 
la Fonderia, la Filandia Brasini, e lo Stabilimento del 
Gaz, molto case di popolani, discorr'cndo aflabilmente 
cogli ojrerai, e premurandcjsi delle loi*o condizioni. In 
Ravenna Diceva visita al Mausoleo di flalla Placidia, 
al sepolci'o di Dante, all' OsiiLsiale, a varie abiliizìoni 
pi'ivato, ed assistt^va airinaugnra/.iotio del monumento 
in njenioria dei martiri [kiIìUcÌ, e di Aimita eroica 
consorto di Garibaldi, moil^j noi 1819 per stenti e 
disagi nella storica Pineta di Ravenna. 

Coronava il giubilo doi RoniBgnoli, la pr-eseiiza 
della Regina la <iuale subito dojK) il Re, percorrova 
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Faenza, Forlì, Cesena ed altri luoghi, salutata da 
plausi e circondata da rispetto. 

In suo onoi'c ave va _ luogo presso Forlì una fa- 
' zione campale combattuta dalle milizie manovranti, 
ed in Cesena l'Augusta Sovrana dava udienza alle 
operaie filatrici, e dalle signore di quella Città, rice- 
veva in dono un indirizzo nobilissimo in pergamena. 

Infra le testimonianze di tanto affetto, non isfug- 
givano ad Umberto alcuni dissesti economici ed alti-e 
imperiose necessità di quelle Provincie, onde non li- 
mitava i suoi benefici ad elargire lire settantamila 
ai poveri di Cesena e di Forlì, ma dalla ripetuta Ce- 
sena, il 3 Settembre, telegrafava nel modo che segue 
a S. E. r On. Crispi Pi'esidente del Consiglio dei Mi- 
nistri : « FJlla sa come io abbia avuto ognora fede 
piena ed illimitata nella lealtà e nel cuore geneix>so 
del popolo di Rt:)magna. Fu sempre mìo fermo con- 
vincimento che la lil^ertà debba essere la base im- 
niutabih* della nostra vita nazionale ; ma queste po- 
polazinMJ rho oggi mi hanno accolto con tanto affetto^ 
mi (licon » qual(*ho Ci»sa i>iù che la gratitudine per 
il libero reggimento nel quale vivono; esse mi espri- 
mono il disagio economico in cui si dibattono, ed in- 
vocano \n osanie di alcuni problemi, dei quali chie- 
dono la soluzione al mio Governo, Le farò pervenii'e 
quanto prima le istanzt^ dei Municipi ed Assi.>ciazionì 
che furono consegnate in mie mani, e per le quali 
ho iHv-^») impegno ili benevole considerazione. 

u Fin d'ora comprendo le difficoltà che si oppon- 
gono alla siHldisfazione ili paivcclìi di «[uesti desideri. 
Ella vv^rrà studiarli di aceoi'iKì coi su^ù eolleshi e ri- 
ferirmene. 
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« La energia, il sapere e V amor patrio di Lei, 
varranno certamente ad agevolare il non tacile compito. 

« Mettiamoci air opera con amore e col pieno 
volere di riuscire e riusciremo. » Al quale telegramma, 
S. E. Crispi rispondeva che la premura del Re, era 
novella prova di gran cuore e di animo previdente, e 
che il governo studiava già i provvedimenti neces- 
sari, seguendo in ciò anche gii ordini Sovrani. 

Il viaggio della Reale Famiglia quindi offriva alle 
Romagne la opportunità di mostrare com' esse pri- 
meggiassei'o nella fede e nella devozione alla Monar- 
chia di Savoia, e permetteva al Re di attestare an- 
cora una volta, quanto tenesse a cuore gì' interessi 
dei sudditi, e quanto fosse in Lui vivo il desiderio di 
promuovere si)ecialinente ed in tutti i modi possibili, 
il migli(ìramento materiale ed il benessere morale, 
delle clas-iii meno favorite dalla fortuna.' 



A BERLINO 



« Rendo con tutta Italia omagf^o alla memoria dello 
Augusto Mio Genitore, e di coloi*o che con tanti ■acrifljti 
coo|H;rarono alla intàngibiU cowiuiata, oggi affidata al 
nostro senno. » 

{Telegramma di Umberto al Sindaco di Roma. 
20 Settembre 1886;. 



I duri ammaasti*amenti del passato e recenti de- 
lusioni, avevano dimostrato come lo stato d'isola- 
mento non convenisse all'Italia tuttavia nella infanzia 
della sua risurrezione politica, non riavuta dalle vi- 
cissitudini fjercoi'se, non ancora forte nelle armi, né 
provvista di una flotta tanto numerosa da guarentire 
la difesa delle coste estesissime, ne inflne favorita, a 
simiglianza dell'Inghilterra o della Russia da i)osi- 
zione territoriale invulnerabile, o similmente alla Fran- 
cia, da un territorio non prolungato e più diftìcile alle 
offese. 

Dippiù le alleanze avevano fi-uttato la fortuna 
d' Italia. Cosi, quella della Filanda (1859) agevolava 
Io esito felice degli avvenimenti che addussenj alla 
costituzion**. del Regno italiano; l'altra, della Prussia 
(18G6) facilitava la liberazione delli Venezia. 

K perciò che Umberto attenendasi ai consigli della 
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.savia ix>litica, concordava un trattato di alleanza di- 
fensiva ed offensiva con TAustiia e la Germania, po- 
tenze che fin dal 18T9 erano coliegate fra di loro. 

La lega con l'Austria, veniva suggerita dal con- 
siderare che questo Inipei'o, in qualche eventualità po- 
trebbe capitanare l'elemento cattolico eccitato dalle 
pretese del Vaticano per la restaunizione del potere 
ternijor-ale ; e dal i>ìnderare, che nel caso di conflitto, 
la medesima Potenza, i)otrebbe intervenire con le sue 
formidabili foi'ze e decidere ai danni nostri; in ciò 
agevolata dal contatto immediato dei contini. 

Ia\ unione invece alla Germania Ixisavasi sugli 
interessi l'ecipnx.ù e sulla ooniunanza delle glorie e 
dei dolori, da [X)i che amendue ì i>3poli conquistai v>no 
la nazionalità a prezzo di affanni e di dolori. E se la 
Casii di Savoia, resistendo impavida a sventure im- 
meritate sui)erava lotte titaniche ed assidevasi in Cam- 
pidoglit), la Ulustix^ CaSci degli HohenzoUern, affrontava 
rischi e ixmìcoIì i)er la grandezza della Germania e 
riusciva ad unitìcarla. 

Come di tutte le cost^ non comprese, la triplice 
alleanza incontrò acerba riprovazione, ne fece difetto 
chi Volle veder\i «M*rulta otìesc e minacele alla Fi'ancia. 

Altri, osservarono la difficile ìn »ndizione in cui si 
sarebbe trovata T Italia, in un contìitto U'a TAustria 
e la Russia, o tra la Kran<*ia e la Germania : e come 
n a mbeilue i casi, f Italia stessii avrebl)e dovuto [xn^ 
tare il suo contingente jx^l tri<jnto d'interessi non pro- 
pri, e per i^auso, torse, non giuste, stMiza utile certo 
e monile, anche nella i[K>tesi dì vittoria: e come che, 
da ultimo, la triplico alloan/a fos-^e di ostacol«» al li- 
beix) esixuidersi dei principi di libertà e il' indipen- 
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Ilenia, da cui coni>eguiva la rivoluzione italiana, ed 
astringesse la Nazione ad enormi si)ese militari per 
guarentirsi dalle apprensioni create in Eui\)pa dalla 
k^ga stessa, mentre conteneva implicita rinunzia alle 
t<MTe italiane tuttora soggette al dominio Austriaco, 
oflendéndo, di conseguenza, le aspirazioni nazionali e 
dimenticiuido i dolori secolari sofferti. 

Se non che le obiezioni non avevano fondamento 
si^nHH), Infatti, la lega obbligava allo intervento, nella 
sola evenienza di guerra difenMva; il che toglieva 
alia Gei*mania ed all'Austria, qualunque ausilio nella 
4Mrc(Kstanza che si fossero a(!cinte ad aggredire. 

La presenza i)OÌ dell' Italia, estranea alle gelosie 
franco-(icrmani<*he ed austrcH'Ussc^, doveva appunto 
influire, a moderare le rivalità indicate, evitando od 
almeno ritardando la guerra. 

Ne iMuunzia qualsiasi emergeva [h^v le teiere ir- 
n^Jente, poi «'he il diritto stando per st^ stesso non 
può sopi>ortare rinunzia; ma contenevasi siffatto di- 
ritto della nazionalità nei limiti della ragione e non 
oltre (pK^lla misura «'onvenit'iite, che . perturbando le 
relazioni intei^nazionali, metterebl^^ non solo V Italia 
in ai)erta ostilità <'on le Nazioni tutte che [>osseggono 
terre nost»'e, ma gli altri Stati, eziandio, la cui costi- 
tuzione verrebbe minata dal principio della naziona- 
lità applicato nel più vasto cam[)o della parola. 

Non meno opi)ortunamente invocavansi i durati 
doloi'i, avvegna<*hè la stoi-ia e maestra di utili inse- 
gnamenti e non suggeriti'ice o inspirati ice di txlii c:Ue 
il temix^ assopis4'^, la opiM>rtunità (-ancella, e lo aliiore 
s<'ambievt ile dei fM)|M)li (condanna ines4)rabìl mente al- 
Toblio ed al silenzio. K s<ì rosi non fosse, immensi), 
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incommensurabile dovrebbe essere la eredità degli 
odii seminati dalle violente conquiste di Roma antica, 
e delle alterne dominazioni delle nazioni. 

Le spese militari non erano d'altronde imposte dal- 
la ripetuta alleanza, ma da una deplorevole condizione 
derivata dalle i^eciproche diffidenze dei vari Stati; di 
guisa che, armavasi alacremente prima che sorgesse 
la unione delle tre Potenze, ne' sarebbesi cessato per 
lo scindersi dell'alleanza italo-àustro-germanica. 

Scopo quindi della lega, em non solo la ga 
ranzia dei tenditori posseduti, ma più ancora il man- 
tenimento della pace, per la quale l'Italia mettevasi 
in grado di consolidare la sua unità, di attendere 
senza preoccupazioni, allo sviluppo ed al perfeziona- 
mento dei suoi oixlini civili e militari; di compiere 
la sua missione, quella cioè, di concorrere a fondare 
nel mondo il regno della fratellanza politica e della 
uguaglianza sociale; e di tro vaiasi salvaguardata dalle 
congiure del Vaticano, implacabile nemico, che nel 
seno della patria nostra, sforza vasi a ripetere i tempi 
nefasti e ad agitare la face della discordia. 

N: ìli appariva nemmeno contraddizione ai principi 
della libeità o della dignità nazionale, atteso che ri- 
manevano libere le contraenti nelle loro iniziative, ed 
il contratto essendo di una durata limitata, poteva 
mutiirsi o sciogliersi alla scadenza; ne alcuna parte 
degradante vi aveva l' Italia, che ricei'cata, carezzata, 
ed ambita, trattava alla paiì, quantunque giovanis- . 
sima, con le due più potenti Monarchie Eui\)i3ee. 

Il tempo ed il buon senso rendevano elementari 
siffatti concetti, i quali congiunti ai noti legami di af- 
fetto personale tra Umberto e la Reale famiglia di 
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Prussui, [)rovocavaiio in Italia pi'ofonda impressione 
di doloi'e, quando in brevissima ora, la morte troncava 
i giorni degr Inii)emtoi'i Guglielmo I, e Federico Gu- 
glielmo III. 

Di quest'ultimo in particolare modo era caris- 
sima la memoria, (ir Italiani ne ricordavano la simpa- 
tica figura, nò p(jne\ano in oblio, ch'egli per dare a 
Vittorio Emanuele T ultimo tributo di affetto ne se- 
guiva il feretro, e che nel 1884 venuto in Roma per 
visitare Umlxìrto, dal balcone del Quirinale, presenta- 
vasi ai Romani plaudenti, abbracciando il Principe di 
Naixjli. 

Per le medesime i-agioni, gì' Italiani accoglievano 
con grandi onori il giovane Imperatore Guglielmo II, 
il (juale pai'tiva da Berlino (8 Ottobre 1888) per fare 
visitai in Roma ad Umberto. 

Le dimasti'azioni al Monarca Tedes'o in quella 
circostiuiza furono sU'aoixlinarie. Da Pontebba (dove il 
Generale Lanza l'ossequiava a nome del Re) lungo 
tutUi la linea Pordenone, Conegiiano, Treviso, Mestre, 
Padova, Rovigo, Fei^rara, Bol<.)gna, Pistoia, Kii'enze, 
Arezzo, le iK)fM>lazioni festanti mossen) ad incontrarlo. 

Le ovazioni du|)licarono nella Capitale. 

L'Ospito Augusto, ricevuto alla stazione ferK>via- 
ria da Sua Maestà il Re, dagli alti Dignitari!, dalle 
Autorità e da innummorevole folla, tra vei'sii va Piazza 
Tei*mini e Via Nazionale, fastosiunen te decorate, e rin- 
graziava gì' Italiani da quella medesima loggia, cui 
|)er ringraziai*e il ik)I)o1o, erasi pure atT^u'ciato qu;itti\> 
anni addietm, il c*om|>ianto Padre di Lui. 

In onore dell' Imi leratore (Guglielmo celebra vansi 
feste sontuose; le milizie di Roma venivano passate 
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in grandiosa rassegna; la sera del 12, tene vasi nel 
Real Palazzo del Quirinale un banchetto, che riusci 
solenne per magnificenza e cordialità. 

Ivi Umberto salutava con giubilo e gratitudine la 
presenza nella Reggia d'Italia dell' Imperatore e Re 
Guglielmo II, affermava di sentirsi a Lui legato da an- 
tica e salda amicizia, rilevava come che il tatto sug- 
gellasse l'alleanza contratta per la pace di Europa, 
^ terminava il brindisi bevendo alla salute ed alla pix)- 
sperità dell'Esercito Tedesco e dei Reali di Germania. 

Guglielmo ricambiava i ringraziamenti, accennava 
alla simiglianza della istoria e degl' interessi dei due 
[Kjpoli, sul cui accordo riix)sava la pace Europea, e 
levava il bicchiere bene augurando all'Esercito ita- 
liano ed ai Reali di Savoia. (1) 

(1( La importanza storica delle idee espresse nei brindisi dei 
due Sovrani, ci consiglia di riportarli per iutiero. 

« Con gioia profonda (cosi Umberto) soluto qui nella mia Reg- 
-già, qui nella Capitale d'Italia, l'Imperatore e Ee Guglielmo II. 

« La presenza in Roma del capo di una grande Nazione e di 
una gloriosa Dinastia, alla quale sono legato da antica e salda ami- 
cizia^ è nuovo pegno dell'alleanza stretta tra noi, per la pace di Eu- 
ropa e pel benessere dei nostri popoli. 

« Bev'o alla salute di V. M. Imperiale e Reale, mio osi)ite Au- 
gusto e le cui virtù mi affidano che Iddio gli serberà Imiijo e glo- 
rioso regno. 

« Bevo alla salute di S. M. l'Imperatrice e Regina. 

« Bevo alla salute delTEsercito Tedesco, tutela e ^l'>ria della 
-Germania. > 

* Ringrazio la M. V. (cosi Guglielmo) dal profondo del cuore, 
per le calde parole che Ella mi ha dirette. 

« Lo accenno all'alleanza ereditata dai nostri padri trova in me 
vivace eco. I nostri paesi guidati dai loro Sovrani, conqu starono 
-con la spada la loro unità. 
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( iii^lieliTio faceva visita in Roma al Pontefice, (> 
poi 1 ora vasi .in Na[X)li, dove fra ripetute inaiiifesta- 
zioiii «li simpatia, assisteva alla rivista della flotta mi- 
litila», al varo della corazzata Umberto I, e ritornava 
in (Iciiiiania, ripassando i^er Roma, seco portando 
inalNM'al>ile ricordo. 

Scorsi sette mesi, Umberto saviamente giudicai va 
incumì>(*r':jli il dovere di lìcambiare la cortesia, pel che 
diretto a Heiiino per la Svizzera, lasciava Roma uni- 
tiimenti» a S. A. R. il Princij)e Eivditario ed a S. E. 
rOn l'avole Crispi. 

Ki>|Mittosissime, cordiali fumno le accoglienze della 
Svizzera al Re d' Italia. 

Una commis>ione composta di un Colonnello, 
|x>r riascuna delle armi dell' Esercito Svizzero, fu de- 
stinala i^er s<*orta di onore al Re, che a Luino 
veniva osseciuiato da un rappre>entante di (luel Oo- 
verno. 

Maiinifli'ainente addobbati vedevansi l'ingresso del 
Goti.M<lo ed il ronfine della l)orin(*lla; e nelle stazioni 
ferroviarie, onde^f^iavano i (Malori italiani e le nuisi- 
cIh' intuonavano l'inno reale italiano. 

A (nK^sehen, Uml>erto avuti gli omn*rgi drl Pre- 
sidei iit» della Coiirederazione e dei Delegati d<»l Con- 
sigli»» Federale, passava in rassegna la Compagnia dh 



« I /anali >pa fra la nostra istoria implica I perpetuo acconto 
di entrambi i i>opoli pel mantenimento di una meta, che è la più 
sicura guarentigia di pace. 

« Le nostre relazioni hanno trovato le più vive espressioni 
nelle grandiose accoglienze, chela capitale di V. Nf. mi ha fatto. ^ 

« Alzo il mio calice e bevo alla salute di V. Nf. di S. M. la 
Regina e del valoroio Ksercito Italiano » 
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linea del Cantone di Uri, ed interveniva ad una re 
fezione, in cui Presidente e Delegati brindavano alla 
gloria del Re, alla grandezza d' Itiilia. 

Col massimo ardore Berlino preparavasi al rice- 
vimento. . 

L' Assemblea Municipale stiinziava centocinquan- 
tamila marchi, per la decorazione delle strade e 
con pubblico manifesto invitava i cittadini a fre- 
giare balconi e le fìnastre di drappi di fiori e di ban- 
diere. 

Per cura di appasite commissioni paravansi con 
gusto ed eleganza le piazze Ashanischer, Posdamer, 
Konisgratzerstrasse e quelle dell'opera e della Porta 
di Bi-andebourg, non che il Ponte del Castello ed il 
Viale dei Tigli. 

Ergexasi in Piazza deiroi>era un gruppo che 
raffigurava la Italia e la Germania amorosamente con 
giunte, ed a Postdam altra statua, dalle pro^x^rzioni co- 
lossali, simboleggiava Berlino porgente il benvenuto 
ad UinlxM*to. 

Lunghissime aste, sormontate da smisurate bixn- 
diero italiane, eleva vansi innanzi lo Anhaltei'-Bahnos, 
e gi^zaiiteschi candelabri con fiori bianchi, rossi, e 
verdi ornavano la Brandenbui*ger-Thor; cedrone ric- 
chissime di fiori, sospese a fili dorati fiancheggia- 
vano la via del monumento di Federico il Grande; 
dovunque poi, pittoreschi archi di tricìnfo e (^ase 
collocate da cordoni di fiori intrecciati; infine, la 
flottiglia della Sprea con le navi rivestite di nastri 
e (li i)ennoni, prendeva posto di fronte allo Schlogg- 
brùcke. 

Frattanto, plaudito, ed acclamato; preceduto, cii*- 
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oondato, seguito da immenso trionfo, il Monarca 
italiano incedeva. 

Al confine, un generalo Prussiano, per parte dello 
Imperatore Tossequiava; a Friburgo era salutato dal 
Granduca di Baden; a Francoforte passava in rasse- 
gna il ly Reggimento degli Usseri del quale è Co- 
lonnello, e poneva piede nella mattina del 21 Maggio 
in Berlino, atteso da quegli abitanti con desiderio ir- 
refi'enabile. 

Il sole s[)lendentc di vivida luce ed il Cielo per- 
fettamente sereno, allietavano la festii e sembravano 
benedire al gi*ande fatt<x 

Appena che. l'Augusto Re mostrossi nella sta- 
zione fern) viaria, cinquecento fanciulli .scioglievano 
un canto di circostanza; venti grosse bocche da 
fuoco disiM)ste in pi^ossimità del Museo, esplodevano 
i*il)etutamente con immenso frap)re, ed un evviva 
interminal>ile cromp<3va dalla folla, iniMiti-o Gugliel- 
mo abbra<*ciava (*on visibile trasporto Tillustre visi- 
tata )re. 

Dalla ferrovia al Castello la si^iniu «livenne com- 
movente. 

Più di centomila HerlincM col j)otto fi'egiato di 
nastri dai (*olori italiani, serra valisi al passagi^io dei 
Sovrani, cui fac'ovano corle;j:gio i Principi Tedeschi 
presiditi nella Citta, i Dignitari della Corte Imi)eria- 
U\i Grandi Utììciali d(»llo Stato, il Boi'«^omastro, i 
membi'i del Consiglio Provinciale, i Rappi-esentanti 
del Rei^'hMag; tutti decorati di onorificenze cavalle- 
res(*he italiane. 

Sovrapposti alle insegne delle botteghe, ai bat- 
tenti degli usci «lei negozi ed a Uesterno dei davanzali 
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e delle ringhiere dei balconi, stavano grossi cartelli 
con le iscrizioni: Viva l'Italia; Viva Umberto; Viva 
RoHìa intangibile. 

Le più alte onoranze si fecero ad Umberto. 

Fu provveduto per una guanlia di onore; 
due ufficiali Generali vennero addetti alla Persona 
di Lui, ed a quella dell' Augusto Principe di Na- 
poli. 

A Tenipelkoflfei^feld le milizie eseguivano spet- 
tacolose manovre: sui campì di Tempelleolfe e Pot- 
sdam avevano luogo rassegne militari, e nella pri- 
ma di esse, T Imi)ei-atore sfilava alla testa dei sol- 
dati, al suono dell'inno reale italiano; nella sala 
Bianca del Castello Impei*iale tenevasi sceltissima 
concerto musicale : il Munici[)io di Berlino offriva 
ad Umberto una medaglia di oro coniala per l'avve- 
nimento; a Charlr)tteml3erg davansi grandiose corse 
con cavalli ; gli studenti della Univeisità vastiti ia 
costumi pittoreschi e sopita centoventi vetture or- 
ganizzavano imi)onente fiaccolata ; millecento mu- 
sicanti mandavano ad otìetto la più colossale riti- 
rata. 

Nella serata di gala al Teatro dell'Opera, Um- 
berto ebbe nuove «ovazioni, le quali giunsero al 
colmo, alloi^clìè sul finire del ballo apparve una 
figura rappresentante l' Italia e la Germania che 
si stringevano la mano, protette dal genio della 
pace. 

Ad onore infine del Re d'Itiilia, gl'Italiani re- 
sidenti in Hei'lino votavano un patriottico indirizzo; 
l'Ambasciatore italiano teneva banchetto e l'Impera- 
tore un pranzo di gala, in cui i due Monarchi brin- 
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dando (1), scambiavansi affettuosi augurii per la 
pixxsperità delle due Nazioni e ricordavano a vicen- 
da, l'uno, le virtù civili e militari della Casa di 
Savoia, r altro, quelle della Dinastia degli Ilohen- 
zollern. 

Umberto visitava l'Arsenale, i principali m<h 

(1) I brindisi che gli Augusti Monarchi si scambiarono furono 
i seguenti: 

« Gradisca V. M. (disse rimperatore) la mia gratitudine e quel 
la de*, mio popolo, per la prova di amicizia che V. M. mi ha data 
con la sua visita. 

« I miei soldati pure sono compresi di riconoscente orgo- 
glio per avere avuto il privilegio di essere passati in rivista 
da V. M. 

« Pieno del lieto ricordo della grandiosa visita di Roma, alzo 
il mio bicchiere e bevo alla salute del valoroso Flsercito it-aliano, 
non che alla immutabile amicizia della Mia Casa, con quella di 
Savoia, la cui divisa: sempre avanti Savoia, ha compiuto Tuuità 
d'Italia. 

« Viva S. M. il Re Umberto I ». 

« Ringrazio V. M. (rispondeva Umberto) con profonda emozione, 
per i sentimenti espressi. 

« Il mio viaggio a Berlino, era un augusto dovere di grati- 
tudine. 

« Sono convinto che con queste parole io sono Tinterpetre dei 
sentimenti dell'Italia. 

« Dopo il compimento delle loro unità la Germania e l'Ita- 
lia sono pe^no di pace europea. I miei soldati, di cui V. M. ha 
fatto cosi onorevole menzione, e lo esercito di V. M. di cui io 
ho potuto ammirare una parte, sapranno compiere la loro mis- 
sione. 

« Bevo alla salute di V. M., di S. M. l'Imperatrice e Regina, 

di tutti i membri della illustre Gasa degli Hohenzollern ; bevo in 

onore del vostro glorioso Eserc'to, ed alla prosperità dello impera 

Tedesco. 

14 
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numenti, il Circolo degli Ufficiali del Reggimento 
della Guardia, la esposizione degli apparecchi con- 
tro grincendl (dove cinquanta fanciulli abbigliati al- 
cuni con costumi italiani ed altri- alla foggia tedesca, 
eseguivano in un teatrino un ballo graziosissimo) e 
da ultimo nella Chiesa Cattolica di S. Edwige assi- 
steva alla celebrazione della Massa. 

In pio pellegrinaggio il Re d'Italia recavasi, ezian- 
dio, sulle tombe di Federico il Grande e di Federico 
Guglielmo III, e deponeva sulla prima, una corona 
con la scritta: « pietoso ricordo di Umberto I Re 
d'Itiilia ; e sulla seconda, altra corona (formata di 
gigli, rose, fiordalisi e tuberose miste a rami di lauro 
e di cipresso) adorna di ricchissimo nastro di seta 
con le parole: « Affettuoso ricordo e compianto di 
Umberto I Re d'Italia ». 

La partenza da quella Città non fu meno com- 
movente. 

I Berlinesi rinnovarono le manifestazioni di sim- 
patia ril i due S(.)vrani, nel separarsi ripetutamente 
si abbracciarono. 

Seguendo in senso invei'so l'itinerario già per- 
corso, Umberto re>tituivasi in Monza (28 maggio) 
<lopo essersi iac<:)ntrato a Karlsruhe con la vedo- 
\a di Ft^derico III , che, insieme alle figlie, muove- 
va ap[K)sitainente dal xicino Castello di Hamburg. 

Le visite ti*a riuglielnio ed Umberto, tracciarono 
interessantissime fasi nella storia moderna, come 
quelle che chiudevano altissimo significato politico. 
K pei'ci«'» che gritaliani mercè le splendide accoglien- 
ze airhnj)erat<:»re di Germania, diedero prova di mi- 
rabile assennatezza e mostrarono di comprendere 
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come che essi non ossequia-sseru più quel Monai-ca 
Tedesa) che nei secoli scorsi scendeva in Italia, ap- 
IHn-tatiife di oppi-essione e di servaggio, ma il Sovrano 
più potente <1Ì Europa, II quale (sui onta, dei l'aggiri 
creati e tielle difRcoltà ed ostacoli frapixisti dal Va- 
ticano) aveva \oluto i-ìsolutainente compiere il gran- 
de att*> di salutare (col massimo contento, o di per- 
s(jna) nella Cltti'i eterna, la Capitjile della Italia ingene- 
rata. 

Tal che i nemici della jjatria e della libertà 
ne rimanevano costernati, molto più, che la visi- 
ta di Guglielmo al Pontefice, chiariva la [lerfetta 
IÌI«rtà del Supi-eino Gerarca della Chiesa, e sfata- 
va nuovamente la fiaba della prigionia, cui il Pa- 
\m affermavasi condannato dopo il 20 Settembre 
1870. 

Le dimastrazioni poi fatte ad Umberti^, e in 
Isviz7^ni e nello Imiiei'o Tedesco, onorarono benan- 
che il po|to]o Italiano ed attestarono iu quale conto 
fosse tenuta l'Italia e quanto ne fosse ambita l'ami- 
cizia. 

Nella rilevante maggioranza, la stampa si rese 
interpetre dei sentimenti delle due Nazioni, ponen- 
do in rilievo, la simigllanza degl'intenU, la c6mu- 
nanza degl'in tei-essi, Io i-edpruche simpatie suscita- 
te dal procedere uniforme delle due più nobili ed 
antiche DhmsUe di Europa, che avevano saputo 
compierò la missione, fidando non .solamente sulle 
armi, ma più ancora nell'amoi-e del iwijwlo e nella 
fedo del pi-ogresso umano ; [loi- lo l'he, Roma salu- 
tava in GuglieUno l'erode di glorie itnperiture, il 
sincero amico dell'Italia; o Berlino ammirava in Um- 



berto, il promotore di ogni civiltà, il discendente di 
lunga progenie di eroi, il Sovrano più amato e popo- 
lare. 

Le quali giustissime considerazioni, sollevate 
mentre Umberto alloggiava nel Castello Imperiale 
della Capitale Tedesca, e nelle istesse Camere abi- 
tate, nel 1806, da Napoleone I, dovettero certamente, 
trarre il suo pensiero al raffronto storico, tra la 
potenza basata sulla forza materiale e sulla fortu- 
na, e la gloria principalmente fondata nell'amore dei 
sudditi. 

Le dimostranze di stima e di affetto si estesero 
ancora agl'Italiani più eminenti per virtù e patriot- 
tismo, e significantissimi onori vennero tributati al- 
Ton. Francesco Crispi Presidente del Consiglio dei 
Ministri. 

I Berlinesi lo applaudirono; il Principe di Bi- 
smark, ed il Reichstag gli offrirono sontuosi ban- 
chetti, ed in tale occasione, il Crispi inspirandosi 
al suo alto sentire pronunziava uno splendido di- 
scorso. 

Nello stesso, riepilogava le circostanze storiche, 
che avevano avvicinato i due popoli, ricordava come 
che, la sua vita fosse stata una lotta continua pel 
trionfo della liberta, per la fratellanza e la indipen- 
denza delle Nazioni; come mal gli si apponessero 
idee bellicose, poi che se la guerra è necessaria, è 
tuttavia delitto il provocarla, e come l'alleanza della 
Germania con l'Italia, fosse pegno saldissimo di pa- 
ce e tendesse al benessere ed alla prosperitii dell'Eu- 
ropa. 

Reduce quindi da Berlino, dopo un viaggio inau- 
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ditamente trionfale, Umberto dovè sentire ancora 
una volta giustificato orgoglio, sapendosi benemerito 
capo di un popolo grande, forte, temuto, e nel pon- 
derare quanto il suo senno illuminato, avesse con- 
coi*so nel procacciare siffatto plauso alla patria, di 
aveva aumentato il credito ed il prestigio. 
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DàLLi SPEZU A LECCE 



« . . . . Mio |)adro, avcvami inMgnato dalla mi* 
IM^ma ;;;Ìoventii. ad onorarv nel <3«nerale Garibalili, le 
virtù del cittadino e del Solfiate. » 

{Telegramma di L'inl>etto a Menotti GaribaUH, 
S Giugni» 1882;. 



Neil* agasto 1889, Umberto, risolve vasi ad un 
nuovo viaggio, per visitare le foi*tifl< azioni e ^ii sta- 
bilimenti militari mai'ittimi; sitiogliens un voto sulla 
tombii (li Garibaldi in Caprera; studiare davvlcino i 
mezzi atti a combiittere la crisi economica che tra- 
vagliava principalmente le Puglie, e che derivava dal 
grande svilup[)0 ottenuto nella coltura della vite dalla 
Francia e dall'Algeria; e da alcune fasi commei-ciali 
ecci^zionali, le quali danneggiavano specialmente in 
Italia, la esjXH'tazione dei vini, dei grani, del riso, del 
bestiame e del zolfo. 

Pei suddetti scopi, Uml)ei-to unitamente al Prin- 
cipe di Nai)oli ed al Principe Tommaso, Suo Augu- 
st4) Cognato, poi'tavasi alla Spezia (li Agosto). Colà 
visitava l'Ai'senale, passiiva in rassegna le Corazzate, 
Goitj, Etna e Le^muto; assisteva ad una gmndiosa 
fazione navale, e dopo «avere espressa la sua soddi 
sfazione per i progressi raggiunti dall' armata, isix^zio- 
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nava la Caserma dei Reali Equipaggi, gli opifìci mi- 
litari, il nuovo Stabilimento di S. Bartolomeo ed il 
quartiere operaio. 

Il popolo lo accompagnava plaudendo. Ad un 
certo punto, gli agenti della forza pubblica tentavano 
allontanare alcuni, che serravano dappresso la vettura 
reale ; se non che avvedutosene il Re, ordinava che 
nessuno impedimento si frapponesse, liberi tutti di av- 
\icinarlo. Il comando era udito, e subitamente gli face- 
va eco interminabile evviva. 

la brex-e permanenza del Re alla Spezia, occa- 
sionò un episodio di altissimo interesse, poi che valse 
a fare risaltare la enorme differenza, tra il contegno 
di Umberto, e quello dei Sovrani che trent' anni addie- 
tro imperavano in Italia, prescrivendo a sudditi e cor- 
tigiani le più umilianti cerimonie. Ad un operaio, infatti, 
che nel presentare una supplica, piegava il ginocchio, 
Umberto volgeva con paterna dolcezza un amoroso 
rimprovero, facendogli osservare che l'uomo non deve 
mai umiliare la propria dignità innanzi ad altro uomo. 

Fra gli uri*à dei marinai, le salve delle artiglierie 
dei furti e delle navi da guerra e le acclamazioni dei 
cittadini, Umberto imbarcavasi sullo lacht Savoia e 
lasciava la Spezia, facendo vela per la Maddalena, 
dove il suo arrivo era annunziato dal tuonare dei 
cannoni del Castello del Porto Camicia. 

Alla Maddalena, il Re visitava le fortificazioni 
della Punta Rossa e della Guardia Vecchia, il Can- 
tiere e le Caserme militari. Poscia recavasi nella vi- 
cina Caprera e deponendo una corona di fiori fresc*hi 
sulla tomba di Garibaldi, disponeva €he altra corona 
di ferro venisse collocata nella camera in cui spirò 
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r eroe, che il forte Arbìitìcci, si.)vraslante ixìV Istletta, 
assumesse la denominazione di Garibaldi, e da ultimo, 
Kgli e l'Augusto Princiije di Nap-:ili apponevano la 
firma all' Album dei visitatori. Poi, in mezzo a vive . 
«(■(^lamazioni, ti Monart;a traver!>;iva il paase, inenti-e 
dai Municipi o tiai dttiuiini della Sardegna, pei-veni- 
Yiuigli aflettuosi telegrammi di assequio. 

Dallo preflette località, S. M. volgeva il corso a 
Na[wli, nel <:ui [Xirto en'rava salutato, dallo entu- 
,sÌasmo dei mai-injii e dei Napolitani .'igglomendi sulle 
baivlie; e dallo esplodere (tei gi-as.si [lezzi da fuoco 
delle navi da guerra estere, i\i ancorate, e delle co- 
razzate, Coito, Ktna, Italia, Hausan, Vesuvio, Nibbio, 
Avoltojo e Meswiggei-o, le quali tutte a\evano scor- 
tato il Savoia. 

Numer'jsissime musiche col suono della inareia 
reale accrescevano gioiii iUlo spettacolo. 

Umberto ricevette a borilo molti Senatori e De- 
putiiti e r On. Crispi col quale ultimo si accompa- 
gnava nel rimanente viaggio. Quindi il Ho accedeva 
in Pozzuoli nello Stabilimont*:) Armstrong, [«i-correndo 
a piedi il (Cantiere in tutta la sua ftsteusìone, animi- 
rimdo 1 meccanismi, assistendo agli esperimenti ed 
incxH-aggiando operai e direttori. 

Ad eternaiv il fatto, il Municipio di Pozzuoli de- 
nominava Umberto I, e Prineipe, di Na|X)li, le due 
strade limitrofo alio Stabilimento. 

Da NajMjli, la flotta saljiava per Taninto, e nello 
-sti-etto di Messina, rallenlavu la coi*sa |)er esplorare 
quelle fortezze ; del che, si giova\'ano i Moitsjnesì per 
inviai'e al Re HoH, ed osse<]ulo. 

I Tarantini levavansi i>er tempissimo, o pi*ece- 
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duti da trenta associazioni, convenivano allo sbarca^ 
toìo, e quando videro il Savoia, avanzare tra i mura- 
glioni del Canale, e sfilare innanzi a fittissima siepe 
di barche inghirlandate, eromijevano in formidabili ev- 
viva, frammiste al suono delle musiche ed al rim- 
bombo delle artiglierie. 

Il Re appena preso terra assisteva da una tri- 
buna (eretta sulla ringhiera dèi Canale) all' apertura 
del ponte girante, ed al passaggio delle Corazzate,, 
(che lo avevano seguito lungo il tragitto) e poscia 
recavasi al Municipio, dove alla presenza dei venti- 
due Sindaci del Circondario, scoprivasi la lapide con- 
sacrante alla istoria la visita Reale. 

Contemporaneamente, la popolazione acclamava 
con insistenza, pel che S. M. mostra vasi dal balcone 
ringraziando. 

Caduta la notte, Taranto illumina vasi ed a modo 
d' incanto mille e mille luci sorgevano sulle barche 
e sulle corazzate ; di qui una vista sorprendente, fatta 
in sul tardi, più bella dalla imponente fiaccolata messa 
in esecuzione dai cittadini. 

Nel nuovo gioi'uo Umberto visitava l'Arsenale, e 
dopo avere manifestato il suo profondo compiacimento, 
per la meravigliosa perfezione raggiunta dalle mac- 
chine, in ispecie dalle poiiii)e, partiva in ferrovia per 
Lecce, dove giungeva preceduto dallo acclamazioni 
delle popolazioni di Grottaglia, Franca villa, Oria, La- 
tiano, Mesagne, Brindisi, Trepuzzi, Squinzano e Pier- 
vernatico. 

Solenne fu l'accoglienza in Lecce. 

Cento e più as.sociazi »ni con musiche e ban- 
diere, mossero ad incontrare il Re e lo scortaro- 
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no sino al Palazzo della Prefettura, in quello che, 
dalle finestre e dai balconi pavesati, piovevano 
fiori. 

L'ingi'e&so delle botteghe era ostruito da palchi, 
nei quali afTollavasi la popolazione: sulle ditte dei 
negozi e sulle mura apparivano iscrizioni patriotti- 
che, riprodotte pure da foglietti a stampa e distri- 
buite a centinaia e centinaia di copie. Ne riportiamo 
alcune: ^ 

u Ovunque vai, la benedizione dei popoli ti ac- 
compagna ». 

« La Dinastia Sabauda concilia libertà e princi- 
pato ». 

« Nel quadrato formidabile di Custoza ti dicesti 
degna Corona ». 

<( Prode in guerra, saggio e pietoso in pace, sei 
terrore ai nemici della patria e consolazione dei mi- 
seri ». 

In vasto campo di luce, trasformavasi la Cit- 
tà nella sera; in ogni dove, archi di trionfo, tro- 
fei, trasparenti coi ritratti del Re e della Regina e 
musiche che lietificavano con melodie scolte e pa- 
triottiche. Ma, la i)iù bella festa fu la inaugurazione 
del monumento a Vittorio Emanuele. 

Sulla vasta Piazza Ammirata, con raffinato gu- 
sto addobbata, s'ergevano magnifiche tribune, e fra 
esse, il palco Reale rivestito di raso bianco. Un lun- 
go tapijeto, fiancheggiato da stagi< )nate di fiori sten- 
devitsi dal palco i-eule al monumento, cinti) dalle ban- 
diei-e delle associazioni e dalle milizie disposte in qua- 
drato. 

(iiunto il Re toglievasi il velo, e fra applausi in- 
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finiti, al suono dell'inno reale, sorgeva, riprodotta in 
marmo, la figura di Vittorio Emanuele. 

Compiuta la cerimonia, il Sovrano rientrava nel 
Palazzo, e dava lunga udienza a varie Deputazioni 
ed ai Sindaci della Provincia, attingendo da essi, 
estese e minuziose informazioni, circa il funzionare 
degl'istituti di credito, sul carattere della crisi eco- 
nomica, sulle condizioni finanziarie dei Comuni, sul- 
lo sviluppo della viabilità, sul commercio dei vini, 
sulla coltivazione dei tabacchi. Dopo di che, \isitava 
il Museo, l'ospizio degli Orfanelli, l'ospizio della Mer 
rellina, l'asi^edale civile, l'orfanotrofio Umberto, l'i- 
stituto Margherita, il Convitto Nazionale, ed elar- 
giva lire dodicimila ai poveri della Città, e com- 
plessivamente lire quattromila agl'istituti di benefi- 
cènza. 

I festeggiamenti chiudevansi con grandi fuochi 
artificiali accesi nell'ultima sera, e con la rassegna 
delle milizie fuori Porta Napoli. 

È meritevole ricordare, come nella preparazione 
dei fuochi essendo disgraziatamente morto un oi)eraio 
S. M. ordinasse, che alla famiglia del defunto fosse 
provveduto a spese della Casa Reale. 

Al Sovrano infine veniva fatto dono dal Mu- 
nicipio, di una medaglia di oro, di una pergamena 
e di una raccolta di 125 volumi scientifici e lette- 
rari. 

II Monarca ritornava poi in Brindisi, ed assunte 
particolareggiate notizie sulle condizioni del commer- 
cio e dell'agricoltura di quel Circondario, non che sul 
pi'ezzo della mano d'o[>era, imbarcavasi nuovamente 
sul Savoia dirigendosi a Bari. 



Per eispresso volei-e del Re , In quella citlu 
non fui-ono pi-epamte faste, né pompo iifflcìuli, ed ì\ 
Municipio si limitò ii pubblicare un manifesln (1). 
Tuttiiviii quegli abitanti fon il l<jro entusiasmo i-esei-o 
non meno pmndiosa l'accoglienza. 

Do]>o ti-e giorni impiegiiU interamente nello as- 
simiere pi-einurose informazioni sui bisogni <ii rjuelle 
po|K4azionÌ, nel visitare rasjH-dale e molte case o- 
peraie, nello alleviare Ì miseri con la generosi e- 
largìzìone di lire ventimila, Uinlx.'rto restiluivasi in 
Roma. 



(1) Citudinil (esprimevasi il documento accennato). 

S. M. il ko B 8. A. R. il Prinuii'e di Napoli, socoodHDdo le 
nostre promurone insiatetue nelle oro pomeridinns del V& coma- 
te, oiinrerauDo dì Loro Angusta protieiixa In DostrH cittA Lft 
Giunta ossequiente u voleri del Sovrano non Iik preparato i'twte e ' 
pompe iifiioitli. 

• È liuiciata « voi ed «1 vostro pntriottjiinio di aocoiftierv, co- 
me HI mldli'o a popolo colto e civile il He d'Itnlin, che Hallo ntine 
del Buo Immortale Oenìtoro, dando mirabili esomiii di valore hi 
guerra, e dì eroicn abnoguione nelle pubbliche oalamilà, addita al 
Suo Au;;nsUi Ftf^litiolo la via della gliria, gl'uiiipira i eentìmenti 
della piii euta ilemooraiia, e delle geunrose audacie sul sacro avel- 
lo di Cai^rera, o lo educa alla religione dti grandi ideali innaoaì 
al moQiimenio ohe in Lecce s'innalia alla memona Imperitura del 
Ciraii 1^, cai l'unanime cuaaenao defil'Italiaui proolamiS Pailre della 
Patri». 

■ Bari in questa lieta droostanca, col più juiro e »chiettA pa- 
tnottiimo, maniteater& ancora una volti U min (p<l« ad una Dina- 
stia, che ha li-gato i proprii ai dentini d'iulio, o la sua dovonione 
ver-u un Uonorca, che solleoito della publdica proaperitk, tela»l« 
della difesa nazionale, e geloso cuaiolc delio civili e politicbo li- 
bertà, vigila con cuor» di patriota, alla integrità dello Slato, alla 
intangibilità dì Roma ad alla grandoua d'Italia. 

■ Viva il Be; Viva l'Italia; Viva il Princtipedi Napoli •. 
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Il Niaggio Reale rialzò Tanimo di quelle provin- 
<?ie, spinse Municipi e sodalizi a provvedere più ala- 
cremente al benessere degli amministrati; rese edot- 
to il Cai30 dello Stato, di fatti e circostanze utili al 
miglioi^amento ed allo sviluppo delle industrie agri- 
cole e meccaniche; ribadi, infine, nella Nazione la 
coscienza delle forze militari, sia pei fiorenti opi- 
fici, sia per le formidabili fortificazioni, sia pei na- 
^1gli da guerra, potentissimi per numero ed arma- 
menti. 

Il pensiero poi che condusse il Re, sulla tomba 
di Garibaldi fu felicissimo, perchè circondò la Corona 
di nuova e splendida aureola, ricordò le gloriose ge- 
sta, il disinteresse, il coraggio indomito dell'eroe dei 
due mondi, e dimostrò quale fosse in Umberto, lo 
impulso vivissimo della gratitudine, quanto il patriot- 
tismo e come fedelmente interpretasse la religione 
della patria. 



AMORE FRATERNO 



Ilo proineMo di non abbandonare il fratello, fin- 
ché non aia sepolto e non lo abbandonerò. 

{Parole di Umberto ai membri della BeaU 
Famiglia ed ai Dignitari, (itf Gennaio 1890). 



Se con pacato animo e con occhio pondera tore 
si studiano le vicende dell'umanità, traggonsi le più 
funeste impressioni nel considerare come l'ombra del 
Tmno non semi)re abbia giovato a ribadire gli affetti 
di famiglia, che anzi l'ambizione ha sovente armati 
i fi*atelli conh*o i fratelli, il figlio contro il padre. 

Ora la famiglia e l'elemento castitutivo della So- 
cietii, la <iuale doveva i)erciò risentii'e il triste esempio, 
che i)ir)veniva da chi teneva affidato il supremo 
governo; ond' è che le domestiche disc*ordie dei Prin 
cipi, rii)etevansi nelle famiglie dei sudditi. 

Se non che, la Provvidenza ha voluto che l'I- 
talia fosse debitrice all'Augusta Casa di Savoia, non 
solo del risoi'gimento nazionale, ma che dalla mede- 
sima le venissero sublimi prove di virtù familiare. 

Abbiamo veduto Umberto al letto del Padre nut- 
rii njndo, nelle ciipanne dei miseii fra le inondazioni 
del Veneto; al giaciglio dei coleri Ksiiaurenti in Napoli 
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ed in Busca; lo abbiamo ammirato sul campo di bat- 
taglia e fra le pericolanti macerie di Casamicciola; 
udite, udite adesso, giovanetti, quanto forte Ei sentisse 
Tamore fraterno. 

Il lunedi (13 Gennaio 1890), giorno nefasto alla 
patina e {yev quanti serbano culto alla 'virtù ed al va- 
lore, repentinamente ammalava S. A. R, il Principe 
Amedeo e la notizia, diffusasi con la rapidità del ba- 
leno, gettava gì' Italiani nell'angoscia più profonda, 
perchè ornai non e fra noi, chi non partecipi alle gioie^ 
o non si assimili i dolori della Casa di Savoia. 

La sera del diciassette le notizie dipingevano il 
caso siffattamente grave, da non lasciar più speranza 
per la salvezza del Principe. 

Già i)recedentemente era partito per Torino, l'il- 
lustre medico Guido Baccelli, seguito a breve inter- 
vallo da Re Umberto, che lasciata Roma a notte inol- 
trata, giungeva nella città nativa poco dopo l'una po- 
meridiana del diciotto. 

Penoso oltreniodo fu quel viaggio, i>ji che il So 
vrano oppresso da indescrivibile ansia, avi'ebbe voluto, 
con ogni mezzo accelerare la corsa, mentre solo una 
vaga lontana lusinga, di tratto in tratto l'incuorava. 

Così airivò alia mòta doloi'osa. Ma quando colà 
vide i buoni Torinesi affoUarglisi dattoi*no mesti e de- 
solati, provò nel cuore uno schianto iri*efrenabile, e 
pallido e frettoloso portossi nel Palazzo della Ci- 
sterna. Colà solìermavasi brevemente sulla soglia 
della camera di Amedeo, e poi cedendo allo slan- 
cio (leiraniino ed in prerla alla maggiore commozione 
gottavasi nelle braccia del fratello. Questi, pai-ve de- 
starsi da letargo e, riconosciuto il germano dicevagli; 



« Vedi Umbei'to, mi sono lasciato tfjnnentare dui mc- 
riici; ho fatto tutto ciò, che fìssi lianno v.iluto, pop 
avei-e ÌI supreriio confurto di rivederti e di morire fra 
le tue bra<M.'Ìa. (l) Ed alle pai-ole alTetluose del Re, 
soggiungeva: « No, aivo Umberto, sento eh' è Anita; 
non è più questione l'he d'ore; jienj io sono ru.sse- 
gnuto muoio soddisfcitto di avei-ti jxituto abbracciare 
ancora ». 

Indi, mormorò sommesse fiusi nll' orecchio di 
Umberto che fu udito dire: « Ma sì, ma sì, mio caro 
Americo; sta tranquillo, penst>rò, io a tutti; lo sai che 
ti amo tanti, fratello mio, mio povero fratello. » 

(1) Di quei momonti angosciosi, il Prof. Ouido Baccelli acri- 

■ Arrivw sabato mattiaa alle §ette. La giornata ora rìgi<Ii<»ima 
o inasprita dalla fitta nebbia. Mi recai nabito al palaczo ducale uve 
era atieso dai medici cnrantì e dal dott. Bozsoio, Uloatre cltniod 
di Torino. Seppi che Ìl Bnzioln, chiamato il giorno innanzi al Ietto 
del malato, aveva insiaiito porchb anch'io fusai intervenuto al oon- 
aulto, rioordandu ohe, anni indietru, ì» avevo cnrat'j in Roma il 
Principe da una plenrile. Rnlrai nella stanu dell'augusta infermo, 
n povero Principe aveva gli "ochi s»cchitta', il respiro aBanooeu e 
si trovava in uno alato di prostrazione allarmante Nella notte Ì 
medici saviamente gli avevano fatto reupirare alcuni sacchi d'ossi- 
geno e ci>^ diitte nll'inferm'i non pno» eollievo, 

n Principe aprì di>b<>Imnite gli occhi, mi riconobbe e mi léce 
un gealo colla mano coma per dire: È finita! Nello etato, in cui 
e^li ai trovava era impossibile qualun<jue eaam«, n accettai la dia- 
guo*i, che il pni.essore Bozsulo e il commendatore Bruno mi faoe' 
vano. Il caso era dispcratisaimo, e diasi ai mici colleghi che la morto 
n'JB avrebbe tardato molto, easenlo il Prìncipe entrato nello «tato 
prmffonico (precadente l'agonia). 

Sua Altexia la Prtnoipcasa Letista, che non s'itlndev* salto 
«tato gravissimo dal Principe, nel ano immenso doloro ara angs- 
stiata anche nel panaiero che il Ite forse non lo avrebbe potnto 

1& 
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Certamente l'augusto moribondo, dovette racco-, 
mandare la sventurata Principessa Bona|>arte (cui 
erasi legato in matrimonio da pochi mesi), ed i figli, 
che tuttavia giovanissimi rimanevano senza la guida 
paterna. 

Maggior coixloglio iisentiva Amedeo, pel figlio 
Luigi (partito, per uu viaggio d' istruzione nelF Ame- 
rica Meridionale). Chiedevjme con insistenza, e negli 
estremi istanti, dopo avere esclamato! « Oh, il mio 
Luigi, Iddio ti benedica e ti accompagni » incaricava 
il Principe Emanuele Filiberto, Duca delle Puglie, a 
baciare ed abbracciare il fratello nel ritomo, ed assi- 



rivedere ìq vita. Allora ci preoccupammo di tenere in vita il po- 
vero Prìncipe, se fosse possibile, fino al momento, in cui sarebbe 
arrivato il Re. 

Le iniezioni di etere non giovavano che poco e, dopo la pun- 
tura, il Duca ricadeva nell'assopimento. Allora feci seguire delle 
iniezioni più efficaci.... E a poco a poco il Principe si riebbe tanto, 
che potè pronunziare qualche parola con voce chiarissima. 

('hiese dove fosse la Duchessa d'Aosta e i Figli. Gli fu an- 
QUDziato che sarebbe arrivato il Re fra breve: questa notizia lo 
rianimò e il suo sguardo si fece più vivo. Alle 11 però il suo 
stato ora di nuovo aggravato. Provando egli un sollievo a respi- 
rare l'ossigeno, ne furono aperti dei sacchi nella stanza, mentre 
uno dei medici continuava a tenergliene vicino alla bocca un altro 
sacco. 

Ci giunse intanto la notìzia che il treno reale sarebbe arri- 
vato con 40 minuti di ritardo. E fu una nuova desolazione, che si 
aggiungeva alla comune afHizione, perchè credevamo che pur trop- 
po, il Principe non avrebbe potuto più vedere il suo diletto fra- 
tello. Invece, il Principe riebbe una nuova crisi favorevole e fu 
allora che volle bere qualche goccia di latte.... Arrivò il Re. Ave- 
va un aspetto desolato, e pareva sfinito dalle emozioni provate dn- 
ranta tutto il viaggio, per lui lunghissimo. 
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curarlo che negli ultimi momenti il padre aveva a 
"lui rivolto il pensiero. 

Intorno al letto dell'ìnfei^mo, oltre il Re, la giovane 
«sposa ed i figli del Principe, trovavansi moltissimi 
dignitari, e su tutti i volti appariva scolpita l'angosda. 

Alle 6<i5 p. m. Amedea sussultò brevemente ed 
indi addormentavasi nell'eternità. E poiché il Re, sem- 
pre speranzoso, tentava interrogare con lo sguardo 
gli astanti, uno dei medici mestamente annunziavagli 
la triste realtà. 

Indescrivibile fu la scena di dolore, che seguì la 
catiustrofe ; ma eziandio in questa circostanza Umberto 
seppe dominarsi, lasciò i^er ultimo la camera, ed al 
Prefetto ed ai Sindaco di Torino sopravvenuti nel pa- 
lazzo diceva: « Ho pei*duto il mio più caro e più 
valido sostegno; il consigliera fidato e devoto; quegli, 
pel quale il mio cuore non aveva segnHi. » 

Dove, peraltro, si manifestò, l'afifetto del Re, spìnto 
Ano airen)ÌHmo, congiunto ad una fermezza inimitabtte, 
si fu nello avere voluto di pei'sona sovraintendere 
a fare est^guire le volontà del defunto, e nel provve- 
dete alle onoranze funebri ed alla tumulazione. 

Umberto, con lo istesse sue mani, ed aiutato so- 
kimente, dai due figli maggiori di Ameder), volle de- 
|)orra la salma nella cassa, ed alle insistenze del Mae- 
stro di casa. Conte Balbo, che cercava dissuaderlo 
flallo straziante ufficio, dicendogli: k Ma [cerche tante 
torture, Maestà» ris|)ondeva: « Ho promesso di non 
abbandonare il fratello fin rhe non sia se|K>lto e non 
lo abbandonerò. » 

0)si tenne la parola e prima che le care sem- 
si celassero al Suo sguardo, impresse aBa 
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salma T ultimo bacìb improntato d' immenso, indici- 
bile duolo. 

Siffatta pietà e tal virile costanza, suscitarono 
ancora una volta l'ammirazione universale, e giova- 
rono a ribadire queiraflfetto familiare, che inspira la 
devozione alla patria ed è impulso potentissimo alle 
più grandi iniziative del genio umano. 

Ed ora mi sia lecito narrare brevemente dell'Au- 
gusto estinto, la cui vita è ricca di opere illustri e 
di gesta magnanime. 

Il Principe Amedeo Ferdinando, Maria Duca di 
Aosta, secondogenito del Re Vittorio Emanuele, nacque 
in Torino il 30 Maggio 1845, e con Decreto Sovrano 
dell'Avo ^?e Carlo Alberto, ebbe conferito il titolo di 
Duca d'Aosta. Dotato d'ingegno non comune, pi\> 
gredi rapidamente negli studi, che percoi'se insieme 
ad Umberto. 

Nel 14 Marzo 1859 fu nominato Capitano del 
Quinto Reggimento Fanteria e l'anno seguente venne 
promosso Maggiore. Ottenne poscia lo avanzamento a 
Luogotenente Colonnello e nel 24 Maggio 1803 ele- 
vato al grado di Colonnello, rimase ascritto alla bri- 
gata Aosta. 

Nel 1865 fu trasferito nell'Arma di (^-avalleria e 
destinato al coniando dei Lancieri di Novara. 

Più tardi, da Maggior Generale guidava la Bri- 
gata Granatieri di Lombardia e nella giornata del 24 
Giugno 1866, da prode soldato spargeva il suo san- 
gue per la indipendenza della patria, e guadagnava 
la medaglia d'oro al valore militare. 

Pi'omosso Luogotenente Generale (15 Settembi'e 
1867), veniva trasferito col grado equivalente di Vice 
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Ammiraglio nello stato Maggioro della Regia Marina, e 
da quest'eiK)ca prestò utilissimi servizi, come Ispet- 
tore generale della regia marina, come Isi)ettore Ge- 
nerale deir Esercito e talvolta, come Ispettoro Gene- 
mie deirai'ma di cavalleria, nella quale ultima ca- 
rica aveva acquistato un' esi)erienza mirabilissima, 
ohe n )nsacrava in alcuni fogli, i quali rinvenuti nel 
suo s(MÌttoio, furono da Re Umbeilo trasmessi al 
Ministero della Guerra. 

Ma dove maggiormente sfavilla la gloria immor- 
tale, che cii'conda il Princi[)e sventurato, fu lungo il 
breve i)eriodo in cui cinse la Corona di Spagna. 

Il { Novenìbro 1870, una Deputazione Spagnuola, 
guidata da Manuel Ruiz Zoi'illa, [h irta vasi in Firenze, 
ed a nome delle Cortes, offriva laC^irona sul Ame- 
deo, che, avutone lo «assenso paterno, accettava, dichia- 
rando in memorando di.s<.'oi*so, riiKM're egli la sola 
ambizione nel seguire lealmente l'esempio delle tradi- 
zioni costituzionali, alle (piali era stato educato; ricono- 
scere di dovei'e alla gloria dell'Augusto Genitore, l'ono- 
re della scelta fattii dal jkjixiIo Spagnuolo, ed essero si- 
curo che siirebljesl ognom elevato al di sopra dei par- 
titi, non avendo in cuore che la concordia e la pro- 
speiitii della nuova sua patria, della (piale (Chiedeva di 
essere si)lo il primo cittiuliiK). 

Ma prima che il novello Re, raggiungesse, 
Madrid, i partiti Spagnoli dilaniavansi o!*ribilm(Mite 
e prima vittima della fenK!Ìa loro (radeva assiissinato 
il valoi-oso (Generale Prim, principale fautoro della 
Monarchia. 

Non valsene le nobilissime d(jti del nuovo Re, uè 
i suoi atti liberali e muniticenti, a stabilii'e la calma 
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e nella notte del 18 al 19 luglio 1872, mentre dal Bue- 
noritei'o, Amedeo restituivasi unitamente alla sposa, 
nel palazzo dell'Arenai, mìvì colpi d* arma da fuoca 
venivano esplosi contilo la vettui^a reale. 

Il Sovrano ne usci salvo (similmente alla consolate) 
e la sera medesima telegrafava a Vittorio Emanuele : 
« Al Re d' Itcìlia: Prevengo V. M. che questui sera 
noi fummo oggetto di un attentato. Grazie a Dio^ 
salvi i)ei-fettamente. Amedeo. » 

Deve altresì tenei'si conto che dell'attentato, era 
giunto preavviso al Re, che nulla avendo a rimpi» 
veraisi non stimava sottrai'si al pei'icolo mollale. 

Giunse i^erò il momento esti-emo, ed Amedeo 
trovaiKl^si nel triste bivio di rinunciare la coi\)na, i> 
di sulìucare violentemente le ribellioni e violare i 
patti costi tuziijnali, si teneva al primo partito, e la 
sciava il Tvono (11 Febbraio 1873), dichiarando che 
se i neini<M fossero stati sti'anieri, non avrebbe rinun- 
ziato alla Corona ; ma poiché Spagnuoli, non vole- 
va agire illegalmente, nò essei-e il ctì[xy di un partito. 

Reduce in Italio, l'Augusto Princii>e deilicava ogni 
sua enei'gia alla pati-ia ed alla famiglia, e soi-geva 
emulo dell'Augusto Re Umbeilo, nelle opei^e tutte di 
fìlantroiùa, mentre le private ricchezze in gran parte 
metteva a benetìcio dei inneii, siìecialmente ix>i To- 
rinesi, dai quali era amatissimo più che altrove, i)er 
lo agire schiettamente democ*ratico. 

L' amore ardentissimo, che sentiva pei* la patria, 
(e di cui dava pmva sul cam|x» di battaglia e nel 
soccorrere ed alleviare anche a rischio della \ita i 
privati infortunii, come oiKM'ava seguendo in Napoli, 
il Re nella visita ai colei\>siì confermava lùvol^emli) ad 
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asNa il i»en-siei'tj negli estremi indugi ilella sua nobile 
esistenza. E perciò che Umbecto, subii") (l<qm la 
sciii>?um telegrafava a Crispi nei termini soguentì: 

« L* ainalissimu mio fratello è spii-atd stasera 
allo ore 6 ',',. Kgli iM)H-sam"» le ultime .sue parole al 
Paese &ì all' Eseivito, dìt^emlu'di averli aiiuiU dèi più 
forle amore e di pixA'aiie raminaiico nel Iiiscìare così 
pi-ftsto la vita, sol».» [jer non [lotere ad essi pendei'* 
servigi piiri al suo affetto. 

" Cui (Inloi-e nel euuce Io stringn la mano ». 

Arae<le«t di Savoiii, in TLirino e nel :K1 Maggio 1807 
iiiiivasi in iiidtriiimniii i-on la Niitnasa Principes-sa 
Maria Vjtt jria Carlotta Enriclietla Giuvanna Dal Pozzo 
della Cislojtia, figlia <ii C'ari») KtnanncJe e della IVin- 
cijiessa Luisa Cai-olina De Men»de, nata ìl 9 Agr> 
sto 1847. Subito di^w l'orniijva citn la s|>.i,s.i mi \'Uig- 
gio iti Oriente o nippre^enta^'-a l' Il^aliu all'i te^^te por 
r inaugurazione dell'istmo di .Sut-z. 

Da quostii unione nai.-^juei-o 1 viventi Principi, 
Emanuele FiliU*rti> Duca dello Puglie (Genuva 13 
Gennaio 18(»it ); Vittorio Emanuele Conte di TcM-itio 
(Torino 2Ì Novembre 1870) ; Luigi Duca degli Abruzzi 
(Madrid 27 Gennaio 1K73). 

Un antie»! ribelle malore, i-eso più acerbo ilalle 
\-ice-ssitudini della Spagna, affrett»» di buon' t>ra la 
fliH! di Maria ViiUrt-ia, elio s«in*<i.nl»eva a S. Remo 
neira Novembre 1876. 

I>i^>t iIihIìcì aimi di vedo^'auza, sjtesi interamente 
nell* educazifxie della pr<>|e (r-n'sciuiji a contatto dei 
[toveri e dei ivmtailifii, ;irtìnc!iè in essi s'in(i>ndes<« 
il prini-'ipio di tenere s<Jo conio dei beni, che l'uomo 
si procaccia coi propri meriti) Amedeo con(ruc%'a (U 
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Settembre 1888) nuovo legame matrimoniale con la 
Principessa Letizia, figlia di sua soi*ella Clotilde e del 
Principe Napoleone Bonaparte. 

L'anno seguente- (Il Giugno), Amedeo aveva 
un altro figlio, che Re Umberto teneva al fonte bat- 
tesimale, imponendogli il proprio nome e conferen- 
dogli il titolo di Conte di Salemi, per patriottico ri- 
cordo della citta, da cui Garibaldi nel 1860 proclama- 
vasi Dittatore della Sicilia, nel glorioso nome di Vit- 
torio Emanuele II, Re d' Italia. 

Furono dunque brevissime le novelle gioie coniu- 
gali, e tale considerazione, congiunta al ricordo delle 
tante nobili azioni compiute, duplicarono V angoscia 
<iegr Italiani per la perdita del Principe. 

Il cordoglio fu poi si vivo in Torino, che Re 
Umberto, dopo elai'gite lire sessantamila per i po- 
veri, di suo pugno scriveva al Sindaco di quella 
Città : 

« Torino, 25 Gennaio 1890. — Signor Sindaco — 
In un momento tanto solenne della mia vita, ho ri- 
trovato in Torino, di fronte al più violento ed inatteso 
dei dolori, l'unico sollievo da me desiderato, il com- 
pianto universale del mio poi)olo. 

« Sappia la mia citta natalo (the il largo tributo 
d' affetto dato al mi(.) amatissimo Fratello, la rende- 
rebbe a me ancora più cara, se fosso possibile, e che 
oggi mi legano ad essa sentimenti di nuova e più 
forte gratitudine, dei quali mi auguro di poter dar 
prova. Ringrazio Lei, signor sindaco, la rappresentanza 
comunale, la città di Torino, ove sacre memorie mi 
richiamano, quante volte mi e dato soddisfare un co- 
stante voto del cuore. 
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Da ogni terra d' Italia pervennero alla Real Casa 
telegrammi di condoglianza, né meno imponenti fu- 
rono conc'oixli e maestose le manifestazioni dell'Estero. 

Tutte le Coiti, tutti i governi espressero ram- 
marico e massimamente i giornali Spagnuoli, di ogni 
<'(jlore, convennero nel tinbutare all'estinto Principe 
le maggiori lodi, designandolo modello di cittadino, 
di Soldato e di Re. Nò diversamente operava la 
stampa di Parigi, di Vienna, di )3erlino, di Monaco 
di Baviera, di Sofia, di Pietroburgo e finanche di 
vari Stati Ameiicani. 

Chiudevansi immediatamente i Teatri, i pubblici 
spettacoli; i registri aperti nella Reggia di Toiino co- 
privansi letteralmente di migliaia di firme; rimanda- 
vasi in Firenze la inaugui^azione del monumento a 
Danieb^ Manin ; accorrevano pi^esso la vedova e gli 
orfani desolati, la Regina Margherita, la Pinncipessa 
Clotilde, la Duchessa di Genova, mentre api'ivansi 
s<jttascrizioni per eiMgere statue e ric<:)rdi marmorei 
cnii cui onorai'e il defunto ed anche nei più pìccoli Co- 
nuini, afflggevansi commoventi manifesti. 

Il Sindaco di Roma diceva: 

« Cittadini! 

« Una grande sventura segna un nuovo giorno 
ili lutto \ìQv ritalia e pel Re. 

« I^i vita di S. A. R. il Principe Amedeo di Sa- 
voia, Duca d'Aosta, si e sjKìnfcì. 

« Animo elett<j, pix>de soldato, Princii>e munifi- 
cente, Kgli non ismenti mai, nei giorni della gloria e 
del doloro, le tradizioni della sua famiglia. 



« E Uili ti*adizioni affermò, quando spargeva sui 
campi di Custoza il suo sangue per la nedenzioae d'I- 
talia; quando, con la rinuncia di un ti*ono liberamente 
offertogli, insegnava come non potessero volgersi alla 
tirannide i figli di quell'Augusta Casa, che aveva gui- 
dato a libertà il popolo italiano; quando presso i mi- 
seri colpiti da terribile contagio si rivelava degno di 
essere compagno ed emulo, per altezza di sentimenti, 
al nostro Re. 

« Roma, che è il cuore della nazione, ammira- 
trice delle virtù del Principe valoroso, non può essere 
seconda ad alcuna delle città soi^elle nel rimpiangerlo, 
nel prendere viva parte alla novissima sventura, onde 
la Osa del Re d'Italia è colpita. 

« Cittadini! 

« La memoria benedetta di Amedeo di Savoia 
abbia monumento perenne nei vostri cuori. » 

Il Municipio di Torino pubblicava: 
« Concittadini! 

« Una gravissima sveiitura.colpi la famiglia reale 
ed il paese. 

« Ieri alle ore 6,50 ix>m., fiero morbo spense la 
vita di S. A. R. il Princii)e Amedeo, Duca d'Aosta. 

« Il lutto della reggia è lutto di Torino, è lutto 
d'Italia. 

<( Torino piange l'amatissimo Principe, tanto be- 
nemerito della rsua città natale. La nazione tutta de- 



plora la peitlibi di colui, che da valoroso versava il 
suo sangue, combattendo le battaglie dell'indiiMìndenza, 
che sul tmno di ix>teiite regno fac^^va rifulgore la ti'a. 
dizionale lealtà di Casa Savoia e che all'Augusto Fra- 
tello era fedele compagno, ovunque un peiicolo da 
affnintare, od un dolore da consolai'o chiamasse il so- 
vrano in mezzo al suo poixJo. Nelle grandi afllizioni 
è conftjrto la comunanza <logli affetli. 

« In questi gioi-ni di nazionale coixloglio, la cit- 
tadinanza torinese» sente più pn>fondo ed indissolubile 
il vincolo d'amore e di devozione, che da secoli la 
unisi^e alla gloriosii Dinastia; e fa voti perchè al <io- 
lore del Ke e della ideale famiglia, deirAugusta Con- 
sorte e dei Principi figli, si;i sollievo la c^i'tezza che 
nel cuom rlconosttent»' degritaliani vivrà imixiiùtura 
la memoria di Am<.^eo di Savoia. 

« Dal PtUazzo muni<*iiKile, 10 gennaio 181)0. » 

Furono votati iiìtlirizzi i? pronunziati nobilissimi 
dis<»()rsi, tra i (juali son<j meritcv(»li di nìaggior ri- 
conio ciucilo del I^ivsidtMitt» d«-*Ila Camera dei De- 
putati Oli. Bianchci-1, e Talti-o delPon. Tabarrini Vice 
Presidente del Senato. 

Il Hiancheri esprimevasi: 

« Non s(»ltanto nei gioi*ni lieti, ma più an(*ora 
nei (l'i deiravversitii si annodano indissolubili i vinicoli 
di afletto. Oggi, come airindomani del giorno nefasto^ 
in cui ci yenne anche improvviso rapitul Padre della 
Patria, l'Italia più che mai si stringe intorno al suo 
Re, si a.ss<K*ia al conloglio e al pianto di lui, e lo con- 
foitiidi queiraffetto vivo e i'i<*onosi'ente, che del pojKilo 
italiano (» del suo sovrano felicemente ctjstituisce una 
sola famiglia. 
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« In questa immutabile unione l'Italia ripone, con 
sicurezza, la sua fede, la sua fortuna, e in questo 
giorno di lutto e di dolore dinanzi la tomba schiusa 
sventui^tamente, così innanzi tempo, la Nazione af- 
ferma solennemente il suo patto d'amore con la Di- 
nastia di Savoia. Sia dato a questa Dinastia gloriosa 
di sempre acquistare nuovi titoli all'affetto ed alla ri- 
conoscenza della Patria, e Le sia concesso di avere 
numerosi figli, che come il PrinciiDe, di cui deploriamo 
la perdita, si rendano della Patria alti'ettanto bene- 
meriti. 

« Ed al rimpianto Principe Amedeo, a S. A. R. 
il Duca d'Aosta, io rendo, in nome della Patria, un 
ultimo tributo di nazionale gratitudine. Gli attesto in 
nome della Camera la perenne ed alta nostra rive- 
renza e consacro alla venerata di lui memoria quel- 
l'affetto e quella devozione, ch'egli vivente ha saputo 
a noi ispirare e che per tanti pregi ha dalla Patria 
meritato. » 

Il Tabarrini, non meno eloquente, pronunziava 
le seguenti parole: 

« Ora questa vita consacrata a tanto nobili 
intenti e circondata di tanto affetto, si è spenta 
poco più che a mezzo il suo corso, fra le lagrime di 
tre orfani e di una giovane spo«a, uscita dal sangue 
dei Napoleonidi, flore di gentilezza e di cortesia, che da 
lX)CO temi30 era venuta a rallegrare una casa contri- 
stata da lunghi anni di vedovanza. 

« Con che strazio del suo cuore il nostro Re, che 
accorse sollecito al letto del morente, abbia assistito 
alla sua agonia, quegli solo saprebbe dire, che potesse 
misurare l'affetto profondo, che univa i due reali fra- 
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telli. Ma da lungi non abbiamo i)otuto leggere senza 
vivissima emozione la stoica di quella lugubre gior- 
nata e non possiamo augui*are altro di meglio che, 
passiito il primo impeto di dolore infrenabile, la po- 
tenza d'animo del Re, i-iprenda il suo impero ed il 
sentimento che gli alti doveri, che la patria gì' im- 
pone, lo faccia maggiore della sventura, che lo ha op- 
presso. 

a A lui ed alla famiglia reale solo conforto effl- 
cact* può essei'i^ il compianto di tutto un pojK^lo, che 
considera il lutto della Reggia, come lutto della pa- 
tria, e nella moi'te del Du<*a d'Aosta vede non tanto 
la pei'dita del Princij^e amato, ma quella di un citta- 
dino illustre, e virtuaso, degno d'esset'c pi'oposto in 
escMupio. » 

Solenni furono le onoranze decretate alla memo- 
ria del Pi'inciiM». I^i Corte, l'esiTcito e la mai-ina pre- 
s<M*o il lutto; hi Camera dei Deputati ed il Senato 
s<)>;pn>«M*M U\ .s<»duto i)er 15 giorni, <!oprin)no di gra- 
ma^lia il lenirò della presidenza, votanmo indirizzi 
al Re, alla vtMlova Princiin^ssa letizia ed al primo- 
genito dol <*nmi)ianto Amedeo. 

L'es<.Mjuie celebrate in tutte le Chiese d'Italia, riu- 
scirono inipontMitissiine in Torino, dove le donne del- 
l'aristoj-razia detei*miuarono portare un lutto strettis- 
simo i>er tre mesi. 

Il defunto aveva pi^oibito <-he la sua salma venisse 
imbalsimata, giudiciuido un tale uso sieeome scon- 
venevole, ed aveva altresì es[)ressa la volontà, che 
il tiusiHjrto venisse eseguito scnzii |x)mpa. Macriònon 
(xstiinte, i funei-ali, ch'ebben> luogo il 22, non riuscirono 
meno solenni. 



^intervennero il Re ed i membri della Rea! Fa- 
miglia, i Dignitari dello Stato, le rappresentanze dei 
due rami del Pai^lamento, i rappresentanti delle po- 
tenze estere ed alcuni ufficiali del 15** Reggimento 
Ussari d'Assia, di cui Amedeo era colonnello onora- 
rio, l'intero Consiglio dei Ministiù, uno sti'abocchevole 
numero di Società operaie con le rispettive bandiere, 
ed infine ben sette cariù colmi di corone. • 

Poco dopo le due pomeridiane la salma giungeva 
nel tempio di Superga, e compiute le formalità di rito 
ed impartita alla stessa dal clero la benedizione, ve- 
niva introdotta nel colombario sottostante a quello 
della defunta cons<:)rte Maria Vittoria. 

Fra le epigrafi dettate nella dolorosa circostanza, 
ricordiamo quella apposta nella Chiesa del Sudario e 
che mirabilmente compendiava le virtù dell'estinto : 

PRINCIPE GENEROSO 

RE LEALE 

DEGNO DISCENDENTE DI GLORIOSA STIRPE 

TR0l>P0 PRESTO RAPITO 

ALL'ITALIA CUI DIEDE IL SUO SANGUE 

AMEDEO DI SAVOIA 

IMMENSA EREDITÀ D' AFFETTI 

LASCIAVA DIETRO DI SE 



TORINO SUA CULLA 

DELLA GRANDE SUA MUNIFICENZA 

OGGETTO CONTINUO 

PIANGE IL PREDILETTO FRA I SUOI CONCITTADINI 



Elassi pochi giorni, una patriottica ricorrenza ren- 
deva nell'esercito più acuto il cordoglio per la perdita 
del Principe. 
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Compiva infatti nel 16 febbraio il secondo cente- 
nario dalla formazione della Brigata Aosta, il cui nome 
ricordava la terra, che fu teatro di tante splendide gesta 
dei Reali di Savoia e della quale il defunto Amedeo 
era Duca. 

Quegli ufficiali votavamo quindi un nobilissimo 
indirizzo al Re, che, a mezzo del Generale Mocenni, 
rispondeva : 

« Signor generale, » 

« Una grave sciagura mi vieta di ix)rtare in per- 
sona il mio salut(3 alla forte brigata d'A<xsta, che 
commemora oggi in Roma il secondo suo centenario. 

L'Italia, oi'goglicxsa del suo esercito, festeggia con 
me un avvenimento, che ricorda duecento anni di 
virtù, di valoi'e e di sacrifizio per la Patria e per 
il Re. 

In questo giorno soleniio rivol«jjo rivei'ento e com- 
mosso il mio iHinsiei-o a <iuei prodi, che nel (lorso di 
due seroli resei-o gloiioso il nome della storica brigata; 
e so di avere meco lo spirito del mio compianto fra- 
tello Amedeo, cui non fu dato pi^esiedere questii pa- 
triotti(!a festa, levando il giido cht* già risonò in ogni 
campo di biittaglia: Eccica Aosta! 

UmIìerto ». 

Faccia la Provvidenza che tanti nobili esempi, e 
sì sublime gara di sentimenti patriottici, las^'ino nel- 
l'animo vostro, o giovani lettori, un' utile ed im- 
peritura traccia e dieno a suo temi)0 larghi e fe- 
condi risultati. 



• v^' \.y 



RIFORME E MIGLIORAMENTI 



ih 



« . . . . Fra le aspirazioni dell'animo rììo. sta altis- 
sima quella (li vedere l' Italia gareggiare con le na/ioiii 
più civili, nellf* più utili e gloriose conquiste dell'uncina 
intelligenza. » 
(Lettrra di Umberto a Quintino Sèlla Prg$idente cUll'Ae- 

eculémia dei Lincei, -> Febbraio 1878). 



Se le circostanze non presentarono ad Unibei-to 
hi cx^ca5>ione di conferì nai-e anche da Re sul campo 
di batta*?lia le virtù «j;iicri*iei'e, ò ciò non pertanto do- 
veroso rilevai-e <-oin'Egli (pure accoi'rendo, con evi- 
dente pericolo della vita a lenire dolori ed infortuni) 
abbia in tutti i modi iM)s.sibili promosso il benessere 
matiMÌiUe e morale del Regno. 

Ci sembra quindi utile riepilogai-e in bi*evi cenni 
le riforme, i miglioramenti intrcxlotti, ed i progressi 
ottenuti e nel cam[)o politico, e nel T amministrativo, 
ed in <iuello delle scienze e delle arti, jxà che siffatta 
(^sixxsizione pei* quanto rapida, varila a delineare più 
asattiunente l'Augusto Sovi*ano. 

Negli ultimi dcxlici anni furono incoraggiati i S4>- 
dalizi oi)erai; favoi-ita Tagiicoltuia, impiantate nuove 
.^•uole agricole; migliorato il servizio ippico; accre- 

16 
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sciute e perfezionate le scuole elementari e gl'istituti 
secondarli; d'onde una considerevole diffusione della 
istruzione. 

Del pari, aumentati e largamente sussidiati gl'i- 
stituti superiori, in ispecie quelli dove si coltivano 
matematiche e scienze fisiche, e stabilite eziandio ri- 
compense speciali, dovute nella maggior parte alla 
magnanimità del Monarca, * 

Ricorderemo il premio annuo di Milano, che si 
intitola premio di Umberto, perchè da lui istituito, ed 
i due premi annuali di lire diecimila cadauno, fondati 
da Umberto stesso a favore dell'Accademia dei Lincei. 

Vennero facilitate e promosse varie Esposizioni 
nazionali, inaugurate quasi tutte sotto gli auspici di 
Umberto, il quale concorreva generosamente nelle 
spese, \i faceva larghissime compre, e concedeva so- 
vente l'uso delle \ille e dei giardini reali, come pra- 
ticò in Milano nel 1881. 

Del resto quest'amore alle arti ed alle scienze 
si levò in Umberto sino dagli anni della prima gio- 
vinezza, come n'è prova il fatto dell'essere stato Egli, 
nel 1867, nominato Presidente della Commissione ita- 
liana per la Esix)sizione Universale di Parigi. 

L'armata, per gì' intelligenti e colti ufficiali e la 
potenzialità delle navi, raggiungeva tale perfeziona- 
mento, da essere classificata subito dopo le flotte mi- 
litari dell'Inghilterra e della Francia, Nazioni che di- 
spongono d'immense risorse e che da secoli attendono 
allo inci'eniento delle forze navali. 

La fusi<:)ne delle Società mercantili Florio e Ra- 
battino provvedeva l'Italia di varie centinaia di basti- 
menti e di piroscafi di ogni ragione, i quali solcano gli 
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Oceiuii in tutte le direzioni ed approdano nelle più 
lontane contrade, cercando nuovi sbocchi al commercio 
dello prcxluzioni italiane. 

L'esercito ringiovaniva, aumentavansi i quadri 
delle milizie di seconda e di terza linea, istituì- 
vansi le compagnie alpine; progredivano indiscuti- 
bilmente le cognizioni tecniche degli ufficiali e della 
bassii loi*za ; face vasi [)iù rapida la cariìera per 
coloiN) che con Ip studio e la condotta se ne l'en- 
<lono merite\T)li, ed avvalora vasi un eccellente spi- 
rito (li <!orpo, congiunto al valore ed alla (carità. 
Ne fanno testimonianza, i gloriasi episodi di Dogali di 
Saati di Saganeiti, e le abnegazioni spiegate dai soldati 
nei disiistri di Casamicciola e del Veneto, e nelle varie 
epidemie che funestarono l'It^ilia. 

La <*dilizia civile e militai'e raggiungeva notevole 
svilupjx), «'i gagliarde diftvse si elevavano a guaivlia dei 
passi Alpini e dei pcji'ti principali, mentile con una 
rinta (li fortilizi (in buona [>aite ultimati) provvedevasi 
al l'iparo di Roma. 

Inoltro, suf^erbi pahigi, stiìbilimenti ('(glossali, ca- 
serme, opifizii grandiosi, magniflc^he ville, case oi)e- 
i-aio, vie ordinario, fei'rovie, acque<lotti, canali, pro- 
sciugamenti di terreni infetti, deviamenti di acipie, 
arginature, solidissimi [Mjnti, abl>ellimend di ogni ge- 
nero, compivansi (» si compiono a (lect)r(MlelIa civiltà. 
Ed all'inizit) di non iM>cho delle connate ojHìro, il Re 
interveniva iX)nendo la pi'ima pi«Hi*a. 

A conto.rma del sues[x)sto, incorderemo le ac(|[ue 
del Sorino intnxlotto in Xapjli; lo dighe di travertino 
fi-a lo quali si va l'inserrando il Te vei-e; il Palazzo di 
(liustizia, che in mono di sei anni sorgoni in Roma; 
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i lavori di restauro ai principali porti, principalmente 
a quelli delle Puglie, i^er i quali, con legge 10 Agosto 
1888, stanzia vansi circa quatti^o milioni di lire sul bi- 
lancio dello Stato; gl'incoraggiamenti dati ai piccoli 
Comuni per le opere di risanamento; gli studi alacre- 
mente spinti per la colonizzazione della Sardegna e 
di altre località, fra cui, pel Canale Emiliano destinato 
ad arrecare prosperiti\ e ricchezza alle Romagne. 

Non meno sensibili i miglioramenti delle ammi- 
nistrazioni civili, semplificate negl'ingranaggi buix> 
cratici, progredite nella qualità del personale. Cosi 
pure rialzato il prestigi*.) delle autoritii e rese soddi- 
sfacenti le condizioni della sicurezza pubblica nelle 
città e nelle campagne. 

Nella politica, l'Italia avanzava rapidamente, esten- 
dendo la propria influenza, ratificando (10 ottobre 1889) 
il trattato con la Gran Brettagna, pei' la estiri)azione 
della schiavitù in Africa; istituendo all'estero moltis- 
sime scuole, assicurandosi validissime alleanze, catti- 
vandosi le simpatie mondiali ed iniziandosi nelle im- 
prose coloniali, per le quali il vessillo tricolore sventola 
sui confini deirAbissiiiia, apportatore d'incivilimento 
e di progresso. «Oggi (1 ), l'Italia si afferma e cammina. 
« Udite la voce che si le va dalle nostre colonie ; esse 
« sono esultanti. Italia! si grida dalle sponde del Medi- 
« terraneo, e si risponde dai pili lontani Oceani. Fan- 
« ciuUi a migliaia, della nostra e delle più diverse 
(1 stirpi, apprendono nei più diversi paesi, nella siniola 
« da noi rinnovat^i a benedire nella nostra lingua, 

(1) Discorso pronunziato da S. E. ron. Crispi in Palermo (14 
ottobre 1889). 
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<i questa Italia laica, operosa, pacifica, che procede 
« liberando schiavi e rispettando credenze. Domani, 
« fatti uomini, assi saranno altrettanti strumenti della 
« nostra ricchezza ». 

Auspice Umberto, gl'Italiani raggiungevano emi- 
nente grado di educazione morale, che affermavano 
>»occ(>ri*endo,c*on nobile slancio di carità, i fratelli vit- 
time dei pubblici infortuni. 

Allo svilupiK) politico, intellettuale, industriale, 
risjìondeva l'attività legislativa. Votavansi, infatti, mol- 
tissime leggi, tra cui, quella che estende a tutti in- 
distintamente l'obbligo del servizio militare e tcjglie al 
censo la facoltà di esonerarsene; la nuova legge Co- 
munale e Pj'ovinciale, tendente a risvegliare l'autono- 
mia del Comune; la nuova legge elettorale, <lastinata 
ad estendere considerevolmente il diritto del V(3to, ed 
.a faciliUu'e la partecipazione dei Cittadini tutti nel- 
l'amministrazione della rosa pubblica; le nuove leggi 
sulla siuiità pubblica, sulla emigrazione, sulla pub- 
blica si<*urezza, sull'istruzione elementare, sui fanciulli 
impiegati in professioni od arti girovaghe, sulla sop- 
pres^^ione della tassii del macinato, sulla diminuzione 
del piezzo del sale; la riforma penitenziaria v<ìlgente 
allo sc^ojM) di ottenere che il delin(|uente trovi effetti- 
vamente nella pena, non la vendetta della Societii of- 
fesa, mail mezzo alla riabilitazione; da ultimo i)one- 
vasi allo studio la legge i>er la colonizzazione delle teiere 
incolte, destinate a divenire fonti di nuove ricchezze. 

lutine si compilavano i nuovi (^3dici Commerciale 
e Penale, nel quale ultimo coUaljora vano i i)iu illustri 
^iure<*()nsulti, tra i quali Pasquale Stanislao Mancini . 

Di tanta incredibile mole di lavoit), condotto fé- 



— 246 — 

licemente a termine, perchè spinto con fulminea ala^ 
crita, devesene anche gran merito al Parlamento ed 
al Senato. 

Ma la più utile riforma, che irradia di vivida 
luce la Italia risorta, e che vagheggiata da sommi 
filosofi segna il tiùonfo maggiore della civiltà, è quella 
sancita dal nuovo Codice penale, con Tabrogazione 
della pena di morte. La quale pena, faceva ii*rei)ara- 
bili gli errori giudiziarii, non di rado avvenuti, mutava 
i colpevoli in martiri e non impressionava gli scet- 
tici, mentre terrorizzava i timidi, in guisci da renderli 
inconscii di se medesimi, molto prima che soggiacas-. 
sero a quelle truci esecuzioni, tenute (per riprovevole 
consuetudine e per l'erroneo criterio dell'esempio) con 
ributtante pompa, e mercè il concorso di una turba 
stupidamente feroce. 

Spesso un sol colpo non era sufficiente a moz- 
zare il capo del condannato ed il carnefice (come carne 
da macello) ritornava sulla vittima che dibattevasi 
fra dolori e spavento. E ciò senza accennare che gli 
esperimenti fatti hanno assodato, mantenei'si l'alito 
della vita sul teschio del ghigliottinato, fino a 14 mi- 
nuti dopo la esecuzione ! 

Più feroce era la impiccagione. Un nodo scoi'soio- 
(fermato dalla opposta estremità ad un trapezio di 
legno sollevato circa tre metri da terra) cingeva il 
collo del paziente, che veniva slanciato nello spazio,, 
mentre ai suoi piedi affeiravasi l'aiutante del boia,, 
onde far peso, impedire le oscillazio'ni della vittima 
ed affrettarne lo strozzaniento. Pertanto all'infelice 
sfuggivano rantoli sanguinosi, strazianti; mia tinta 
violacea pi*ecipitante in nero ne invadeva il volto; gli 



occhi iniettati di sangue scoppiavano dalle orbite e 
la lìngua smisuratamente Ingrossata [lendeva dalle 
labbra! 

Tacerò poi delle mazzolatui-e, degli squartamenti, 
dèi bruciamenti, e degli altri supplizi Inventati e raf- 
finati dalUx malvagità delFuomo. 

Ora questi siiettacoli che offendevano Dio e la 
natura, non più contamineranno il suolo italiano, od 
ò ad Umberto I che ne sfatta il vanto. 

Salve, !«lunqiie a Te, Umberto di Savoia, salve. 
Monarca generoso, umamt; il inondo civile Ti ammira, 
e la sola ub<.)lizione della [iena di moi'te, è tal fatto, 
che il Tuo nome Augusto è i-accomandato alla più 
lontana posterità. 



LI PAROLl DI UMBERTO 

«... . La nostra sincera imparzialità crescerà va- 
lore ai nostri consigli, e reitempio della nostra sUria 
recente, potrà valenti di argomento per sostenere le so- 
luzioni più conformi alla giustizia ed ai diritti della 
umanità. 

« Vu**8ta è la nostra fi*de la quale ci pn^para la più 
l»re/iosa delle alleanze. Talleanza dell'avvenire. 

tDi»cor$o della Corona^ 7 marzo J878). 

Fra i dixMiinenti d'indeclinabile veridicità e dai 
quali attingerà lo storico, inìi>ai*ziali e i)ositive basi, 
per giudicare Umberto, stanno i discoidi, dal mede- 
simo Monarca, pronunziati innanzi le Camere riunite, 
neirinaugurare le varie si^ssioni legislative. 

Traspare da essi, un ris[:)etto profondo i>oi rap- 
presentiuiti della Na/ion<% una cieca l'ode nel loro 
opei'ai'e, un convincnmento saldissimo nei grandiosi 
destini della i)atria, uno stimolo continuo al i)rogn^s.<o 
nigionato, eri infine un oss(^quio sentito alle istituzioni 
costituzionali congiunto a virile fermezza. 

Mi è quindi sembrato non inutil cosa, riunire 
qui appr<vs.so i cennati di.sc*orsi, la cui lettura sevei'a 
e ponderata, <"oncorre a ribadire nella gioventù, 
quanto di più nobile e in(li<*ato alle aspirazioni 
umane, sia vei*s<> la patria, che verso la scM'ietà e 
la famiglia, mentre delinca esattamente e compendia 
maesti'evolmente la nobile figui'a del se(*ondo Padre 
<lella Patria. (1) 

(1) Si omette il primo discorso, perchè iuserito nel Capitob: 
Umberto I Re fi' Italia. 
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7 marzo l878. 
(Seconda sessione della XIII legislatura del Parlamento Nazionale). 



Signori Senatori , Signori Deputati! 

Dopo la mrrte impreveduta del mìo Augusto Genitore» 
al quale già la Storia conferma il titolo di Padre della 
Patria, nessuna cosa mi fu più grave di quella di non 
poter subito confortarmi dei consigli dei rappresentanti della 
Na/.ione. Ed ora che mi è dato di aprire un'altra volta a 
voi Tanimo mio, io sento rinascere più ferma la fiducia 
che, ispirali da unanimi intenti, noi potremo consolidare e 
fecondare la grande opera a cui ha consacrato la sua vita 
il glorioso Fondatore del Regno. 

La spontanea concordia di affetti di cui ci rese solenne 
testimonianza la stessa sventura onde fummo colpiti, ci 
persuade che la unità italiana è rinsaldata da basi incrol- 
labili, e che noi • possiamo oramai volgere tutti i nostri pen- 
sieri a studiare le riforme con longanime fiducia aspettate 
dal nostro popolo, il quale, chiamato da tanti anni a stra- 
ordinari sacrifizi, ha saputo comprendere come prima di 
ogni al'ra cosa si dovesse provvedere a costituirci una 
patria libera, forte e padrona dei propri destini. 

Le riforme a cui le necessità d'uno Stato nascente 
non lasciarono tempo di maturanza, furono il costante 
pensiero del primo Re d'Italia neirultimo e troppo breve 
periodo d^^lla sua vita. Io ne ho accettato riverente la la- 
boriosa eredità e vengo oggi ad invocare il vostro sa- 
piente concorso per compiere i doveri che la Provvidenza 
e la volontà nazionale mi hanno imposto. 

Nelle due precedenti Sessioni le Camere già avevano 
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avviati gli studi sulle più importanti rirorme; quel lavoro 
di preparazione non rimarrà, spero, infecondo. 

Il mio Governo, nelle ferie parlamentari, prolungate 
da un concorso di avvenimenti straordinari, ha ristudiate 
molte proposte che io raccomando alla vostra sollecita at- 
tenzione. 

Per importanza tiene in primo luogo la riforma della 
legge elettorale che il mio Augusto Predecessore promo- 
veva e consigliava a complemento delle nostre islituìsioni 
politiche. Questa legge, che voi, non ne dubito, esaminerete 
con ponderazi,one e sancirete coi vostri suffragi, ci darà 
più peno e sincero il concorso della volontà popolare alla 
vita dello Stato. 

Altre importanti proposte vi saranno presentate per 
circondare di efficaci sanzioni la re^^ponsabilità ministe- 
riale, e per consacrare l'autonomia dei comuni e delle 
Provincie, e per introdurre nelle leggi tulrici dell'ordine 
pubblico, norme sicure a guarentigia della libertà mdi- 
viduale. 

A rendere più semplici e più maneggevoli i congegni 
amministrativi, vi saranno proposti provvedimenti i quali, 
senza togliere efficacia ai riscontri destinati a sindacare 
il maneggio del pubblico denaro, potranno estenderne le 
guarentigie a tutte le aziende pubbliche e crescere spedi- 
tezza e vigore a quella dello Stato. 

11 Parlamento ed il paese hanno con legittima insi- 
stenza raccomandato la correzione delle le;rgi che dovi*eb- 
bero curare il giusto assetto dello imposte. É un tema che 
richiede diligenza di osservazioni spassionate e pazienti. 
Oramai le condizioni <leirerario, fatte migliori mercè la 
coragiciosa sollecitudine dei legislatori e la patriottica ras- 
segnazione dei contribuenti, rendono possibile di comin- 
ciare etTìcacemente la trasformazione del sistema tributario 
per cui vengano alleggerite le gravezze alle classi meno 
agiate, e si cercano i necessari compensi in un'ammini- 
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Strazione meno costosa e in una ripartizione d'imposte più 
conforme all'equità sociale. 

Io son lieto di annunziarvi che il mio Governo sot- 
toporrà sen^a indugio al vostro esame i provvedimenti per 
iscemare il prezzo del sale e i balzelli sulla macinazione 
-dei cereali. 

Di riscontro vi verranno proposte misure atte a curare 
la più profìcua applicazione delle altre imposte che meno 
pesano sui bisogni della vita. 

Sono i primi passi della riforma che verrà compien- 
dosi colla perequazione dell'imposta fondiaria e col rior- 
dinamento delle tasse sulla consumazione, col quale si può 
preparare uno stabile miglioramento per le disagiate fi- 
nanze dei comuni. 

Notevoli risorse per l'erario e vantaggi maggiori per 
le industrie nazionali otterremo dalla nuova tariffa doga- 
nale e dai trattati di commercio. Io vi raccomando il sol- 
lecito esame di quello che si è conchiuso per regolare 
equamente i nostri scambi colla Francia, i quali tengono 
il primo posto nel nostro movimento commerciale. Molti 
e legittimi interessi ne richiedono la pronta applicazione. 

Saranno nuovamente sottoposti al vostro esame i di- 
segni di legge sui beni delle parrocchie e sul corso forzoso, 
<i formerà oggetto dei vostri studi una proposta sulle Banche 
di emissione. 

Concorreranno ad affrettare la restaurazione economica 
le proposte per la mitigazione della tariffa postale, per mi- 
gliorare i servizi telegrafici e per estendere ogni sorta di 
viabilità. 

L' amministrazione della giustizia, primo bisogno di 
ogni tempo, e l' istruzione popolare, prima speranza del- 
l'avvenire, reclamano le vostre cure. 

Colle riforme intese a migliorare e garantire la con- 
dizione dei giudici, a stabilire l'ordinamento della suprema 
magistratura del Regno, a risolvere l'arduo problema dei 
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beni ecclesiastici, vi saranno nuovamente presentati il Co- 
dice di commercio e il Codice penale, nel quale è urgente 
conseguire alfìne la necessaria unificazione richiesta dalla 
nazionale unità. 

Il Parlamento, confermando nella precedente Sessione 
il principio della istruzione obbligatoria, ha imposto al Go- 
verno Pobbligo di curarne Tapplicazìone. 

Dopo avere convocata tutta la crescente generazione 
alle scuole, bisogna pensare agli ufficiali scolastici, affin- 
chè essi possano portare degnamente il nome di maestri 
del |)opolo. Vi sarà riproposta la legge per fondare, a van- 
taggio degli istitutori elementari, il Monte delle pensioni. 
I provvedimenti per accrescere efficacia alla istruzione 
scientifica, leUeraria e professionale, per tutelare i monu- 
menti artistici e storici, \yev riformare il Consiglio supe- 
riore degli studi, non hanno bisogno di esservi raccoman- 
dati. Il sapere è potenza, e Thalia che nelle sue peggiori 
sventure non rinunciò mai alle nobili consolazioni della 
scienza e dell'arte, libera ora di seguire le proprie aspi- 
razioni, cercherà la grandezza e la forza vera in quegli 
studi che furono per secoli Pindomabile manifestazione della 
sua vita e della sua unità. 

Le grandi es|)erienze delle ultime guerre hanno obbli- 
gato tutti gli Stati a rinnovare i loro ordini militari. Voi, 
sempre solleciti dell'onore della nostra bandiera, accoglie- 
rete corto con soddisfazione le proposte che vi verranno 
fatte perchè al nostro esercito e alia nostra marina mili- 
tare non manchino, nella misura consentita dalle finanze, 
le armi e i munimenti che la scienza va ogni giorno |)er- 
fezionando. 

Il mio Governo ha studiate, come glielo im|>oneva la 
legye, ed ha concluse convenzioni per affidare l'esercizio 
delle ferrovie alla industria privata. 

Io raccomando al Parlamento Pesame di questo gravis- 
simo disegno di legge. 



— 254 — 

Noi mettiamo mano a rivedere e correggere gli ordini 
delio Stato in un momento in cui l'attenzione generale è. 
richiamata dai grandi avvenimenti cht^ si cx)mpiono nel 
vicino Oriente. In tanta novità di casi noi, mantenendo con 
tutte le potenze le più amichevoli e cordiali relazioni, ci 
siamo attenuti alla religiosa osservanza dei trattati ed ab- 
biamo serbata, senza sospettosa precauzione, una confi- 
dente neutralità. Epperciò abbiamo, senza esitazione, con- 
sentito di prender parte ad un convegno delle potenze 
desiderosi di assicurare alPEuropa una pace durevole. La 
nostra sincera imparzialità crescerà valore ai nostri con- 
sigli, e Tesempio della nostra storia recente potrà valere 
di argomento per sostenere 1^ soluzioni più conformi alla 
giustizia e ai diritti dell'umanità. 

Questa è la nostra fede la quale ci prepara la più 
preziosa delle alleanze, l'alleanza dell'avvenire. E questa 
fede riceve una splendida riconferma nei fatti che ci stanno 
dinnanzi. La logica della giustizia e della verità produce 
i suoi benefici effetti. Tutti abbiamo veduto soprarrivarci, 
in mezzo a circostanze per noi stessi straordinarie, un 
fatto che era aspettato ed annunziato come pieno di oscure 
difTìoolti^. Il Pontefice, che da 32 anni governava la Chiesa, 
scese compianto e venerato nel sepolcro, e i riti tradizio- 
nali che gli diedero un successore vennero liberamente os- 
servati senza che ne vanisse turbata la tranquillità dello 
Stato, la pace delle coscienze e la indipendenza del mini- 
stero spirituale. 

Mantenendo le nostre istituzioni e conciliando ognora 
il rispetto alle credenze religiose colla irremovibile difesa 
dei diritti dello Stato e dei grandi principi della civiltà, 
abbiamo mostrato e continueremo a mostrare al mondo 
quanto sìa feconda la libertà. 
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Signori Senatori, Signori Deputati! 

Vasti e molteplici sono i temi che vi si mettono in- 
nanzi; ma il tempo non mancherà, se la concordia agevoli 
i vostri lavori da cui la patria aspetta l'adempimento di 
lunghe promesse. 

Questa patria, dopo tanti secoli, rifatta libera ed una, 
aspetta che il senno le conservi e le accresca i benefizi 
della fortuna, ed io ho piena fiducia che nelle nostre mani 
l'Italia non iscenderà dàlfalto posto a cui seppero solle- 
varla la magnanima costanza del primo suo Re e la virtù 
del suo popolo. 

l7 febbraio l880. 
(Terza Sessione della XIII Legislatura del Parlamento Nazionale). 

Signori Senatori^ Signori Deputati! 

Le parole che io Vi dissi in un giorno di dolore, nel 
quale dalla umanità del sentimento nazionale prendeva 
argomento di fiducia e di speranza, io posso ripeterle oggi 
dopo r ardua prova di questi due anni di regno. 

Davanti alle gravi questioni agitatosi nella passata 
Sessione, e che toccano sì vivamente a tanta parte delle 
nostra popolazioni, queste mostrarono di sapere attendere 
con calma T esito delle discussioni parlamentari ed i be- 
nefici invocati dalle nostre istituzioni. 

Le due promesse che il Fondatore del Regno lasciò 
cerne M fremo legato all'Italia risortii, la riforma del si- 
stema tributario a sollievo delle classi povere, e V allar- 
gamento del diritto elettorale, sono un sacro debito verso 
la Sua Venerata memoria e verso la giusta aspettazione 
del nostro popolo. 

Se il savio intento di non turbare Y equilibrio fra le 



256 

spese e le entrate dello Stato ha potuto creare difficoltà, 
ed indugi, ora una più sicura esperienjMi varrà ad aflFret- 
tare, ne ho fiducia, il compimento di un'opera che fu ini- 
ziata colla mitigazione della imposta più lamentata dalle 
classi colpite dalla fortuna, ma nobilitate dal lavoro. 

Per dare opera efficace e per crescere autorità ad 
ogni civile riforma, occorre provvedere alla ricostituzione 
del corpo elettorale. 

Convinto che il mio Regno si fonda suU' amore del 
popolo, desidero che la sua Rappresentanza tragga nuov^ 
forza da maggiore concorso di volontà e di interessi. Ui- 
stru7Jone maggiormente diffusa mercè le leggi da Voi vo- 
tate. Vi consente ora di chiamare fidatamente all'eserci- 
zio del sommo diritto del cittadino quanti offrono la ne- 
cessaria guarentigia della capacità legalmente accertata, 

Il mio Governo Vi ripresenterà dunque i due disegni 
di legge per la soppressione graduale dell' imposta sul 
macinato e per la riforma elettorale. Sono questi i più 
urgenti e fondamentali provvedimenti che io Vi racco- 
mando. Ne saranno complemento e conseguenza alcune 
altre proposte. 

Ritoccare la legge comunale e provinciale in alcuni 
punti sostanziali, additali dall' accordo delle opinioni ; 

Ringiovanire gli ordinamenti amministrativi e giudi- 
ziari, di cui tante volte si lamentò la complicazione : 

Curare la imparziale e coordinata esecuzione delle 
opere ferroviarie, decretate con una legge che onora la 
passata Sessione, e destinate ad agevolare i commerci, a 
stimolare le industrie, a cementare V unità degli interessi 
territoriali ; 

Continuare la bene avviata revisione della legislazione 
penale, e mettere mano alla correzione del Codice com- 
merciale, resa urgente per la novità e le quotidiane tra- 
sformazioni dei fatti economici. 

Sono lavori questi a cui il mio Governo Vi inviterà,. 



- 257 - 
confidando che le Vostre discussioni procederanno solle- 
cite ed efficaci. 

Nella passala Sessione il Pat-lamento seppe nobilitare 
la carità, reisa necessaria dalle stagioni ìnclemonli. vol- 
gpndola a stimolo di lavoro. Ora il mio Governo Vi pre- 
senterii alcuni disegni di le^gc per la esecuzione di molte 
opere produttive nell'intento di dare vigoroso impulso alla 
attiviti, nazionale. Gravi ragioni consigliano a compren- 
dere fra queste le indispensabili alla salubrità e al decoro 
di Roma, la quale creò 1' unìti'i e la grandezza della prima 
Italia, e non deve ospitare l' Italia nuova «olo in mezzo ai 
ricordi delle passate forlnne. 

Non è d'uopo che io raccomandi al vostro patriotti- 
smo il complet'i ordinamento dell'esercito e dell'armata, 
custodì dell' onore e della sicurezza nazionale. Della vostra 
sollecitudine per cosi imperlante scopo ebbi prove in que- 
sti ultimi anni. Voi saprete, ne s<)no cerio, serbare una 
prudente misura, aumentando, ove occorra, gli as^goi. 
senza né trasmodare i dispendi incomportabili, né trascu- 
rapi- la più attenta economia. 

Le buone relazioni d'amicizia che coltiviamo con lutti 
gli Stati,, e che ci sono da tutti ricambiate, ci confermano 
nel convincimento che l'imparzialità e la lealtà dei Go- 
verni sono i più sicuri mezx'ì di mantenere l'accordo tra i 
popoli. La conservazione della pace è vivo desiderio ed 
alto interesse dell' Italia. E quindi naturale per essa la 
scrupolasa osservanza del Trattato di Berlino, come le ft 
agevole l'adempiTe la promessa fatta al mondo, che, ri- 
costituita ad unità, sarebbe stata elemento di concordia e 
progresso. 

Signori Senatori, Signor! Deputati.' 

Se lunga e faticosa fu la passata Sessione, io spero 
che oon meno operosa ed ancora più feconda sarà q'jcsia, 

17 
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che io inauguro confermando la mia fede nei destini della 
Patria, nel senno del Parlamento, nella lealtà e nell'affetto 
del popolo, il quale avviato a libertà dal Mio Magnanimo 
Avo, richiamato dal mio Grande Genitore a dignità di Na- 
zione, sa che mi troverà sempre devoto alle tradizioni 
della Mia Casa ed alla santità delle nostre istituzioni. 



38 Maggio 1880. 
(Prima Sessione delia XiV Legislatura del Parlamento Nazionale). 

Signori Senatori, Signori Deputati! 

Neir inaugurare, or volgono pochi mesi, V ultima Ses- 
sione della passata Legislatura, io espressi la fiducia di 
vedere sollecitamente approvati i provvedimenti di cui la 
Nazione aveva accolto V annuncio con unanimità di spe- 
ranze. Ma le gravi difficoltà, che minacciavano scemare 
efficacia all' opera del Parlamento, m' indussero a convo- 
care i Comizi in un termine così breve, entro i limiti in- 
violabili dello Statuto, come era richiesto dalla rigorosa 
necessità dell' urgenza. 

La Nazione, che crede nella mia lealtà e mi conforta 
della sua fiducia, ha risposto all' invito, mantenendo, an- 
che nel fervore di gare vivaci, la calma dignitosa che 
prova come sempre più si raÉForzi la coscienza della vita 
libera. 

Salutando con questo promettente auspicio la XIV 
Legislatura, vi annuncio che il mio Governo ripresenterà 
i provvedimenti che compendiano 1' opera di riforma alla 
quale spianò la via la preparazione di lunghi studi, e danno 
nuovo incitamento le riconfermate aspirazioni del Paese. 
Voi, non ne dubito, saprete esaudirle. 

La passata Legislatura, malgrado rinascenti ostacoli 
ed inattese complicazioni, lascia traccia incancellabile di 
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1>eneRzi e di propositi, che agevoleranno alla nuova un ra- 
pido e fruttuoso lavoro. 

Il mio Governo v' inviterà a deliberare sull* imposta 
•di cui fu già annunciata ed in parte consentita Y aboli- 
zione. Io confido che vorrete, senza turbare Passetto delle 
finanze, definire .a questione nel migliore interesse delle 
popolazioni. 

Voi esaminerete le proposte che il mio Governo si 
affretterà a presentarvi per la perequazione dell' imposta 
fondiaria, per provvedere alle condizioni finanziarie dei co- 
muni e per la soppressione del corso forzoso. 

Questa Legislatura avrà, spero, la gloria di attuare 
la riforma elettorale, che, con felice augurio di concordia, 
tutti desiderano. La progredita esperienza accerta che non 
sarà infecondo il risveglio di una vita nuova. I/estensione 
del voto darà una più completa espressione della volontà 
nazionale, che io ho sempre cercalo di fedelmente inter- 
pretare, e mi mostrerà tanto più evidente, quanto più sa- 
ranno sicuri i criteri coi quali verrà costituito il corpo 
elettorale. 

La riforma elettorale richiama l' altra, che san'i ripre- 
sentata come stava già davanti al Parlamento, e che rac- 
chiude le più desiderate innovazioni nella legge comunale 
e provinciale. 

Cosi fmno seguito alla deliberata sistemazione ferro- 
viaria, che sarà monumento d' onore della XIII Legisla- 
tura, i progetti per un complesso di grandi ojx»re elio da- 
ranno maggior incremento alla ricchezza nazionale. 

Sarà pur degno tema dei vo-^tri studi la già avviata 
preparazione dei nuovi Codici nella materia penale e com- 
merciale. 

Fra le proposte già discusse,. ma non sancite dal voto 
definitivo, stanno quelle relative agli ordinamenti militari. 
Sono certo che perseveranti cure rivolgerete air armata 
ed all'esercito, che, traendo gli elementi da tutte le prò- 
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vincie, emule nel valore ed unite dal dovere, personificano 
la Famiglia italiana nella più viva immagine della devo- 
zione alla patria. 

U ultima volta che io diressi la parola alle due Ca- 
mere, fui lieto di annunziare ottime le nostre relazioni con 
tutti gli Stati, e facile quindi V opera di conciliazione e di 
civiltà che riassume la nostra politica nei rapporti esteriori. 
Gli avvenimenti riconfermarono il presagio. 

La fiducia nel!' imparzialità nostra ci attribuisce una 
parte onorevole nelF azione diplomatica che assicura la 
leale osservanza del Trattalo di Boriino. La recente ini- 
ziativa di una Potenza amica^ alla quale hanno già ade- 
rito le altre insieme air Italia, mira a rimuovere non an- 
cora superate difficoltà. È sperabile sopratutto che la pa- 
cificazione delle contrade prossime al Montenegro eviti la 
sventura di un conflitto. 

Né mancherà, rispetto alla questione Ellenica, consen- 
zienti oramai tutti i Governi, il nostro valido e disinteres- 
sato concorso per la ricerca di una soluzione conforme, 
co<i ai co nuni impegni, come alle tradizioni della nostra 
politica nazionale. 

Signori Senatori, Signori Deputati ! 

Nelle condizioni propizie della pace, che con ogni cura 
cercheremo di conservare onorata e lunga, cominciano, e 
s|)cro, avranno fine gloriosa i vostri lavori. Ciò invoca ed 
attende Y Italia, che ha raccolto i frutti della concordia, e 
vivamente la raccomanda colla grande storia dei suoi do- 
lori e delle sue fortune. 
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22 novembre i882. 
<Prima sassions della XV Legislatura del Parlamento Nazionale). 

Signori Senatori, Signori Deputati! 

Io saluto in Voi con lieto orgoglio i rappresentanti 
4olla Patria ringagliardita pel libero concorso di tutte le 
classi della Nazione. 

La mirabile trasformazione preparata dal desiderio del 
glorioso mio Genitore, e che io, sciogliendo la mia pro- 
messa, ho compiuto, ci dà la consolartte certezza che il 
popolo italiano 6 maturo alle discipline della libertà (Bene\\ 
e ci impotìe il dovere di condurre a termine le conquiste 
pacifìcho, che ci daranno la grandezza vera e ci confer- 
meraiìno il rispetto del mondo civile. (Applausi) 

Io confido che, dinanzi alla manifesta volontà del paese, 
saranno temperati i dissensi |>olilici, e Voi potrete volgere 
tutte le vostre cure a porfezionare gli ordini amministra- 
tivi dello Stato (Applausi), a renderne più semplice ed age- 
vole r azione, aprendo, più libero il campo alla salubre 
attività sociale, nella quale soltanto si ponno trovare effi- 
caci rimedi ai mali, che sono in grandissima parte l'ere- 
dità del passato. (Applausi) 

Lo ultime Legislature rimarranno memorabili nella 
storia parlamentare, per aver dato uno stabile assetto alle 
finanze dello Stato, alleggeriti i tributi più j)enosi, assicu- 
rato il rimedio al disordine della circolazione nonetaria, 
regolato con savia antiveggenza lo svolgersi di tutte le 
maniere di comunicazioni viali, recato un possente aiuto 
allo svolgimento delle forze economiche del paese col nuovo 
Codice di commercio; ed ò pure onore dovuto alle ultime 
Legislature T aver migliorato grandemente Y ordinamento 
bielle forze militari del Regno. L*esercito e Tarmata, posso 
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attestarlo colla più viva soddisfazione^ si mostrano degnr 
delle cure del Parlaniento ( Vioi e lunghi applausi)^ delPaf- 
fetto e della ammirazione, che con me, unanime, loro tri- 
buta r Italia. {Nuoci applausi) 

Le inchieste sullo stato delle nostre industrie, sulle 
condizioni delle classi agricole e della marina mercantile 
e sull'esercizio delle strade ferrate impongono al mio Go- 
verno l'obbligo di trarre dai sapienti lavori, che si sono 
compiuti per commissione del Parlamento, le più urgenti 
e pratiche conclusioni. 

Io rac<^oniando alla vostra sollecitudine le proposte di 
legge che su queste materie vi saranno presentate. 

Le accompagneranno i disegni di legge, già più volte 
ristudiati, per "ordinamento dei Comuni e delle Provincie; 
è una riforma la cui urgen/.a è universalmente conosciuta 
e che non dev'essere più oltre temporeggiata. (Benel) 

In tutte le parti del Regno si manifesta una feconda 
operosità: i risparmi aumentano, e, mercè le istituzioni di 
previdenza, sono diventati una guarentigia di pubblica for- 
tuna : tutto persuade che la rivincita economica non man- 
cherà di seguire, come nobile premio, la restaurazione po- 
litica. Ma questo risorgimento delle forze produttive ha 
bisogne di sicurezza e di pace. Sarà compito del mio Go- 
verno di tutelare con fermezza la pubblica tranquillità ( Vi- 
vacissimi e lunghi applausi — Viva il i?e!), di mantenere 
incolumi le istituzioni nazionali {Xuooi applausi — "^ioa 
il Bel), e di difendere, coll'amministraziorje della giustiziar- 
la libertà di tutti e di ciascimo. 

Vi saranno presentali disegni di legge per istabilire 
le norme lutelarn della pubblica sicurezza, e per dare a 
tutta Italia un solo codice penale (fienc!); e sarà pure stu- 
diato l'arduo tema dell'ordinamento giudiziario, \:>er ren- 
dere più pronti e più sicurr i giudizi {Benissimo !), e per 
elevare la Magistratura a quella altezza che risponda alla. 
sua nobile missione. {Benissimo ! — Applausi) 



Il mìo Governo vi rippes-nterà, le proposte pel com- 
pleto riordinamento della pubblica istruzione?, e per ren- 
df?re le scuf)le del popolo ginnastiche, educative ed effet- 
tive, per guisa da preparare alla Nazione cittadini e soldati. 

Vi saranno pre^-entati nuovi studi sulle istituzioni di 
beneficenza, per veder modo di volgere, con una ammi- 
nislrazioiie sobria e severa, a beneficio dei veri indigenti, 
il ricco patrimonio che ì nostri padri lasciarono a sollievo 
delle umnne miserie {Applatigi).e |«r soslìtuirc alla carìtù 
dptibitaiite, e talvolta umiliante, 1' assistenza fraterna chu 
rafforza e incoraggia. {fi«ne .') 

I diiJastri che in alcune provincie dispersero in parte 
le promesse di una felice annata agraria, diedero occa- 
sione ad una solenne man irritazione di canUk e di si>li- 
daritttù nazionale; lo riprese dell'erario, aumputate oltre le 
prfvìsiiini, ci |>ermett<^no di venire, senza disagm. in soc- 
corso dello popolazioni che furono più duramente colpite, 
sp^ialmente in quella regione che è gloriosa per la lunga 
costanza con cui tenne fede ai denlini delta Patria. (Ap- 
plausi). 

Le nostre relaz'oni coi Governi esteri sono amiche- 
voli e cordiali: da tutti riceviamo attestazioni di ^limpatia 
e dì benevolenza, alle quali da parte nostra si corrisponde 
osservando »crupolosftm''nle i trattati, e recando nei Con- 
sigli delle Potenze una politica fK'mpre schietta e sempre 
leale, guidata ognora dall' inlentn di conlribuìre alla con- 
servazione della pace e di conciliare l' interesse nazionale 
cogli interessi generali dell' Europa. 

[1 matrimonio del mio amatissimo cugino it Duca di 
Genova con una Principessa che upi«rtiene ad una delle 
più antiche e più illualrì dinastie della Germania, sari 
nuovo pegno di atni<!izia fra i due p()|>oli. {Lunghi e cìpÌ 
applausi). 
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Signori Senatori ! Signori Deputati ! 

Quello che mi rimarrebbe a dire, io lo compendierò 
in un ricordo. Nessuno deve dimenticare da che punto 
prese le mosse il risorgimento italiano. Quando sembrava 
follìa invocare la forza e sperare nelle armi per conqui- 
stare il diritto nazionale, il mirabile istinto della genera- 
zione che ci ha preceduti, e di cui veggo sempre con 
reverenza gli ultimi avanzi, cominciò l'epopea della reden- 
zione nazionale, invocando la scienza e la carità. Con- 
gressi di studiosi. Comizi agrari, Casse di risparmio. So- 
ci tà di mutuo soccorso. Asili per l' infanzia. Sodalizi 
d'istruzione, Scuole per i poveri, ecco le armi che instaura- 
rarono la coscienza italiana, che ci incoraggiarono ai sa-' 
orifizi, che ci prepararono la vittoria. 

Allora tutto pareva avversare le generose aspirazioni 
del patriottismo: ora invece i destini dello Stato sono nelle 
vostre mani. 

Vittorio Emanuele, a cui avete decretato il titolo, che 
non potr*à mai essere agguagliato, di Padre della Patria 
(Vioi applausi), potè guidare il popolo italiano alla con- 
quista del nazionale riscatto, e vi diede V indipendenza, 
l'unitA, la forza d'essere liberi, la possibilità d'esser grandi. 
{Applausi) 

Non vi è più alcuna forza straniera che, dentro o fuori, 
vi impedisca la libertà pienissima degli atti vostri. (Benis- 
simo\) Voi potete con animo sereno e sicuro studiare e 
risolvere i grandi problemi civili e sociali dell'età nostra. 
Così alle antiche e invidiate glorie dell' Italia romana po- 
tremo aggiun<:ere le glorie pacificatrici e benedette della 
nuova Italia. {Lunghi applausi — Vioa il Re!) 



lO giugno iHKG. 

(Prima Sessione della XVI Legislatura 

del Parlamento Nazionale). 

Signori Senatori! Sìynori Deputati f 

Saluto sempre con gioia il giorno in cui pos^ tro- 
. varmi davanti a questo Augu^tn consesso e vedere ; nel- 
l'Aula consacrata alle libere discussioni, riuniti, coi perso- 
naggi pili autorevoli per esperienza dei pubblici negozi, 
i nuovi eletti della Nazione. 

Questo solenne convegno, vivo simbnio della concorde 
devozione degli animi verso la gran patria Italiana, cì pro- 
mette l'unanimìtA degli enti, che sola può trarre utili e pa- 
cìfiche conclusioni anche dai più profondi dissensi e dalle 
\ìiii vive lotte flel pensiero. 

La precedente legislatura ha sciotto ardue questioni 
e lascierft benefici durevoli; aìlri e maggiori benefìci ver- 
ranno, ne sou certo, dalla sapiente opera vostra. 

I^ notitre istituzioni civili richiedono ancora molte 
correzioni, ondf il vasto edificio riesca io onni sua parte 

I proporzionalo o rispondentn at nuovi e diversi bisogni 
delle popolazioni. 
Perciì) io raccomando alle cure del Parlamento i di- 
segni di li'gge che gli torneranno innanzi per riordinare 
il Con»iglio di Stato e li' Amministrazioni centrali e [ler 
ricostituire le Rappresentanze provinciali e comunali, af- 
finchè da una pare sia più semplice, spedita ti giudicabile 
l'azione del Governo, dalf altra sì renda pii'i largo a più 
agevole il concorso dei cittadini nel maneggio e nella co- 
noscenza delle aziende locali. 
Vi sarà riprefientato il nuovo Codice penale, che. frutto 
di profondi studi* compiere la unificazione legislativa ed 
uscirà dalle vostre deliberazioni degno dell' Italia, che erii' 
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dito dairantica Roma il primato della giurisprudenza. Ed 
anche per quella suprema tutiice del diritto, che è la Ma- 
gistratura. Vi verranno proposte provvisioni che ne miglio- 
rino l'ordinamento e le condizioni e rendano più accessi* 
bili le procedure e più solleciti i giudizi. 

A meglio assicurare il buon governo della pubblica, 
beneficenza, sacra eredità delle generazioni passate, che 
la presente generazione ha saputo degnamente arricchire^ 
sarà commessa al vostro senno la revisione delle norme 
che ora reggono questa delicata materia. 

Raccomando all' amorevole vostra sollecitudine i di- 
segni di legge a tutela ed aiuto delle classi lavoratrici, il 
cui miglioramento, mio pensiero assiduo, è fra gl'intenti 
più saggi d'ogrìi Governo. 

Fra gli argomenti che già sono stati oggetto di lunga 
disamina, chiameranno la vostra attenzione le proposte 
che riguardano l'alto insegnamento scientifico, da cui deve 
uscire una gioventù degna di garreggiare nel campo degli 
studi colle più colte nazioni; e le proposte dirette a raffor- 
zare e a diffondere le scuole professionali ed educative, 
che crescano valore e rispetto al lavoro e confermino il 
nostro popolo nella fede della civiltà. 

Le industrie e i commerci italiani s'avviano a più ga- 
gliarde operosità. La finanza e il credito dello Stato ne 
risentono i vantaggiosi influssi: il bilancio vi sarà presen- 
tato in perfetto equilibrio e sarà reso sempre più solido 
da una severa parsimonia nelle spese. 

11 progresso economico* del paese, fondamento vera 
della prosperità finanziaiia, acquisterà nuove forze per la 
riforma doganale, pel riordinamento degli Istituti di emis- 
sione, pel compimento delle ferrovie e per lo sviluppo delle 
opere pubbliche in tutte le provincio del Regno. 

Non dubito che prenderete con affettuosa diligenza in 
esame i provvedimenti preparati dal mio Governo per ac- 
crescere saldezza e potenza all'esercito e allarmata. I sol- 
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dati e marinai italiani, sia che in plaghe lontane veglino 
a custodia della nostra bandiera, sia che in mezzo alle 
nostre popolazioni si mostrino sempre pronti alle prove 
delPonore e della carità, accrescono con ammirevoli^ esempi 
il culto deìPunità nazionale. 

Signori Senatori! Signori Deputati! 

La missione provvidenziale zhe fu affidata alla mia 
Casa quella di dare vita, libertà ed unità ali* Italia, fu com- 
piuta! gloriosamonto dal mio Augusto G nitore, aiutato dalla 
virtù del po|ìolo e dalla fortuna di eroici ardiinenii. Ma 
non è meno grande, né forse meno difficile quella parte 
che ci è toccata in sort'\ ed è tanto più degna di Voi, 
che, cresciuti a magnanimi esi»mpi e ricchi di m'>lte[>lici 
esperienze, dovete e-sere la niente e la coscienza della 
patria. 

Solo un costante e forte lavoro può risolvere i grandi 
proble:iii che si commettono al completo ordinanp^nto di 
uno Stato moderno. 

Liberi della nostra ragion**, padrini del nostro destino, 
noi non |)OSS amo nò incontrare im(>edimenti, né temere 
pericoli. 

Le condizioni in cui ci troviamo sono propizie all'o- 
pera alla quale siete chiamati. 

Le nostre relazioni con tutte le potenze estere sono 
amichevoli, non solo, ma cordialissime. 

La concoitlia dell* Europa ha potuto ancora una volta 
preservare P Oriente da una conflagrazione, della quale 
ignote, ma certo larghissime, sarebbero state le conse- 
guenze. 

L' Italia, con opera leale, diritta ed energica ha con- 
tribuito efficacemente a ristabilire e mantenere la pace. 
Questo consigliavano i lìostri interessi, questo esigevano 
gì* interessi della civiltà. 
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Un'alta e nobile mèta ci sta dinnanzi: quella di dare 
4in saldo assetto allo Stato, di rendere sempre più feconde 
le nostre libertà, di svolgere le nostre forze economiche e 
morali, mostrando così che l' Italia è divenuta un ele- 
mento sicuro di forza ordinata e di pace sociale. 

Queste conquiste daranno gloria al Parlamento e gran- 
Klezza al Regno. 



16 Novembre i887. 



(Seconda sessione della XVI Legislatura 
del Parlamento Nazionale). 

Signori Senatori ! Signori Deputati! 

La patria, nel cui nome siamo tutti uniti, nel cui amore 
^iamo tutti uguali, ci ha qui chiamati per iniziare un nuovo 
lavoro legislativo che sarà ad essa di giovamento, di onore 
a voi. 

Il mio cuore esulta. L'Italia, forte delle sue armi, si- 
cura delle sue alleanze, amica con tutti i Governi, coniìnua 
il suo corso ascendente. Nella famiglia dei grandi Siati, 
or va a paro coi primi; né più teme regresso. 

In questa fiducia, in questa concordia di animi, il Par- 
lamento può, senza preoccupazioni, rivolgere agli ordini 
interni dello Stato le sue sapienti e sollecite cure. 

Vi sono riforme che il paese aspetta impazienf^' «• he 
non potrebbero essere più a lungo indugiate. 

Il mio Governo vi presenterà quindi leirgi aite a ri- 
durre l'amministrazione centrale a più robusta unità, ad 
agevolarne l'azione con una maggiore suddivisione di la- 
voro, a rendere inoltre questo lavoro più diligentr» e spe- 
dito, mediante una equa determinazione dei diritti e dei 
doveri dei pubblici funzionari. Noi vogliamo che la giustizia 
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domini ogni onlinamento dello Slato; vogliamo che l'am- 
mìnistrazione italiana sia potente, ma solo potente nel fare 
il bene. 

CullegatP alle riforme dell' amministrazione centrale 
f=ono le riforme per le provincie e pei comuni. Autonomo 
il comune, autonoma la provincia, nella gestione d'^gl'in- 
(eressi locali, è a desiderarsi die l'urna amministrativa sìa 
aperta a maggior numero di votanti. Ma è necessario del 
pari che il municipio rinnovellato offra allo Stato una 
d>«|>pia garanzia; incomba piena responsabilità ai suoi 
reggitori; spiri sempre nel municipio il soffio della vita na- 
ziomil*». 

Alte«) da lunghi anni e il Codice penale, il quale dovrà 
cancelUre nel ciunpo del diritto alcune disparità, tanto più 
odii>''e, ove si consideri che esso ha per mira la pace pub- 
blica o la lìbcrlà dei c'tladini. Inspirato alle gloriose tru- 
dizioiii della scuola italian;i, la quale precorse tutte le altre 
d'Eurupa, il Codice, che a voi sarà pro^entato, non potrebbe 
raggiungere i suoi fini, se non fosse accompagnato da una 
riforniii i-adicale nelle discipline carcerarie, e da un'altra 
che aRìdi l'interpretazione della legge ad un solo magistrato 
supremo. 

SeiioQcliè, il diritto dì punire, in uno Stato civile, deve 
proemerò a mano col dovers di educare. 

Il mì'i Governo adunque, mentre cercherà con nuove 
leggi di migliorare l'ÌKtruzione dell'adolescenza, spectalm>-nte 
per quanto riguarda gli studi secondari e superiori, curerà 
con particolare amore !a prima educazione. Noi dobbiamo 
infondere nella crescente generazione tale uu i^enso di 
onore, di patriottismo, di generosità, che basti, anche senza 
le minacele dei codici, a volgere in bene la corrente delle 
umane passioni. E a questo intento Ìl mio Governo pro- 
muoverà anche il concorso di quell'arte genìaie, che nella 
triplico sua manifestinone tetnie allo, negli uini del ser- 
vaggio, il saciv nome d'Italia. 
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Né meno sollecite cure richiede la pubblica salute più 
volte in quf»sti anni turbata. Vi sarà quindi ripresentato il 
Codice sanitario, a complemento di una legislazione, dalla 
quale sorga Tinsegnamento, che se dovere di un Governo 
civile il combattere quelle epidemie, le quali sono, più che 
altro, l'effetto della miseria e dei pregiudizi, è principale 
suo ufficio il prevenirle. 

Sicurezza interna ed esterna, amministrazione e giu- 
stizia, educazione ed igiene: ecco il terreno che il Governo 
può preparare più acconcio perchè Topera individuale dia 
benessere al cittadino, prosperità al paese. 

Ove ciò avvenga, come ne atfida la potenza del suolo 
e dell'ingegno italiano, scemerà da sé stes5^ quella emi- 
grazione che or ci appare soverchia, e che imporrà al mio 
Governo di domandare l'assenso vostro sovra una legge 
che ne tuteli la spontaneità, e, fin dove é pf»ssibile, le sorti. 
E altre leggi vi saranno pure proposte per disciplinare 
altri fatti economici, come quelli del risparmio e del credito. 
Noi desideriamo che il risparmio, con una più cauta e più 
certa promessa di frutto, venga efficacemente promosso, 
specialmente nelle officine e nei campi. Noi desideriamo 
che il credito, mercè il riordinamento degli Istituti di emis- 
sione e l'assetto della circolazione fiduciaria, possa antì* 
cipare la fortuna avvenire, senza compromettere la pre- 
sente. 

L'ultimo esercizio si trovò onerato da un accresciuto 
dispendio per l'esercito e per l'armata: pur l'equilibrio della 
finanza non fu turbato. 

Per l'esercizio corrente avete dovuto provvedere ad un 
nuovo e transitorio aumento di spese militari e ad una 
maggiore spesa di opere pubbliche, per le quali le previ- 
sioni legislative risultarono insufficienti. È quindi mestieri, 
che si dia opera a regolare il passato, tracciando insieme 
i propositi dell'imminente avvenire, in modo che, suj'èrate 
le difficoltà, ogni altra domanda al credito pubblico per 
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nuove costruzioni ferroviarie possa essere contenuta in più 
stretti e ben determinati confini. 

Nell'esercizio futuro non riappariranno tutte le spese 
militari straordinarie, se, come ho piena fede, la pace sarà 
mantenuta. E allora potremo, col concorso del Parlamento, 
procurare alle nostre finanze una saldezza incrollabile. 

Esercito ed armata, mercè le vostre assidue cure, si 
afforzano sempre più, e ormai non richieggono che poche 
leggi, tra le quali una sugli avanzamenti : esse vi saranno 
quanto prima presentate. 

Ammaestrati viepiù nelle militari discipline, pronti ad 
accorrere dove il prestigio delle armi nazionali o la carità 
cittadina li chiama, i nostri soldati ed i nostri marinai ce- 
mentano e simboleggiano l'unità della patria, sono esempio 
di abnegazione e speranza di trionfali destini. 

Questo i>osso attestar con orgoglio; ed è con animo 
fidente, con sollecitudine di capo e di padre, che veggo in 
Africa soldati e marinai, e mando ad essi raffettuoso sa- 
luto mio e della patria. 

I provvedimenti per sostenere i nuovi oneri, per man- 
tenere le promesse già fatte, per ristabilire la elasticità del 
bilancio, vi saranno proposti misurando le necessità del 
pubblico erario alla varia potf*n/a della privata economia. 
E perchè il buon regime della finanza rimanga sempre 
inalterato, il mio Governo vi chiederò, sicuro del vostro 
assentimentof; che sia lasciato esi^hisivamente ad esso, come 
usano altri Stati, maestri nelle pratiche costituzionali, l'ini- 
ziativa di ogni proposta di nuove spese. 

La storia parlamentare della nuova Italia insegna, 
del resto, che quando sono impegnati il credito e Tonore 
del paese, non è mai fatto indarno appello al vostro pa- 
triottismo. 



— 272 — 

Signori Senatori, Signori Deputati ! 

Tutti ì desideri, tutti gli sforzi miei e del mio Governo 
sono oggi rivolti alla conservazione di quella pace — pace 
del forte — la quale ci è indispensabile al compimento di 
ogni civile riforma». e al raggiungimento di quel popolare 
benessere che è il massimo dei nostri voti. In questo de- 
siderio, in questo bisogno di pace, altri grandi Stati d'Eu- 
ropa sono con noi sinceramente concordi; e anche là, fuori 
d'Europa, dove il soldato italiano, pur cadendo, persuase 
il nemico della italiana virtù, anche là dove apprestiamo 
giuste armi, noi miriamo alla pace che risponda al nostro 
diritto. 

Ma r Italia nel mondo non è solo elemento di pace : 
è anche elemento di civiltà e di giustizia. Sono questi i 
principii che T hanno creata, che formano la forza sua, 
che costituiscono la sua missione. Vittorio Emanuele, in 
un giorno solenne, ricordò come il Piemonte, benché breve 
di territorio, fosse grande per le idee che rappresentava. 
L'Italia d'oggidì non ha, non può avere meno alti ideali. 
Sol rimanendo fedeli ai principii cui la Nazione deve la 
vita e la mia Casa la gloria, sol mantenendoci uniti sulla 
via della libertà, non mancheranno mai all' Italia, con le 
simpatie dei popoli, i premi della fortuna. 



28 gennaio i889. 
(Terza sessione della XVI legislatura del Parlamento Nazionale). 

Signori Senatori, Signori Deputati! 

L'anno parlamentare; ora trascorso, diede all'Italia 
ricca e provvida messe legislativa. Vostro n'è il merito, 
e la patria vi sarà grata. 

Dal nuovo Codice penale, che compi l'opera unifica- 
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trice della no??tpa legislazione, allo riforme, che senza nulla 
diminuire alla unità politica, risolleveranno quella vita 
municipale, che fu potenza ed è gloria dei nostri padri; 
dai- provvedimenti militari ai provvedimenti per la pub- 
blica sicurezza e per la pubblica . igiene, il mio Governo 
vi presentò, e Voi li restituiste migliori, una serie di leggi 
tutte volte alla tutela del paese, al suo risanamento, al pro- 
gresso morale dei cittadini. 

Con tali principii, il proseguirò non ò diffìcile. Il mio 
Governo, mentre attenderà all'esecuzione delle leggi da Voi 
recentemente votate, ve ne sottoporrà altre che sono di 
quelle la conseguenza e ne saranno il complemento. 

Il nuovo Codice impone la riforma penitenziaria, la 
quale si ispirerà al principio, che la pena deve es^^ere non 
solo espiazione ed esempio, ma c<ìrrezioiie. 

Al medesimo intento di sicurezza pubblica concorre 
in non lieve misura V istituto delle Opere pie. Vi si «pro- 
porrà una legge su dì esso. I germi dolla criminalità sono 
spesso alimentati dalla misoria. È là che si del)bono estin- 
guere. 

Per la guerra contro i mali che affliggono le classi 
povrre i nostri padri accumularono e ci hanno lasciati 
tesori. Senonchò i modi del soccorso non sono sempre 
rispondenti agli scopi, e gli S(!opi ai lem| i. Sta a Voi di 
rionlinare le Opere dì carità: di pareggiarle alle esigenze 
moderne, d'indirizzarle tutte al santo loro fine. 

Con la legge sulla emigrazione Voi proteggeste contro 
gl'inganni altrui chi volontariamente si esilia. Con la legge 
per la colonizzazione interha, la quale ."^arà affidata al 
vostro esame, tenteremo di offrire in Italia terre forse più 
rimuneratrici di quelle che l'emigrante ora insegue. 

Cosi la dolorosa questione della miseria, in quanto è 
dovuta alle malattie, alla mancanza di lavoro, alle scarse 
mercedi, potrà gradualmente mitigarsi. 

Ma noD solamente alla materiale povertà, a quella 

18 
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pure, forse più funesta^ dell' intelletto, dobbiamo apportare 
rimedii. L' istruzione popolare dovrà — mercè vostra — 
diventare in tutti i comuni maggiormente efficace, ed aprire 
agi' insegnanti, in un ambito più esteso, larga e sicura 
carriera. Per la istruzione media gioverà conservare in- 
novando, e, ripartendo meglio i beneficii fra le varie Pro- 
vincie, renderne gli ordinamenti sempre più conformi al 
genio della nazione, e più adatti al conseguimento di una 
forte e liberale coltura. 

Perchè le leggi siano pienamente eseguite — perchè 
r amministrazione dello Stato proceda incorruttibile, è, 
d'uopo che i cittadini, i quali sono proposti ai pubblici uf- 
fici, abbiano tutelato il loro avvenire. Si proseguirà quindi 
la salutare riforma degli ordinamenti giudiziari in modo 
che la dignità e la indipendenza della magistratura siano 
sempre più assicurate. Parimenti sarà necessario che ven- 
gano esattamente definiti i doveri e diritti fra lo Stato e 
i suoi funzionarii, acciocché questi sappiano che la loro 
sorte dipende solo dalla legge* 

Dopo la nuova costituzione delle provincie e dei co- 
muni, una delle riforme che il paese attende, è Y ordina- 
mento della giustizia nell'amministrazione. Rinvigorita con 
legge del 1865 la giurisdizione dei tribunali ordinarii, molte 
materie vennero attribuite al potere esecutivo; ma la lunga 
esperienza ha provato che anch'esse hanno bisogno di un 
giudice, e l'avranno. 

L'opera legislativa, alla quale Voi siete chiamati, è 
eminentemente pacifica. Ma una pace, non guardata dalle 
armi, e pace infida. Se il mio Governo non continuasse a 
dedicare le sue più sollecite cure all'esercito e all'armata 
— afferma/Jone di unità, guarentigia d' indipendenza — 
tradirebbe la Patria. 

Le condizioni della finanza impongono di ridurre )e 
spese nei più stretti confini, e, pur mantenendo gl'impegni 
già presi per !e opere pubbliche e per gli ordinamenti mi- 
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litari. di far sosta neirassumerne nuovi. L*obbligo però di 
assicurare il pareggio nel bilancio dello Stato, dà al mio 
Goveino fiducia di trovare in Voi quel concorso che ispi- 
randosi a virtù patriottica, il popolo Italiano non ha mai 
rifiutato. 

Ma se esigenze straordinarie costringono a chiedere 
prelevamenti alla economia nazionale, il mio Governo non 
trascurerà di restaurarne le forze con quei mezzi che val- 
gono a svolgere la pubblica prosperità. A tale scopo in- 
vocherà le deliberazioni vostre anche sul riordinamento 
degli Istituti di emissione, giovando ai commerci e alle 
industrie e rafforzando la circolazione metallica. 

Signori Senatori, Signori Deputati! 

Per la fedele osservanza dello Statuto e nel pieno eser- 
<nzio delle libertà si fa sempre^ più palese quanto siano 
salde e benefiche le nostre istituzioni. Con le forze nostre, 
accresciute dalle alleanze, l' Italia ha continuato ad essere 
elemento di pace del mondo. 

Dei sentimenti del popolo e dell'afifetto che lo stringe 
al suo Re, ebbi nuova testimonianza nella visita allo Ro- 
magne e ad altre Provincie dello Stato. Trovai dovunque 
concordia di cittadini in un solo pensiero — il pensiero 
mio: la Patria. 

Un altra visita non meno gradita al mio cuore fu 
fatta air Italia in Roma. Essa ha mostrato quanto siano 
intimi i legami che uniscono agli Italiani ed a Me la Ger- 
mania ed il suo Imperatore. Questi legami son pegno di 
quella pace, della quale non solo V Italia, ma tutti gli Stati 
hanno vivo desiderio, perchè necessaria al benessere delle 
nazioni ed al progresso della civiltà. 

E la pace — lo affermo — sarà da noi mantenuta. 
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25 noTembre 1889. 
(Quarta sessione della XVI Legislatura del Parlamento 

Signori Senatori^ Signori Deputati! 

Nello inaugurare la nuova Sessione legislativa, sento^ 
con un orgoglio che può essere diviso da tutti gli Italiani, 
come l'opera della unità e delle libertà nazionali siasi tanto 
consolidata da non temere né insidie, né rischi. 

L'Italia ha fatto in trent'anni quello che per altre Na- 
zioni fu lavoro di secoli. 

Il mio Genitore^ col concorso di altri Grandi, dette alla 
Patria l'indipendenza; Io ho potuto, col concorso Vostro, 
dare rugua.ìJilianza ai cittadini. 

Tutti sono oggi chiamati ad amministrare lo Stato- 
e, conceduto il completo esercizio della vita pubblica a 
tutte le classi della società, garantita la sincerità delle urne, 
possiamo salutare con letizia le nuove rappresentanze dei 
Comuni e delle Provincie, espressione legittima della vo- 
lontà popolare. 

L'attuazione della nuova legge ha provato, che in Italia 
può apf arire discordia d' individui, ma è compattezza di 
popolo, fidente nelle istituzioni, unanime nel culto della 
Patria. 

Concordi procederete ora Voi nello studio di quei pro- 
blemi sociali, che non si possono da alcuno obliare, e di 
fronte ai quali l'indugio diverrebbe colpa. 

Nel bene degli umili io ripongo principalmente la gloria 
del mio Regno, onde esca dal consenso di tutti la maggior 
forza d'Italia. E poiché vi saranno ripresentati alcuni dei 
progetti di legge, che il difetto di tempo vi toist-» di discu- 
tere nella passata Sessione legislativa. Voi potrete senza 
altro ritardo condurre a più moderni intenti quelle Of)ero 
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<:he stanno a dimostrare come in tutti i tempi abbia la 
ricchezza in Italia piamente sentito i doveri della fratel- 
lanza ver>o la povertà. 

Il mio Governo studia nuove forme della beneficenza, 
che rispi')ndano all'indole del nostro tempo, e sin d'ora vi 
proporrà una legge che tuteli nel lavoro la vita degli operai; 
mentre, provvedendo alla dignità degli istitutori, armoniz- 
zando in tutto il Regno Tinsegnamento nelta S(*uola pri- 
maria, preparerà, meglio difesi alle lotte della esistenza, gli 
operai delTavvenire. 

LV.^empio di un'oculata amministrazione deve venire 
dallo Stato. E a semplificarne gli ordini, a r-eudere più fa- 
cile e meno dispendioso l'interno reggimento della Nazione, 
il mio Governo vi presenterà proposte che ne rendano più 
proficui i sacrifizi. 

Signori Deputati, 

L' Italia va uscendo dalla crisi che ha travagiiato da 
anni Tagricoltura e i commerci. A dar tempo che si ri- 
facciano completamente, il mio Governo ivm vi chiederà 
nuove imposte. 

Quando l'economia nazionale sarà restaurata, quando 
il bilancio dello Stato si sarà rilevato, per l'aumento natu- 
rale dei pubblici redditi, Taccresciula ricchezza suggerirà 
s[X)ntaneamcnte le eventuali contribuzioni cui es-a potrà 
senza disaggio essere chiamata a prestarsi, se continuerà 
quel le^'gero disquilibrio che ancora si avverte fra le en- 
trate e le spese, e che Voi, custodi della pubblica finanza, 
d'accordo col mio Governo, saprete far cessare. 

Né si turberà per questo il nostro credito, di cui non 
tarderete oltre a migliorare le funzioni, e che ha sin d'ora 
nello intrinseco valore del Paese, fondamento sicuro. 

Nella gara dell'attività mondiale. Voi avete favorito la 
produzione italiana; ma la sua tutela non deve ispirarsi a 
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diffidenze ed a sospetti che, senza frutto, dividono i po[)oIi' 
e non deve impedire le riforme che abbassando le frontiere 
rendano più facili gli scambi ed amichevoli le relazioni in- 
ternazionali. 

Ora che avete dato stabile base allo sviluppo industrialer 
vi sarà proposto dal mio Governo di abolire quella tariffa 
differenziale fi a l'Italia e la Francia, che avete opportuna- 
mente approvato in un momento di transizione, ma che, 
mantenuta, interdirebbe l'avviamento ad un più libero, 
benché sempre munito, regime commerciale, da cui il mìa 
Governo non sarà alieno, se verrà secondato. 

Signori Senatori^ Signori Deputati! 

Con questi temperamenti e con la pratica costante di 
una politica equanime, quant<ì dignitosa, noi intendiamo a 
quel riposo degli animi che risponde alla serena indole del 
nostro popolo e che è la più salda garanzia della pace. 

Questa pace appare^ oggi più che mai, assicurata al- 
FEuropa, mercè i consigli delle Grandi Potenze e ro|.)era 
mia e dei miei Alleati. 

Le questioni che possono turbarla, non sono tutte ri- 
solute; epperò, con vigile cura, ma senza gravare troppo 
il bilancio, continueremo a provvedere all'Esercito ed al- 
l'Armata, che sono la difesa dell'unità e della indipendenza,, 
e, insieme al nostro diritto, sono l'eloquenza dei nostri in- 
teressi nel mondo. 

Ma le armi, da tutti approntate^ non si dovranno, io 
confido, adoperare, grazie alla saggezza dei Governi ed 
alla prudenza dei popoli. Noi le poseremo in Africa, dove 
il successo, che assiste chi sa meritarlo, ha sorriso alla 
Nostra politica, sicché vasti possedimenti ci sono assicu- 
rati, ed una larga sfera di a/.ione è ormai aperta alla nostra 
influenza. 

Accordi internazionali, che si stan discutendo con la 
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nostra partecipazione, ci daranno, speriamo, il vanto di 
servire efficacemente la causa della umanitA in qnel con- 
tinente, dove questa ancora si offende c^n la forma più 
crudele della barbarie. Noi faremo, intanto, enti-o le nostre 
nuove frontiere, e presso il Sovrano e le popolazioni che 
fidano nella nostra leale amicizia, propaganda di civiltà; 
e, come nei tempi gloriosi, in cui il genio italiano allargava 
i confini del mondo conosciuto, tutti si gioveranno dell'o- 
pera nostra. 

Cosi, Io intendo, col mio Governo e con Voi, fare be- 
nedetto il nome della nuova Italia. 

E così, circondata la Patria nostra dalla universale 
benevolenza, fidente nella universale fiducia, voi potrete, 
consacrandovi tranquillamente all'opera de! nostro miglio- 
ramento interno, preparare l'avvenire. 

Noi ne possediamo il più sicuro elemento in quel re- 
ciproco affetto delle nostre regioni, che recenti inclemenze 
di natura hanno nuovamente provato. 

Ancora una volta, io ho veduto tutti gl'Italiani asso- 
ciarsi con immutat^ile affetto, ai dolori ed alle gioie della 
mia Ca^^a, e ne ho tratto argomento di conforto e di spe- 
ranza. 

La loro concordia è il maggior presidio delle istitu- 
zioni, al cui governo tutti i cittadini oggi partecipano, e 
che hanno quindi maggior titolo ad un rispetto, a cui nes- 
suno deve per qualsiasi intento mancare, liberi tutti nei 
riconosciuti diritti, tutti convinti che non si deve abusarne. 

Quel rispetto, che il mio magnanimo Avo antepose 
alla fortuna, che fece la fortuna del mio gran Genitore, 
che è il dovere della mia vita, dimostrerà la costanza dei 
comuni propositi e renderà prospero e felice il nostro Paese. 
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lO dicembre l890. 
(Prima sessione della Legislatura XV il). 

Signori Senatori ^ Signori Deputati! 

Con animo lieto e sicuro saluto la rappresentanza che, 
arbitra dei suoi destini, la Nazione si è scelta, riconfer- 
mando la sua fede nelle libere istituzioni. 

L' annunzio del verdetto popolare, instauratorc della 
nuova Camera, è stato accolto ovunque quale afferma- 
zione di quei principii d'ordine e di libertà, che sono la 
base della società moderna. 

Lo Stato italiano esce da questa prova più sereno e 
più forte. Il mostrarsi all' interno concorde e risoluto, 
conscio dei suoi doveri e dei suoi diritti, fermo nelle sue 
convinzioni ed esplicito nella sua volontà, gli procura al- 
l' estero autorità sempre maggiore, e gli concilia vie più 
quel rispetto eh' è la prima garanzia della pace. 

Fedele nelle sue alleanze, cordiale nelle sue amicizie, 
sincera nel desiderio di migliorare sempre le sue relazioni 
con tutte le Potenze, Y Italia vede con soddisfazione dis- 
sipato qualunque pericolo di complicazioni internazionali 
e le previsioni più tranquillanti diffondersi ed affermarsi 
in tutta Europa. 

Ad accreditarle si è adoperato il Mio Governo, inter- 
prete di quella coscienza popolare che s'inspira all'equità. 

E poiché si è resa evidente per tutti la lealtà dei suoi 
intendimenti, e la fortuna, coronando in Africa il valóre 
delle nostre armi e l'attività dei nostri negoziatori, non ci 
lascia ormai che da delineare, d'accordo coi Governi amici, 
i limiti dei nostri territoriì e le sfere della nostra influenza 
Voi siete chiamati ad un lavoro esclusivamente pacifico. 

Forte del consenso del Mio Popolo, io ho voluto inau- 
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giirare questo lavoro, manifpstando l'animo mio con una 
amnistia, la quale, gettando l'oblio su {la^s'^gg^^re c]Ì<isen- 
/iorii, riaflermi nelle varie classi sociali quel sentimento 
di uguaglianza che nelle recenti riforme ha già avuto cosi 
larga e cosi provvida e>plicazione. Tutti gli uomini di 
buona volontà potranno ora adoperarsi all'adozione delle 
leggi intese al benessere degli operai, le quali saranno il 
compito principale della nuova sessione legislativa. 

E sono lieto, Signori S^-natori, che, per provvidenziale 
<;oÌncÌden/a, insieme ad altro Principe della Mìa Famìglia 
— il quale ricorda a Me ed alla Nazione il compianto ed 
amati'^simo Mio Fratello, la cui memoria resterà indele- 
bile nei nostri cuori — entri Mio Figlio a far parto del 
Vostro Consesso, mentre si discuteranno e si risolveranno, 
io spero, in modo propizio alla pace sociale, questi im- 
portanti problemi. Egli si avvierà cosi al compimento dei 
dovfri costituzionali, che l'avvenire gli prepara, scorgendo 
viemmeglio come si provveda alla prosperiti della Patria 
e si fecondi l'amore dei Popoli. 

Non saran dimenticati per questo Pesei-cito e l'ar- 
mata, i quali fuHDno l'opgetto delle cure costanti del Par- 
lamento. Definiti gli ordinamenti militari, nei limili della 
difesa Nazionale', l'Italia si sente sicura di sé e puf> senza 
inquietudini attendere gli eventi. 

A dimojsirarc intanto la serietà del nuovo periodo par- 
lamentare dovrà est-ere an/iluito cura comune la solidità 
della Qnanza. 

Il Mìo Governo Vi presenterà. Signori Deputati, il bi- 
lancio 1*1 prossimo esercizio finanziario coi provvedim''nt' 
da cui attende ìl pareggio; e il Parlamento saprà trovare, 
con economie nei pubblici uffici e col riordinamento degli 
attuali tributi, quanto ba.sti per ottenerlo. 

I Mìei Ministri quindi Vi proiiorranno dì rendere meno 
costosi gli ordinamenti amministrativi. Questi riusciranno 
più semplici e più spediti e meglio ris[)onderanno al logico 
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concetto, che il Governo deve astenersi dallo intervenire 
la dove possa esplicarsi l'iniziativa dello individuo, e basti 
l'azione del Comune e della Provincia. 

Rassodata negli animi, come di fatto, V unità nazio- 
nale, partecipi della cosa pubblica tutti i cittadina ed as- 
sicurata insieme ia vigilanza e la tutela dei supremi poteri 
dello Slato, onde non trasmodi e non degeneri la vita lo- 
cale, contro la volontà di tutta la Nazione, Voi potrete ora 
con tranquillo e riposato animo, liberare l'amministrazione 
da quei congegni che impacciano, invece, di promuovere, 
il prograsso ed il lavoro nazionale. 

Consolidata la finanza, riordinato il credito con le 
leggi che Vi saranno proposte onde uscire dal disagio 
lìconomico, si potrà attendere da quel lavoro, equamente 
protetto, la pubblica prosperità. 

Signori Senatori, Signori Depilati! 

Seguendo le tradizioni della Mia Casa, in dodici anni 
di Regiu», tenuto salda la potestà civile. Espressione della 
volontà nazionale, possono insidiarla e tenerne solo i ne- 
mci delle Istituzioni. Geloso custode dei diritti di tutti, ho 
garantito quelli della religione dei Miei Padri, senza offesa 
alla libertà degli aUri culti e col più ampio rispetto a quella 
libertà di coscienza ch'è il primo titolo d'onore dei nostri 
tempi. Non permetterei che a fini politici si portasse, in 
nome di quella religione, offesa alla Mia Sovrana autorità. 

La Monarchia Italiana, fondata sui plebisciti e sulla 
tradizione, e rinvicorita dalla lealtà e dagli eventi è, del 
resto, pegno a tutti di pace e di libertà, è campo aperta 
allo esercizio di ogni azione leggiitima; ma è pure così 
forte da non temere ostilità, fidando nel progresso, e pix>nta 
come è, ad accogliere ogni riforma che intende al bene 
del popolo, il cui amore è la base del Trono. 
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Succedendo al Re liberatore, ho promesso agi' Ita- 
liani di provare che le Istituzioni non muoiono. Voi co- 
noscete il mio cuore. Mi affido alla vostra sapienza per 
vedere dal Parlamento compiuti i miei voti, realizzate le 
speranze della Nazione. 
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CONCLUSIONE 



« .... Il nostro primo Re è morto; il suo successore 
vi proverà che le istituzioni non muoiono. » 

{Pirt>elama di Umberto alfa A'cuio/ie.- Gennaio 1878;. 



I più utili ammaestrcimenti scaturiscono dai fatti 
narrati. Gì' Italiani,avviliti e discordi soggiacevano a 
principotti crudeli, a stranieri tracotanti, i quali im- 
perando con feroce tirannide, qualificavano l'Italia ora 
►terra di morti, tal'alti'a espiussione geografica, ed at- 
tuavano oixìi'e nefande per spegnere ogni lampo di 
ragione illuminata, e fin 1' ultimo avanzo dell' anima 
[)onsante. 

Ojsi, l'erudito storico Michele Amari, autore del- 
l'oliera « La Guerm del Vespro » favellando di quei 
tempi felicemente dice: «L'Italia di là dal Garigliano, 
a quei tempi di Sicilia non si vedeva, perche nascon- 
deala il Reame di Napoli; perche il poi>olo minuto 
ne ignoi-ava fino il nome; i^erchè la gente colta, che 
Io trovava nei libri non poteva sentirc alletto lyev fra- 
telli di cui non conosceva la faccia, né il suono della 
voce; dai quali nulla sperava, ne ci'edeva mai jx^tero 
oiieiuit) con essi ad un intento comune; fratelli, dei 
quali, se alcuno capitava in Sicilia, per visitaro il 
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tempio di Segeste o montare sul!' Etna, confuso con 
gli ultramontani, aveva nome di forestiere, a meno 
che non fosse nato a Naix)li, nel qual caso non pa- 
reva degno di quel titolo onorifico. » 

La massima di Fei^inando II Borbone: festcì^ fa- 
rina e forca^ rendeva immagine fedele del barbaix) 
criterio di quei governi aborriti; onde il popolo 
immerso nell'orgia degli arbitrii, dei misfatti e delle 
intemi^eranze, ci'esceva fra patiboli, superetizioni, 
ignoranze e gozzoviglie. Se non che, il martirio di molti 
generosi, congiunto al senno di magnanimi Principi, 
tolse il vituperio, ed il nome d'Italia suona attualmente 
grande e temuto. 

Il martirio dei generosi e la magnanimità dei 
Principi di Casa Savoia, non valsero però da soli 
allo intento, ed a conseguire la unità doveronsi, al- 
tresì, spostare interessi grandissimi, offendere non 
poche suscettibilità, sacrificare città capitali, assorbire 
nazionalità regionali e sollevare rimpianti. 

Fieri quindi di appartenere a questa classica teri^ 
(fatta libera dopo lunga iliade di dolori, e dove per 
lunga età i gemiti delle vittime dello Spielberg, non 
uscivano dalle mura infamate e poco terreno bastava 
a coprire le chiazze di sangue degl' infelici a migliaia 
immolati) amatela o giovanetti, perchè in essa, cia- 
scuna zolla e bagnata dal sangue di un eroe, cadaun 
sasso ric<jrda una grandezza, una memoria. Ond' è 
in voi, sacro il dovere di addestrarvi nelle armi, per 
sorgere invitti e compatti, qualora si attentasse alla 
sua inflipendenza eh' è il maggiore dei beni di cui 
possa godere un popolo. 

Gli oppressori che dei mali nostri facevano turpe 
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meivato inculcavano la patria limitai'si ai confini del 
Comune di nitscita, o al più dello Stato, oiii il Co 
mune apparteneva; ed a siffiittu erroneo jinncipio si 
dovettenj scissioni e sventure. 

Ora intendete per pafna l'Italia; ([uell' Italia di 
onde tT'acttì il grandioso concetto «;he dagli angusti 
limili delia Città o del Villaggio, adduce la vostra pi-e- 
iniira ni generali int^re-ssi. Che, so pur sempre, un 
naturale e più intenso afletto vi spinge al luogo natìo, 
dove coglieste i primi baci dei genitori amati e dove 
rJf^Mjsano le ceneri degli avi, ed a cui vi legano vì- 
minìscenzc carissime liella infanzia, ciò non deve farvi 
ditnenticai'e che quel luogo è minima pai-l<3 della 
grande famiglia cui appa]-tenete. La quale tainiglia 
v'impone diflìcilì doveri, che, comunque, ctmiplr'ete, se 
vxtn la fermezza dei pr-opositi e col coraggio dello ini- 
ziative, Ìns[)ir*eret<> il vostro contegno ai gnvndi esempi, 
ed uniformerete la vt>sti'a condotta ai sentimenti del 
giusto. 

U vostro compito ò agevolato dal consifierare, che 
nessuna circostanza può i-endcre ]KissibÌle il ritorno 
ad un passato inapiwllabil mente iKmdlto dalla logica, 
diUla morale, diUla storia, e dal f|unlc siete so[>arati, 
da una gcnenizione, fattoi adulta ed educata sotto t'im- 
[•tìi-o delle libera istituzioni, e da vina swtonda geue- 
i-uziouo (^hfi -sorge rigogliosa e vivificata Ha viHJi 
ricpiili. 

I llorboni, i Ixiroue-si, gli E->tensÌ, gli Austi'ìaci 
non più dominano fra noi, ed ocot*ttuatÌ ben i»ocW, 
oramai sul de<-live della vitji, non cvvi clii di es74 
si sovvenga, nò molto meno chi volga' In mente il jien- 
.siero di tentare o di operare alcuna cosa i>er rista- 
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bilire i loro governi. Tuttavia vi stanno di fronte due 
grandi nemici. L'uno, si noma: socialismo, internazio- 
nalismo (1) e via dicendo, e sotto parvenze amma- 
liatrici, semina perverse dottrine, attenta alla fa- 

(1 ) In merito all'orìgine ed allo scopo deUTntemazionale ed ai ri- 
medi contro di essa, parmi non inutile rìportare un articolo da 
noi scritto e pubblicato nella Rivósta pel servizio politico, ammi- 
nistrativo, giudiziario e militare. — (Parte I, disp. n. 15. — Firenze 
1 Ottobre 1890). 

DELLA INTERNAZIONALE. 

ORIGINE, SCOPI E RIMEDI. 

La setta della intemazionale, intimamente studiata, trova ori- 
gine nella rivalità che tra ricebi e poveri, nacque nel costituirsi 
delle società civili. 

Nei tempi antichi, il paganesimo riusciva ad assopire la que- 
stione, mercè lo infame sistema della schiavitù che educava la massa 
dei lavoratorì all'assenza di ogni dignità personale, e si&ttamente 
procedeva, che i miseri schiavi rinunziavano fino alla propria con- 
servazione, e considerandosi quali bruti o cose, trucidavansi a 
vicenda, per dar sollazzo agli efferati padroni. Vero è che di 
tratto in tratto, fra la turba inebetita, sorgeva qualche voce a te- 
stimonianza della ragione illuminata ed a protesta deiranima pen- 
sante, ma quella voce non trovava eco, e ne fecero triste esperi- 
mento, Spartaco, Sertorio ed i loro compagni eroici. 

Sopravvenuto il cristianesimo e prevalsi i nuovi principi di 
fj-atellanza e di carità, gli schiavi si mutarono nei derelitti dalla 
fortuna, che convinti del premio loro promesso, in miglior vita, ac- 
cettarono con rassegnazione lo stato di povertà. 

Ma in processo di tempo, avanzato lo incivilimento e con esso 
moltiplicati i bisogni della vita; e dall'altra, eccedendo in tutte le 
guise il dominio delle classi privilegiate, la moltitudine dei soffe- 
renti di mano in mano cresceva nel sentimento di diritti, che per 
naturale reazione esageravansi, ed i quali conculcati e repressi in 
mille sanguinosissimi conati, tremendamente afferma vansi nel commovi- 
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miglia ed alla società, sovverte ogni ordine, si ribella 
alla storia, rinnega la religione, ii*iide al delitto con 
ributtante scetticismo ed inaridisce le sorgenti del cuoi^e. 
L'aititi nemico è Sovi*ano iK)tentissimo, corteggiato da 

mento popolaresche scoppiato in Francia nel 1789, corse furibondo 
r Europa. 

Nobiltà e Clero espiarono gl'innumerevoli falli, e quando per 
l'ordinario andare delle vicissitudini umane, cessò il governo della 
piazza, sorse il nuovo ordine mercè il quale la borghesia ai)*errava 
la somma delle cose. — Se non che^ il popolo, che al grande ri- 
sultato aveva largamente contribuito, avvedevasi di non aver tratti 
i benefìci che gli si erano fatti sperare. — Di qui, il risorgere del- 
Tantica lotta tra ricchi .e poveri, lotta resa di gran lunga più pe- 
ricolosa, non vigendo la schiavitù stabilita dal paganesimo, né ac- 
cettandosi, come per lo innanzi, in tutta la loro integrità i precetti 
di sommessione banditi dal Vangelo. 

Faceva quindi strada la opinioue che pel perfezionamento del- 
l'umanità, urgessero radicali provvidenze atto a mutare Tordiuo so- 
ciale ; od il movimento iniziato dalla stessa Francia e notato in 
embrione, neirultimo perio<io del Regno di Carlo X, accontuavasi 
lungo il Regno di Luigi Filippo, e si predicavano stranissime dot- 
trine. Dichiaravasi la proprietà un furto, la religione una su- 
perstizione, la famiglia una violazione della libertà individuale, la 
carità un diritto esclusivo del povero; e stabilivasi la ricchezza rap- 
presentare tirannia, ed il capitale costituire il nemico peggiore del 
lavoro. — E con siffatte massime sovvertitrici sorgevano, il socia- 
lismo tendente a mutare sostanzialmente la Società; ed il comu- 
nismo diretto a mettere tutto in comune. 

Tuttavia socialismo e comunismo apparivano con carattere lo- 
cale, e secondo le regioni dove imperavano, assumevano i menzio- 
nati principi con tinta più o meno ardita e variando dominazioni 
dicevansi. Socialisti, Nichilisti, Feniani, Collettivisti e via dicendo. 
— Dove, però affermavasi il concetto della Intemazionale, m, fu 
nella circostanza della Esposizione Universale di Londra del 1862. 

Gola affluivano, in grande numero, gli operai di ogni terra, 
speciahnente Francesi ed Inglesi, che messe da banda le secolari 

19 
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Principi, capo di una vasta gerarchia ricca di risorse 
e di mezzi, e che dominando sulla coscienza di due- 
cento milioni di credenti s*insinua neiruniverso. Questo 
avversario temuto e temibile è il sommo Pontefice. 

gelosie, iegavansi in mataa assistenza sulla base delle esaltate 
teorie del socialismo e del comunismo. 

Ad ingrossare il nucleo furono chiamati a parteciparvi i lavo- 
ratori e gli operai tatti, e tosto la Intemaiionale, favorita da un 
nuvolo di scrittori avidi di novità e dalla lunga schiera degli am- 
biziosi delusi e degli spostati, dififondevasì rapidamente. Nel quale 
risultato c-oncorreva senza dubbio Terroneo giudizio invalso nelle 
masse, di veder nella disuguaglianza delle condizioni della vita 
umana, nn grande disordine ed una enorme ingiustizia, ed a non 
porre mente come il voluto disordine e la supposta ingiustiEiay 
provvidenzialmente disposti, costituissero quella varietà e quello 
occulto ordine, necessari alla conservazione della Società. 

Non molto tempo dopo, precisamente nel 1864 a Saint-Martins- 
Hall in Londra, la Internazionale emetteva il primo regolamento 
con carattere abbastanza temperato; e nel 1S66, raccolto il primo 
Congresso Generale, procedeva alla nomina del Consiglio Generale, 
stabiliva sezioni. Consigli federali. Consigli centrali permanenti, 
adottava un linguaggio cifrato per la corrispondenza e dettava lo 
Statuto. 

Inviati dalle rispettive società, intervenivano nel congresso ben 
duecento operai francesi, che vi erano accolti con entusiastiche ma- 
nifestazioni di simpatia, ed i qnali ritornati in patria, tramuta- 
vansi in apostoli ardentissimi delle bollenti teorie della Intemazio- 
nale. 

Messasi all'opera, la vasta associazione ripeteva i congressi in 
luoghi e tempi differenti, promuoveva gli attentati alla libertà del 
lavoro, eccedeva nelle maggiori violenze, ed a nnezzo dei suoi rap- 
presentanti S'adenti nel Comune e nel Comitato Centrale di Parigi, 
partecipava agli orrori consumati dai Comunardi in quella Metro- 
poli nel 1870. 

Quindi la Internazionale proseguiva a reclutare dove concen- 
travansi in maggior numero lavoratori ed operai, ed attualmente 
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Ma voi, giovanetti, rombatterete T intei'naziona- 
lisino, ponendo al di sopra dei vostri pensieri lo amore 
-alla patria, al Re, alla famiglia; considerando indis- 
solubili i lom intei^essi e chiudendo Torecchio a tutto 
€iò che da quasti criteri allontana. 

•costitaisce un pericolo gravissimo per la umanità, cui preannoozia 
giorni nefasti e calamitosi. 

Neir Italia nostra, sia per mancanza di grandi opifici, che con- 
centrino forti nuclei di operai, sia per naturale buon senso, la In- 
ternazionale non ha fatto breccia. Ciò non sottrae però, ogni buon 
cittadino dall* imperioso dovere di combatterne i sinistri intenti, col 
concorrere ad illuminare gV illusi, inculcando che la storia di cin- 
quanta e più secoli fa fede che ip qualsiasi tempo la umanità fa 
divisa in ricchi e poveri ; che la famiglia è il cardine della società 
e la sola sorgente delle poche felicità concesse all'uomo ; che il ca- 
pitale non è nemico del lavoro, ma il piii potente coadiuatore del 
lavoro medesimo ; che la proprietà passata al Comune annienterebbe 
lo slimolo alla conservazione ed alla produzione, e si risolverebbe 
nella enorme iogiuslizia di accumunare in uguale stregua l'economo 
ed il laboroso coH'ozioso e lo scialaquatore ; che la proprietà non 
è un furto, ma il risultato del risparmio e del lavoro; che la diffe- 
renza delle condizioni sociali (come sopra accennammo) armonizza 
meravigliosamente con le varietà fisiche ed intellettuali che gli uo- 
mini recano con la nascita: che, da ultimo, il culto del sopranna- 
turale, comun(|ue concretizzato, ovvero la religione, è elemento co- 
stitutivo dell'ordine sociale, sia perchè innato nel cuore umano, sia 
perchè, nelle tempeste della vita, l'uomo vi scorge un ausilio, un 
conforto, una speranza. 

Ai Governi, quali supremi tutori della Società, inoombe 
viemaggiormenta combattere la Intemazionale; ma a parer nostro 
la lotta deve sostenersi con la diffusione di buoni libri che met- 
tano in guardia i lavoratori, affatto digiuni delle quistioni sociali, 
dal porgere orecchio alle perverse dottrine che adducono disilla- 
aioni ed amarezze. 

Miglior ripiego, non ovvi, poichò la repressione violenta giova, 
più che nuocere, alle sette politiche, che dalle persecuzioni trag- 
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Del secondo nemico vi farà poi trionfare il tempo^ 
che modificando essenzialmente gl'interessi ci^eati da 
oltre diciotto secoli, distruggerà le ultime illusioni (e 
nel dimostrare che né agl'Italiani, ne a qualsiasi Po- 
tenza preme il ristabiliment<3 del ix)tere temporale 
della Chiesa, nò ad alcuna Potenza <.*onviene sixistai-e 
da Roma la sede suprema della Cattolicità) indun'u 
il Papa ad accettare in diritto il fatto compiuto, ed 
a benedire l'Italia, procedendo di concerto, con essa, 
al bene della umanità. Onde, l'erudito scrittore della 
recente interessiuitissima pubblicazione « Roma, Tlta- 
lia e la realtà delle cose » ben s'appone, quando si 
esprime nei seguenti termini : « Secondo ogni veiM- 

gono ragione a circondarsi deiraareola del martirio ed a catti- 
varsi le simpatie dei riottosi e degli avversari. 

Né vale che uno o più consessi giudiziari, per quanto autorevoli,. 
abbiano giudicati^ la Intemazionale, siccome associazione di mal&t* 
tori, poiché sta il fatto, che essa aumenta tuttodì i suoi proseliti, e 
ciò indipendentemente dal ponderare, che altri consessi giudiziari,. 
egualmente autorevoli, non hanno convenuto nel giudizio, ritenendo 
che gli afBgliati air Internazionale, non agiscono per quel lucro 
individuale, che è tuttavia estremo legalmente necessario a costituire 
l'associazione di malfattori. 

Egli è che trattasi non di fatto parziale, o di manifestazione loca- 
lizzata, ma di un fenomeno sociale, che coinvolge le nazioni tutte, che 
è motivato da causa antica quanto il mondo, e che a tradurre in ef- 
fetti i suoi propositi, si giova delle eccezionali attuali condizioni eco- 
nomiche e di non pochi elementi in suo favore. 

Distruggere quindi la causa, insinuando nelle masse popolari la- 
persuasione dei perversi principii banditi dalla Internazionale ; an- 
nientare gli sforzi della nuova setta, col promuovere, nei limiti del 
possibile, il benessere delle classi lavoratrici, sono i rimedi opportunii 
per soffocare la pericolosa associazione. 

Peorottu 



— 293 — 

simigliaiiza, la base del futuro stato, che il movimento 
attuale prepara alla Chiesa, è la libertà i>oi* tutti, il 
diritto (H)mune, la UJIeranza univei'sjile in materia 
i*eligiosa. Sarà una fase, un porioflo nuovo; ma la 
Chiesti liberale, fidente nelle sue forze, <;ho sono di- 
vine, vi spiegherà tutta la sua potenza, essa vi rac- 
-coglierà splendidi trionfi, ed il Papato con la sua forza 
morale giungerà ad una poteirza «'he mai l'uguale. >* 

Perciò, non dovete osteggiare il Papato rome isti- 
tuzione puramente religiosa, né irridire alla i-cligione, 
]XM che, |)er es.s(.), ò agevolato ed assicurato alla pati'ia 
nastra un prestigio immenso ed il dominio morale 
sul mondo; menti'e la religione è poi* l'uomo una ten- 
denza limata, ii-iesistibile verso il sopi^annatui'alo, un 
<*onforto nelle disillusioni e nelle amarezze della esi- 
stenza, ed e \Hiv lo Stato una necessità impei'iosa ri- 
conosciuta dai più alti ingegni i>oliti<M. — Udite il 
'gnmde Macchia vi»lli: — «Quelli Principi, cpielle Re- 
pubbliche le (piali si vogliono mantenere incorrotti, 
hanno sopra ogni altra cosa a mantenere incorrotte 
lo cerimonie della religione e tenerle sempre nella 
loro venerazione. Perclie nessun maggiore indizio 
si puote avere della rovina di una provincia, diedi 
veden* dispregiato il culto divino. » 

La n»ligione non dcjvete pevn intenderla n(*l senso 
esclusivo il beneficio di un determinato culto, ma 
tjllerando le ci-edenze ed i riti altrui, <iiiali essi sieno. 
E' questa la interi)retazione esiitta della formula del- 
l' immortale Cavour. « Libera Chie*<ii in libero Stolto ». 
D'altra parte, le libere istituzioni, svegliando le intel- 
ligenze, haniKj creati nuovi interessi, moltiplic^ati i 
bisogni, aumentati gli scambi, facilitati i contatti, [ìev 



il che, ritalia ricca di anti<-he e di recenti glorie, pò 
tente per fertilità di suoK) e per la mera\igliasa esten- 
sione delle sue coste, felice* per mitezza di clima, 
gi'ande per il genio portentoso, fortunata per la gia- 
citui'a toix)grafìca, non potrà arrestarsi nella corsa 
vertiginosa verso i più splendidi destini, se, assistita 
dalla virtù dei figli. 

Questa virtù, che addiui il progresso nella via del 
bene e del vero, che conchi«*e alla perfezione molale,. 
che spinge alle sublimi gloriose imprese, che eleva 
Tanima all'altezza delle srijii^uie pubbliche e private,, 
che incita alla carità, è ceim^ntata da due elementi. 
L'uno; l'afl'ettuosa devozione alla Dinastia di Savoia,. 
che rappiesenta l'unità e la concordia, presidio e sa- 
lute d'Italia, e condizioni in«liscutibili pel * benessere 
della patria. A tale Dinastia appartiene Umberto I, 
che educato alla scuola della libertà, ha compiuto atti 
di eroismo e di pietà, scolpiti indelebilmente nel cuore 
del popolo. Egli, possiede la vii'tù nel senso più este- 
so ed elevato. In vero, splende in Lui, la carità, divino 
dono, che lo rende instancabile nel soccori'ei^e poveri, 
vedove, inabili al lavoi'o; nel l'icoverare oi'fani, nel 
mitigare i rigori delle leggi, adusando con giudizia 
illuminato del diritto Soviiino di grazia, (1) ed infine 
nello accor l'ere a lenire non solo i grandi infortuni^ 
ma a prestai'si benanche in qualunque cii^costanza 
di sventura, come praticava in Roma nel Dicembi*e 
1886, quando veduto dal Quirinale lo incendio che 

(1) Ne sono splendide prove, la grazia delia vita concessa, di 
recente, ai nomÌDati Degiacc N!assen e Kantibas-Aman, condannati» 
Tuno nel Sett'^mbre e l'altro nell'Ottobre 1889, alla pena di mo-*te, 
dal Tribunale militare di Massaua, per spionaggio e fellonia. 
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aveva Ìiivil><(i il Palazzo Oiicscalclii (jortavasi iiniiie- 
diatamente sul Iuog(j, duiii!"> le opportune dis|K>sÌ7,iom 
f*r vincere il fuiHio ed ini:oi-aggìari(Io rojwra dei Pum- 
pieri e dei cnttiidini; e i|U!ukJo iti tempo inolui pros- 
simo, essendasi ti'ovato i^J-lIa atessa, Konia, a travei-- 
Isare i>er una sti-ada nella (|iuile, p«x:hi nìinuti innanzi. 
era cntllatn un rasiunento, fennavasi sul [Kjsto, o 
disce.s(ì dalla vellum, avaiizavasi fra le maceiio e 
prima di oj^ni altro, emetteva tutti i provvedimenti 
suggeriti dalla urgenza. 
Tal generosa premura [ku rìiwieva nell'S Gen- 
naio dt:'l oorr-eute luuut, pen-liè saputo che in questa 
Ruma il labhricjito, segnato eoi numeri 130 e U<t, in 
Via \'enti Settembre era en>llato, i-eeavasi iinmedia- 
tainente sul luogo del disusti-o, dirigeva commt)S.so le 
opentzioui del salvataggio e sjipulo clie ancoru un 
oiieraio titivavaM sotto lo uiiireric, fm vui nembo di 
polvere discendeva nei s..tlornuiei, con una si*ala a 
pinoli, invitaiuio gli -iiKiraì a -seguirlo \ier pre-^ervai-e 
da certa morte i) Ior:> comiMigno, 

Nel Settembre 1889, in Milano, .sitnilmente oijoru- 
va il) uguide «ÌL-costaiusa, {joi che do|»o avere esplorato 
la località, visitava i feriti ricoverati nell'Ospedale e li 
sussidiava larganietile, nò trascurava di provvenlere 
allo famiglie delle vittime del disastro. 

Nò lutano rifulgmiu, la intrepidezza del soldattj; lo 
alletto filiali- (che Io spingo ogni aimo, al cjuiere tlella 
infau.sta data del U Gennaio, a rendere sulla tomlia 
del I*!»!)*, pubblico commovente omaggio), la gene- 
rasitn (1) del (lerdono; l'amore coniugale; la sollwù- 



(1) Pnt i tanti episodi eh* chiuiscono I» geaeroMtA del A*, 
' Bon h m inscnnrai il Mgneate: 

11 13 MtteinbrQ 1878, reno le ore otto del mutino, il R« 
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tiidine profonda vei*so la patria; la serenità della 
coscienza; la fede co.stante nel progresso della uma- 
nità e nella benintesa libertà; il concetto infine di 
quella Religione che non offuscata dalle pratiche 
supei'stiziose, frena energicamente le passioni in- 
composte ed è conforto ineflabile nelle tempeste della 
\ita. 

La gratitudine si appalesa non ultima, e là sto- 
ica tramanda le espressioni di profonda angoscia 
con le quali Umberto accompagnava il dipartirsi 
dalla vita di Scl<jpis, Pallavicino, Sella, Lanza, Min- 
ghetti, Ricasoli, Medici, Depretis, Cairoti (1) e di 
altri illustri cittadini, e le parole di ammirazione e 

in compagnia del Ministro della Guerra e di alcuni Ufficiali supe- 
rieri) portavasi a visitare il Castello di Brescia, dove a sedo la re- 
clusione militare. Colà, un sottotenente di Cavalleria, che soletto 
trattenevasi in un piccolo andito, sopraffatto da profondo dolore, 
perchè trovavasi in quel luogo di punizione, dopo reso il saluto mi- 
litare, faceva ogni opera per sottrarsi alla vista del Sovrano. Se 
non che, Umberto, avvede vasene ed impressionato vivamente del 
contegno di queirul£ciale, assumeva sollecite informazioni sulla 
lieve causa chs aveva motivalo il gastigo, ed ordinava al Capitano 
Fadda, Comandante dello Ftabilimento, di mettere in libertà il sot- 
totenente, il quale, commosso, salutava TAugusto benefattore, con 
un saluto improntato alla più entusiastica gratitudine. 

(1) Per brevità, ci limitiamo a riportare, la lettera scritta da 
S. M. a S. E. D. Elena Cairoli, nella recente occasione, della per- 
dita di Benedetto Cairoli. 

< Il trist ssimo annunzio sorprende l'animo mio con profondo 
dolore. Non le rivolgo parola di conforto, che non saprei trovare e 
che riuscirebbe vana, ma vengo a dividere con Lei, le angosce 
della irreparabile sventura. 

< Ho perduto un amico sicuro, un consigliere leale; si è spenta 
con Benedetto Cairoli una famiglia di valorosi patriotti. Il ricordo 
di Lui e il nome suo vivranno nel mio Cuore ed in quello della 
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ili sollievo rivolte alle vedove ed agli orfani degrim- 
I)iegati civili e militari, Ciiduti vittime del proprio do- 
vere. 

La lealtà, completa il ricco corredo delle doti 
[peregrine. Di essa l'Augusto Monarca dava novella 
recente prova, gettando il guanto di sfida ai persi- 
, stenti raggiri del Vaticano col dichiarare Roma intan- 
gibile (1). 

Nazione, fin che avranno vita i sentimenti di patrfa, di onore illi- 
bato, di ogni più eletta virtù. 

« A Lei che seppe meritarsi il grande amore del mio am*co, 
esprimo vivissime condoglianze, e confermo la costante e rispettosa 
mia amicizia. » 

(1) La reazione Europea affaccenda vasi per la restaurazione 
del potere temporale del Papa, e vivamente adoperavasi per solle- 
vare complicazioni diplomatiche, allorché Umberto, prendendo occa • 
KÌone dei telegrammi di ossequio, inviatigli dal Sindaco di Roma, nel 
20 Settembre degli anni 188G e 1887, per la ricorrenza dello acquisto 
della Capitale, rispondeva con franca e certa parola, essere intangibile 
la conquista di Roma. 

Tra»»criviamo qui appresso i due telegrammi ricordati. 

W Settembre 188 /. (Il Sindaco di Roma al Re). « Toma oggi al 
l^ensiero degl'Italiani, il ricordo di una giornata di onore e di esultan- 
za, che vide e consacrò sedici anni ora sono Tunione di Roma alla sua 
grande madre, Tltalia. Consentite, o Sire, che questo popolo memore 
del fausto avvenimento, che è gloria della Vostra Casa, Vi rinnovi in 
questo di Tomaggio della sua reverente gratitudine, associato ai 
voti delle sorti più liete, per la Vostra Real Famiglia, e per la diletta 
{latria italiana. » 

(n Re al Sindaco) « E dovere che Roma adempie con onore, 
quello di ricordare solennemente la ricorrenza del venti Settem- 
bre, anniversario del compimento della nostra unità ed indipendenza 
nazionale. 

« Rendo con tutta Italia omaggio alla memoria dell'An- 
gusto mio Genitore, e di coloro che con tanti sagrifici coope- 
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L'altro elemento costitutivo della virtù è il la- 
voro, il quale nobilita la mente, ingentilisce il cuore 
ed è sorgente di ricchezze; e T Italia a^Tà certa- 
mente raggiunto l'apogeo del benessere materiale 

rarono alla intangibile conquista oggi, affidata al nostro patriottismo, 
alla fedeltà dei principii nei quali si fonda il risorgimento italiano» 

« I sentimenti di devozione che £lla e la rappresentanza Coma- 
naie, in nome pure della Cittadinanza, rivolgono a me ed alla mia fa- 
miglia, mi sono particolarmente graditi, avendo presenti le costanti 
prove di affetto ricevute. 

« Lo zelo e l'abnegazione con cui Ella ed i suoi Colleghi di« 
simpegnano il proprio mandato, confermano una volta più, che 
sentono e comprendono l'altissimo posto assegnato a Roma. » 

20 Settembre 1887, (Il Sindaco di Roma al Re) « Qaesto 
giorno reso sacro al ricordo della posterità, perchè diciassette amii 
or sono segnò il compimento di secolari aspirazioni, con la riven* 
dicazione dì Roma alla Italia, mi porge lieta occasione di presen- 
tare nel nome di questa Cittadinanza alla M. V. il saluto della 
riconoscenza e Tomaggio degli affetti più vivi. 

« La grande opera nazionale che Vittorio Emanuele seppe 
compiere nel memorando 20 Settembre 1870, è mallevaria per 
il vostro popolo della futura grandezza della patria, fatta sicura 
dei suoi immortali destini, dalla lealtà e dal patriottismo, coi quali 
Voi, Sire, mirabilmente continuate le gloriose tradizioni del Re 
liberatore. 

(Il Re al Sindaco) « B ingrazio la Capitale del Regno, che 
nella patriottica ricorrenza della sua liberazione, mi porge occa- 
sione di esternarle il mio affetto vivissimo, e di confermarle i co- 
stanti miei voti, perchè nella nuòva èra, cui diede principio il 20 
Settembre 1870, si ritrovi lo splendore dell'antica grandezza. 

« Tale suprema aspirazione della mia vita si va mirabilmente 
compiendo, e Roma in una fausta e prossima circostanza, mostrerà al 
mondo che con l'ordinato svolgimento di ogni civile progresso, essa 
può porgere sicura ed onorata ospitalità, a quanti Vi verranno a. 
venerare il Sommo Pontefice, ed essere ad un tempo la Capitale 
di una Nazione libera e forte. » 



o morale; qiuiiido sì sani fatti* >trada il couvini^iineii- 
to, che ò delitto di lesa patria, un sol giorno passato 
nell'ozio. 

Eziandio, nel lavoi-o è di esempio il magnanimo 
Umberto, la cui inesaurabile attivitj'i, pi-oduce lU sud- 
diti, benetlcji effìrnni ed innumerevoli, mentre Ìl suo 
sguai-do indagatore cei-ca avidamente le occasioni per 
npai-ai-o le ingiustizie e pi-emiai-e i meritevoli. Cosi, 
in San Ciio\anni di Valdarno, imbjittutosi nell'oiiecaio 
tìuivntino Del Fiosso, che [xitiava sul petto due me- 
daglii- al valor- milittu'e, In interntgava del oomQ e 
dove le aveva guadagnate e venuto [wi a conoscenza 
delle misoi-e condizioni di quel valoi*osb, gli stringeva 
la manti e largamente il sussidiava. 

Altm volta, e w- non en-o, nel 9 Gennaio 1888, 
Io stesso Sii-e veduto all'ingresso del PanUieon Io 
Isiiettore di P. S. Bottui-i Carlo, ftiìgiato pure di due 
medaglie al v;ilor militare, gli volgeva [KUiile di en- 
comio e la mane stiguontc di mota propi-iu gì' in- 
viava h insegue di Ca\aliei'e della Coruna d'Italia. 

Se quindi, o giovanotti, volete grande e felice la 
patHa, se ambite i>er cssti un avvenìi-e di gloria, se 
volete imjtarare a volger-e le spalle solamente là do- 
ve evvi lassezza di vitji o dimonticanzji della [latria, 
sforzatevi ad imitare le virtù di Unilierto I, di Sa- 
. vda, il quale dando ricetto ai [liù nobili sentimenti, ed 
inspirandosi aì più gìigliardi ideali, li<i compiuto un 
nuovo a|Mistolati I di fratellanza e di carità, ed ha sa> 
pub» senza Ìnflngiinen(i o violenze, conquidere gli 
avverNu-i, e<i el*ivare la Con)n;i all'apoteosi dell'enji- 
smo e del sagriflcio. 

Possa il Dio della Ubertùr lungamente conserva- 
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1-e tanto Sire, onde vi sia dato trarre dall'esempio 
continuo incassante stimolo a quella virtù, per la 
quale un giorno sarete validi a fare scudo dei vostri 
petti (1) (( a questa Italia guidata sulla via delle se- 
rene glorie, e quando occorra per la difesa naziona- 
le, sulla via delle glorie guerriere, da un Re eh' è 
l'esempio vivente delle più forti e delle più miti vir- 
tù, nel quale Tuomo ed il principe si fondano a tutto 
onore della patria; a questa Italia, cui sorride dal 
Trono la virtù nella sua forma femminilmente squisita 
-e che vede in esso si ben rappresentate le giovani spe- 
ranze della nuova generazione ; a questa Italia, cui 
tutta una Dinastia di Principi valorosi, tutto im po- 
polo di liberi cittadini, un passato di dolore, un pre- 
sente di lavoro, aprono, sicuro l'avvenire. » 

(1) Piflcorso di S. E. Crispi a Palermo (14 Ottobre 1889). 



FINE. 
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MINISTERO DELLA REAL CASA 



IL SEGRETARIO GENERALE 



Roma 5 gennaio 1890. 



Di buon grado ho assecondato il desiderio di V. S. 
rassegnando a S. M. il Re, la recente di Lei pubblicazio- 
ne intitolata: Umberto I, Re d'Italia. 

UAugusto nostro Sovrano accoglieva con benevolen- 
za Tomaggio della S. V., che attesta la devozione e Ta- 
more che Ella porta al Re, e mi incaricava ringraziarla 
del gentile pensiero, non che dei nobili sentimenti e dei 
voti che accompagnavano tale offerta. 

Compio con premura il volere Sovrano e mi valgo 
della opportunità per presentarle, Egregio Signore* gli atti 
della mia d stinta considerazione. 

Dtv,mo Ohb,mo 
RATTA ZZI 



Pref :iM 8ig. EiÈ§mk Pwirotti. — R«ml 
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C:ASA di sua MAESTÀ LA REGINA 



Roma li U gennaio 1890. 



Egregio Signore 



Ho di buon grado rassegnato a Sua Maestà la Re- 
gina l'esemplare delFopera di V. S.: Umberto I, Re d'I- 
talia. 

L'Augusta Sovrana apprezzando il s^entimento di de- 
vozione verso la Dinastia, cui s'inspira il di Lei libro, ne 
ha gradito moltissimo l'omaggio e del pensiero gentile 
vuole ch'io La ringrazi nel Real Nome. 

Le esprimo, Egregio Signore, anche il mio grato ani- 
mo per la copia della pubblicazione stessa a me pure de- 
stinata e Le professo la mia distinta osservanza. 



Il Cavaliere d^onore di S. M. 
DI VILLAMARINA 



Egregio Signor Eugenio Pedrottl. — Roma. 
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IL PRIMO AltJTANTE DI CAMPO 

DI 

S. A. R. IL PRINCIPE DI NAPOLI 



Koma 7 gennaio 1S90. 



Ho avuto Tonore di rassegnare a S. A. R. nel gior- 
no da Lei desideratojo esennplare distinto della pubbli- 
cazione di V. S.: Umberto I, Re d'Italia, nonché Tindiriz- 
zo col quale, Ella, ne accompagnava la offerta. 

Il Principe di Napoli, ha benevolmente accolta la pro- 
va che V. S. intese dargli della propria devozione coiro- 
maggio di un lavoro* cosi accettevole al Suo cuore di 
Figlio, e mentre riserva vasi di prenderne conoscenza, m*in- 
caricava intanto di ringraziarla del cortese pensiero e de- 
gli afl<ettuosi di Lei sentimenti. 

Nel compiere il volere di Sua Altezza Reale, Le espri- 
mo le mie partcolari grazie per la copia di detto lavoro 
a me gentilmente destinato e gli atti di mia perfetta 
stima. 

Il iVtmo Aiutante di Campo 
R. MORRA 

Pref ■• 8ig. Iwtnì9 Pwirotti. — R«aa. 
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PRIMO AIUTANTE DI CAMPO DI S. A. R. 

IL DUCA DI GENOVA 



N. 4. 



Roma 13 gennaio 1890. 

Ho avuto Tonore ^i rassegnare a S. A. R. il Duca di 
Genova un esemplare del lavoro da V. S. scritto sotto il 
titolo glorioso di: Umberto I, Re d'Italia, che Ella si com- 
piacque rivolgermi onde lo presentassi alla Prefata Al- 
tezza. 

L'Augusto Principe degnossi di gradirlo con piacere 
apprezzando altamente il concetto che ha inspirato la S. V. 
nel pubblicare il suo libro e m'incarica di porgerle i Suoi 
ringraziamenti. 

Con distinta considerazione. 



Il Primo Aiutante di Campo 
CARLO DI S. AMBROGIO. 



lll.mo Signor Eugenio Pedrotti. — Roma. 
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SERVICE DE S. M. A. RAINKA 



Palaia de Beleni-LÌ!«bonne le SS Janvier l^'jo. 



Morisieur 

Sa Majesté la Reine, mon Auguste Souveraine, me 
charge de Thonneur de vous remercier par volre amabi- 
lilé en envoyani votre ouvrage, que la méme Auguste So- 1- 
veraine lira avec beaucoup de plaisir. 

Sa Majesté, che aprecie beaucoup toutes les manife- 
staiions du genie, est trés-touchée de votre envoi que ra- 
pelle touts les faits du Souverain Italien, son Illus^tro 
Onde. 

Veuillez, agreer, Monsieur, les terraoins de ma consi- 
deration distinguée. 



VASCONCELLOS 
Chambellan de Sercfrc 



MMiioor Evitili* Peiretti. — Roma. 
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MINISTERO DELLA REAL CASA 



Roma 8 gennaio 1890. 

Pregiatissimo Signore^ 

Colla pregiata di Lei lettera 31 scorso Dicembre m^è 
pervenuto i*esemplare del libro testé pubblicato da V. S. col 
titolo: Umberto I, Re d'Italia, e ch'Ella volle destinarmi 
in dono. 

Me Le professo grato per Tatto di cortese deferenza 
che la S. V. si compiacque usarmi e nelT assicurarla che 
leggerò con piacere questo interessante di Lei lavoro. Le 
porgo intanto sentiti ringraziamenti^ professandole la mia 
perfetta considerazione. 

Deuwo. Obbmo. 
VISONE 

Preg.mo Sig. Eugenio Pedrottl. — Roma. 
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UFFICIO DEL PREFETTO DI PALAZZO 



E DEL 



GRAN MAESTRO DELLE CEREMONIE 



Roina ti gennaio 1890. 

Pervenutomi l'esemplare del pregiato Suo lavoro sotto 
il titolo di : Umberto I Re d'Italia» cortesemente da Lei trar 
smessomi in data 31 Dicembre, mi fo dovere di accu- 
sarne ricevuta, porgendole ad un tempo i miei vivi ringra- 
ziamenti. 



Il Ghran Maestro dette Ceremomie di S. M. 

GIANNOTTI 



MUm Sif. EafMio Ptdrttti. — R 
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MIxMSTEIlO DI AGRICOLTURA E COMMERCIO 



IL MINISTRO 



Konia 23 gennaio l890. 



Pregiatissimo Signore, 

Ho gradito moltissimo il dono che gentilmente Ella 
ha voluto farmi di un esemplare del Suo lavoro intitolato: 
Umberto I Re d'Italia, e piando di cuore allo scopo che 
con tale pubblicazione Ella si propone, di spargere, cjoè, 
nei cuori dei giovanetti i semi dell'amor di patria e della 
riconoscenza verso coloro, che come l'Augusto nostro So- 
vrano, unicamente al bene di essa intendono. 

Godo di avere un'occasione per dichiararmi con tutta 
osservanza. 



Suo Devotissimo 
LUIGI MICELI 



Pregino Sig. Eugenio Pedrotti. — Roma. 
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S. P. Q. R. 



IL SINDACO 



Ho ricevuto il volume: Umberto I Re d* Italia, ch'Ella 
patriotticamente ha scritto per^ i giovanetti d* Italia e che 
Ila voluto mandarmi in dono e La ringrazio sentitamente 
del getitiie pensiero, mentre mi pregio dichiararmele con 
osservanza. 



// Sindaco 
A. ARMELLINI 



AH* Onorevole Sif. Eugenio Pedrotti. — Roma. 



MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 



Giuseppe Zanardelli Ministro di Grazia e Giustizia e 
<lei Culti ringrazia cordialmente pel dono gentile e gradi- 



tissimo. 



8i0. Eugenio Podrotti. — Roma. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 



Koina 3 gennaio 1890. 

Mille ringraziamenti pel dono gentile e graditissimo. 

Devmo 
MENOTTI GARIBALDI 

Egregio Sig. Eugenio PedrottL — Rena. 



MINISTERO DELL' INTERNO 



DIREZIONE GENERALE DI PUBBLICA SICUREZZA 



Roma li 18 gennaio 1890. 

Pregiatissimo Signore^ 

Ho ricevuto il suo libro: Umberto I, Re d* Italia, e 
mentre plaudo ai patriottici sentimenti di Lei, Le sono grato 
del gentile pensiero ch'Ella ha avuto nellMnviarmelo. 

Con distinta stima mi creda. 

Devmo 

BERTI 
Al Sig. Eugenio Pedrotti. — Roma. 
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PREFETTURA DI ROMA 



Koiiia 7 geDiìAio l890. 

Ho ricevuto Tesemplare della pubblicazione da Lei fatta 
€ Umberto I, Re d* Italia» e Le pc»rgoIe più vive congra- 
tulazioni per Topera patriottica connpiuta, ed i mìei affet- 
tuosi ringraziamenti pel cortese invio di tale suo lavoro. 

Con tutta considerazione. 

Devmo 
GRAVINA 



Roma tt luglio 18W). 



Gentilissimo Signore 



Mi giunge gratissimo il suo bel dono : la vita del no- 
stro amatissimo Re Umberto; e La ringrazio di cuore per 
esso e per le cortesi parole con cui Le piacque accom- 
pagnarlo. 

Mi permetta che come segno di stima e di aggradi- 
mento, Le includa due biografie d'illustri Italiani di cui è 
bene che duri la memoria più che si possa. E mi abbia 

cordialmente. 

Suo Obb.mo 

O. TOMMASSINI 
M.nt 8i0. Ciiniiip Paéretti. — Roma. 
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REGIA QUESTURA 



Roma 4 gennaio 1890. 



Pregiatissimo Signore 



Mi affretto esprimere a V. S. i sensi di ammirazione 
e di viva riconoscenza pel lavoro da Lei scritto al Nome 
dell'Augusta Sua Maestà Umberto I, e che cortesemente 
mi ha favorito. 

Son certo che tale biografia riuscirà bene accetta a 
quanti hanno culto per la patria e per la gloriosa Casa 
di Savoia. 

Con perfetta osservanza 

Di 7. S. Devotissimo 
SAXTAGOSTINO 



Egregio Sig. Eugenio Pedrotti. — Roma. 
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SKMPRE AVANTI SAVOIA. 

SOCIETÀ' 

REDUCI ITALIA E CASA SAVOIA 



N. 3141 



Roma li \ gennaio 1S90 



Egregio Consocio 



Col suo libro « Poche pagine dedicate ai giovanetti 
d'Italia > Ella patriota e soldato della indipendenza della 
Patria, ha fatto opera eminentemente patriottica. 

Del dono di un esemplare del suo bel libro alla no- 
stra Società, io La ringrazio anche a nome dell'intero 
Consiglio Direttivo e con le più sincere congratulazioni Le 
stringo la mano confermandomi con affettuosa stima 



il presidente 
Colonnello N. GIGLI 



AU* Egregio Sig. Eugenio Pedrotti. — Rem. 
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Roma 1 gennaio 1890. 



Gentilissimo Sig. Pedrotti 



Non avendo tempo domani, ho occupato questa notte 
a ripassare il suo lavoro. Sono le quattro antimeridiane 
e l'ho scorso tutto. 

Mi rallegro con Lei. L'ho trovato più bello ed erudito 
di quello che mi credevo. Qua e là ho rinvenute cose mi- 
nime ch'Ella potrà facilmente correggere nella nuova edi- 
zione, la quale riuscirà al certo di un maggiore interesse 
per le aggiunte opportune e ragionevolissime da Lei in- 
trodotte. 

Ella pertanto può vantarsi di avere regalato alla let^ 
teratura patria un più che pregevole lavoro. 

Lo stile non è classico (questo è vero); è però cor- 
retto, bello, espressivo, simpatico ; tal che Ella si fa leggere 
sempre e non stanca mai, virtù, la quale è di ben pochi. 

Le botte al Papato sono modeste, ma buone e bene 
assestate; e corretti i giudizi di argomento politico. 

Casa Savoia e l'Italia ne vadan superbe; hanno rice- 
vuto da Lei un bel regalo. 

La saluto e Le auguro la fortuna di cui è merite- 
vole. 

Devmo. 
Prof. MELCHIORRE PECCENINI 

Egregio Sig. Eugenio Pedrotti. — Roma. 
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Roma »7 ottol.ro ihOO. 



Gentilissimo Signor Pedrotti, 



Le cose in Italia sono a tale che diventa un gran bene 
un lavoro simile a quello, ch'Ella Signor Pedrotti, ha fatto. 

Tutto è sconvolto in Italia e nessuna autorità è più 
sacra, e se si rispetta, si rispetta per timore della pena, non 
per amore della virtù. 

Il fondamento della unità d'Italia è certamente il Re. 
Tolta quindi la Monarchia tutto torna all'ignoto, anzi in 
pezzi; perchè lo differenti pretese verrebbero in campo: 
principi spodestati, repubbliche, socialismo, una generale 
sventura. 

Ì\ perciò un pensiero santo quello di presentare la per- 
sona del Re Umberto con colori cosi belli ed attraenti, poi 
che anche per amore a tanta virtù di Re si viene ad amare 
la Monarchia. 

Ella mi disse che intende ampliare il libro; non posso 
che incoraggiarla^ e certamente di coraggio ce ne vuole in 
tempi, come questi, dove il gridare e la petulanza di non 
molti, mette paura a racquetare i molti, e quel che vera- 
mente è doloroso, altresì, gli onesti e bene ordinati. 

Mi creda con particolare stima 



Ikvmo. 
BIAGIO PLACIDI 



Eir6fi3 Sifl. E«9MÌt Ptdrotti. — Rmhl 
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UNIONE OPERAIA UMBERTO I. 

DELLE 

SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO DI ARTI E MESTIERI 

di Napoli e fuori. 

CONSIGUO GENERALE 

V. del protocollo 527. 

Oggetto 

Premio per l'Opera UMBERTO I, Re dltalla 



N. 3141 



Nai>oli 25 novembre 1890. 

Egregio Signore, 

Mi onoro partecipare alla S. V. che alP Esposizione 
Partenopea Permanente, promossa da questa Unione, Ella 
guadagnava il Premio della Grande Medaglia d'Argento 
per l'oggetto al margine segnato. 

Augurandomi ch'Ella voglia accettare tale distinzione 
con la coscienza di averla meritata, attendo Suo gentile 
riscontro per poterle spedire il Diploma e la medaglia col 
nome di Lei inciso. 

La prego credermi con distinta stima 

Il Presidente Generale 
DOMENICO lAGCARINO 

All'Egregio Sìg. Eugenio Pedrotti. — Roma. 
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